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D.Lgs. n. 118 del 23 giugno 2011. 

Disposizioni in materia di armonizzazione dei sistemi contabili e degli 

schemi di bilancio delle Regioni, degli enti locali e dei loro organismi, a 

norma degli articoli 1 e 2 della legge 5 maggio 2009, n. 42. 

 

TITOLO I 

Principi contabili generali e applicati per le regioni, le province 

autonome e gli enti locali 

Art. 1  Oggetto e ambito di applicazione 

 

1.  Ai sensi dell'art. 117, secondo comma, lettera e), della Costituzione, il 
presente titolo e il titolo III disciplinano l'armonizzazione dei sistemi contabili e 
degli schemi di bilancio delle Regioni, ad eccezione dei casi in cui il Titolo II 
disponga diversamente, con particolare riferimento alla fattispecie di cui all'art. 
19, comma 2, lettera b), degli enti locali di cui all'art. 2 del decreto legislativo 
18 agosto 2000, n. 267, e dei loro enti e organismi strumentali, esclusi gli enti 
di cui al titolo II del presente decreto. A decorrere dal 1° gennaio 2015 cessano 
di avere efficacia le disposizioni legislative regionali incompatibili con il presente 
decreto. (2) 

2.  Ai fini del presente decreto: 

a)  per enti strumentali si intendono gli enti di cui all'art. 11-ter, distinti nelle 
tipologie definite in corrispondenza delle missioni del bilancio;  

b)  per organismi strumentali delle regioni e degli enti locali si intendono le 
loro articolazioni organizzative, anche a livello territoriale, dotate di autonomia 
gestionale e contabile, prive di personalità giuridica. Le gestioni fuori bilancio 
autorizzate da legge e le istituzioni di cui all'art. 114, comma 2, del decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267, sono organismi strumentali. Gli organismi 
strumentali sono distinti nelle tipologie definite in corrispondenza delle missioni 
del bilancio. (2)  

[3.  Il presente titolo contiene i principi in materia di armonizzazione dei sistemi 
contabili e degli schemi di bilancio delle Regioni, degli enti locali di cui all'articolo 
2 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 e dei loro enti e organismi 
strumentali, esclusi gli enti di cui al titolo secondo del presente decreto. (3) ] 

[4.  Con i decreti legislativi di cui all'articolo 2, comma 7, della legge 5 maggio 
2009, n. 42, sono identificate le tipologie di soggetti giuridici che costituiscono 
enti ed organismi strumentali ai fini dell'applicazione delle presenti disposizioni 
in materia di armonizzazione dei sistemi contabili e degli schemi di bilancio. (3) ] 
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5.  Per gli enti coinvolti nella gestione della spesa sanitaria finanziata con le 
risorse destinate al Servizio sanitario nazionale, come individuati all'articolo 19, 
si applicano le disposizioni recate dal Titolo II. 

 

(2) Comma così sostituito dall’ art. 1, comma 1, lett. a), n. 1), D.Lgs. 10 agosto 
2014, n. 126. 

(3) Comma abrogato dall’ art. 1, comma 1, lett. a), n. 2), D.Lgs. 10 agosto 2014, 
n. 126. 

   

 

Art. 2  Adozione di sistemi contabili omogenei (5) 

 

1.  Le Regioni e gli enti locali di cui all'articolo 2 del decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267 adottano la contabilità finanziaria cui affiancano, ai fini conoscitivi, 
un sistema di contabilità economico-patrimoniale, garantendo la rilevazione 
unitaria dei fatti gestionali sia sotto il profilo finanziario che sotto il profilo 
economico-patrimoniale. 

2.  Gli enti strumentali delle amministrazioni di cui al comma 1 che adottano la 
contabilità finanziaria affiancano alla stessa, ai fini conoscitivi, un sistema di 
contabilità economico-patrimoniale, garantendo la rilevazione unitaria dei fatti 
gestionali, sia sotto il profilo finanziario che sotto il profilo economico-
patrimoniale. 

3.  Le istituzioni degli enti locali di cui all'articolo 114 del decreto legislativo 18 
agosto 2000, n. 267 e gli altri organismi strumentali delle amministrazioni 
pubbliche di cui al comma 1 adottano il medesimo sistema contabile 
dell'amministrazione di cui fanno parte. 

[4.  In relazione al riordino della disciplina per la gestione del bilancio dello Stato 
e il potenziamento della funzione del bilancio di cassa, si procede ai sensi 
dell'articolo 42 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, previa apposita 
sperimentazione, alla graduale estensione della disciplina adottata in 
applicazione del medesimo articolo alle amministrazioni di cui ai commi 1 e 2. (4) 
] 
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(4) Comma abrogato dall’ art. 1, comma 1, lett. b), D.Lgs. 10 agosto 2014, n. 
126. 

(5) Vedi, anche, gli artt. 107-bis, comma 1, e 109, comma 1-ter, D.L. 17 marzo 
2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla L. 24 aprile 2020, n. 27. 

   

 

Art. 3  Principi contabili generali e applicati (6) 

 

1.  Le amministrazioni pubbliche di cui all'art. 2, conformano la propria gestione 
ai principi contabili generali contenuti nell'allegato 1 ed ai seguenti principi 
contabili applicati, che costituiscono parte integrante al presente decreto: 

a)  della programmazione (allegato n. 4/1);  
b)  della contabilità finanziaria (allegato n. 4/2);  
c)  della contabilità economico-patrimoniale (allegato n. 4/3);  
d)  del bilancio consolidato (allegato n. 4/4). 

2.  I principi applicati di cui al comma 1 garantiscono il consolidamento e la 
trasparenza dei conti pubblici secondo le direttive dell'Unione europea e 
l'adozione di sistemi informativi omogenei e interoperabili. 

3.  Gli enti strumentali delle amministrazioni di cui all'art. 2, comma 1, che 
adottano la contabilità economico-patrimoniale conformano la propria gestione 
ai principi contabili generali contenuti nell’allegato 1 e ai principi del codice civile. 

4.  Al fine di dare attuazione al principio contabile generale della competenza 
finanziaria enunciato nell'allegato 1, gli enti di cui al comma 1 provvedono, 
annualmente, al riaccertamento dei residui attivi e passivi, verificando, ai fini del 
rendiconto, le ragioni del loro mantenimento. Le regioni escludono dal 
riaccertamento ordinario dei residui quelli derivanti dal perimetro sanitario cui si 
applica il titolo II e, fino al 31 dicembre 2015, i residui passivi finanziati da debito 
autorizzato e non contratto. Possono essere conservati tra i residui attivi le 
entrate accertate esigibili nell'esercizio di riferimento, ma non incassate. 
Possono essere conservate tra i residui passivi le spese impegnate, liquidate o 
liquidabili nel corso dell'esercizio, ma non pagate. Le entrate e le spese accertate 
e impegnate non esigibili nell'esercizio considerato, sono immediatamente 
reimputate all'esercizio in cui sono esigibili. La reimputazione degli impegni è 
effettuata incrementando, di pari importo, il fondo pluriennale di spesa, al fine 
di consentire, nell'entrata degli esercizi successivi, l'iscrizione del fondo 
pluriennale vincolato a copertura delle spese reimputate. La costituzione del 

Consiglio regionale della Calabria II Commissione

Pagina 7 di 301



D.Lgs. n. 118 del 23 giugno 2011. 

Disposizioni in materia di armonizzazione dei sistemi 
contabili e degli schemi di bilancio delle Regioni, 

degli enti locali e dei loro organismi, a norma degli 
articoli 1 e 2 della legge 5 maggio 2009, n. 42. 

 

fondo pluriennale vincolato non è effettuata in caso di reimputazione contestuale 
di entrate e di spese. Le variazioni agli stanziamenti del fondo pluriennale 
vincolato e agli stanziamenti correlati, dell'esercizio in corso e dell'esercizio 
precedente, necessarie alla reimputazione delle entrate e delle spese riaccertate, 
sono effettuate con provvedimento amministrativo della giunta entro i termini 
previsti per l'approvazione del rendiconto dell'esercizio precedente. Il 
riaccertamento ordinario dei residui è effettuato anche nel corso dell'esercizio 
provvisorio o della gestione provvisoria. Al termine delle procedure di 
riaccertamento non sono conservati residui cui non corrispondono obbligazioni 
giuridicamente perfezionate. 

4-bis.  Le regioni che hanno partecipato alla sperimentazione nell'anno 2014, 
nell'ambito del riaccertamento ordinario effettuato nel 2015 ai fini del rendiconto 
2014, provvedono al riaccertamento dei residui attivi e passivi relativi alla 
politica regionale unitaria - cooperazione territoriale non effettuato in occasione 
del riaccertamento straordinario effettuato ai sensi dell'articolo 14 del decreto 
del Presidente del Consiglio dei ministri 28 dicembre 2011, pubblicato nel 
supplemento ordinario n. 285 alla Gazzetta Ufficiale n. 304 del 31 dicembre 
2011. (7) 

5.  Al fine di dare attuazione al principio contabile generale della competenza 
finanziaria enunciato nell'allegato 1 al presente decreto, gli enti di cui al comma 
1, a decorrere dall'anno 2015, iscrivono negli schemi di bilancio di cui all'art. 11, 
comma 1, lettere a) e b), il fondo per la copertura degli impegni pluriennali 
derivanti da obbligazioni sorte negli esercizi precedenti, di seguito denominato 
fondo pluriennale vincolato, costituito: 

a)  in entrata, da due voci riguardanti la parte corrente e il conto capitale del 
fondo, per un importo corrispondente alla sommatoria degli impegni assunti 
negli esercizi precedenti ed imputati sia all'esercizio considerato sia agli esercizi 
successivi, finanziati da risorse accertate negli esercizi precedenti, determinato 
secondo le modalità indicate nel principio applicato della programmazione, di cui 
all'allegato 4/1;  

b)  nella spesa, da una voce denominata «fondo pluriennale vincolato», per 
ciascuna unità di voto riguardante spese a carattere pluriennale e distintamente 
per ciascun titolo di spesa. Il fondo è determinato per un importo pari alle spese 
che si prevede di impegnare nel corso del primo anno considerato nel bilancio, 
con imputazione agli esercizi successivi e alle spese già impegnate negli esercizi 
precedenti con imputazione agli esercizi successivi a quello considerato. La 
copertura della quota del fondo pluriennale vincolato riguardante le spese 
impegnate negli esercizi precedenti è costituita dal fondo pluriennale iscritto in 
entrata, mentre la copertura della quota del fondo pluriennale vincolato 
riguardante le spese che si prevede di impegnare nell'esercizio di riferimento con 
imputazione agli esercizi successivi, è costituita dalle entrate che si prevede di 
accertare nel corso dell'esercizio di riferimento. Agli stanziamenti di spesa 
riguardanti il fondo pluriennale vincolato è attribuito il codice della missione e 
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del programma di spesa cui il fondo si riferisce e il codice del piano dei conti 
relativo al fondo pluriennale vincolato. 

Nel corso dell'esercizio, sulla base dei risultati del rendiconto, è determinato 
l'importo definivo degli stanziamenti riguardanti il fondo pluriennale vincolato e 
degli impegni assunti negli esercizi precedenti di cui il fondo pluriennale vincolato 
costituisce la copertura. 

6.  I principi contabili applicati di cui al comma 1 sono aggiornati con decreto del 
Ministero dell'economia e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria generale 
dello Stato, di concerto con il Ministero dell'interno - Dipartimento per gli affari 
interni e territoriali e la Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento per 
gli affari regionali, su proposta della Commissione per l'armonizzazione contabile 
degli enti territoriali di cui all'art. 3-bis. 

7.  Al fine di adeguare i residui attivi e passivi risultanti al 1° gennaio 2015 al 
principio generale della competenza finanziaria enunciato nell'allegato n. 1, le 
amministrazioni pubbliche di cui al comma 1, con delibera di Giunta, previo 
parere dell'organo di revisione economico-finanziario, provvedono, 
contestualmente all'approvazione del rendiconto 2014, al riaccertamento 
straordinario dei residui, consistente: (12) (17) 

a)  nella cancellazione dei propri residui attivi e passivi, cui non corrispondono 
obbligazioni perfezionate e scadute alla data del 1° gennaio 2015. Non sono 
cancellati i residui delle regioni derivanti dal perimetro sanitario cui si applica il 
titolo II e i residui passivi finanziati da debito autorizzato e non contratto. Per 
ciascun residuo eliminato in quanto non scaduto sono indicati gli esercizi nei 
quali l'obbligazione diviene esigibile, secondo i criteri individuati nel principio 
applicato della contabilità finanziaria di cui all'allegato n. 4/2. Per ciascun residuo 
passivo eliminato in quanto non correlato a obbligazioni giuridicamente 
perfezionate, è indicata la natura della fonte di copertura; (8)  

b)  nella conseguente determinazione del fondo pluriennale vincolato da 
iscrivere in entrata del bilancio dell'esercizio 2015, distintamente per la parte 
corrente e per il conto capitale, per un importo pari alla differenza tra i residui 
passivi ed i residui attivi eliminati ai sensi della lettera a), se positiva, e nella 
rideterminazione del risultato di amministrazione al 1° gennaio 2015 a seguito 
del riaccertamento dei residui di cui alla lettera a);  

c)  nella variazione del bilancio di previsione annuale 2015 autorizzatorio, del 
bilancio pluriennale 2015-2017 autorizzatorio e del bilancio di previsione 
finanziario 2015-2017 predisposto con funzione conoscitiva, in considerazione 
della cancellazione dei residui di cui alla lettera a). In particolare gli stanziamenti 
di entrata e di spesa degli esercizi 2015, 2016 e 2017 sono adeguati per 
consentire la reimputazione dei residui cancellati e l'aggiornamento degli 
stanziamenti riguardanti il fondo pluriennale vincolato;  

d)  nella reimputazione delle entrate e delle spese cancellate in attuazione 
della lettera a), a ciascuno degli esercizi in cui l'obbligazione è esigibile, secondo 
i criteri individuati nel principio applicato della contabilità finanziaria di cui 
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all'allegato n. 4/2. La copertura finanziaria delle spese reimpegnate cui non 
corrispondono entrate riaccertate nel medesimo esercizio è costituita dal fondo 
pluriennale vincolato, salvi i casi di disavanzo tecnico di cui al comma 13;  

e)  nell'accantonamento di una quota del risultato di amministrazione al 1° 
gennaio 2015, rideterminato in attuazione di quanto previsto dalla lettera b), al 
fondo crediti di dubbia esigibilità. L'importo del fondo è determinato secondo i 
criteri indicati nel principio applicato della contabilità finanziaria di cui all'allegato 
n. 4.2. Tale vincolo di destinazione opera anche se il risultato di amministrazione 
non è capiente o è negativo (disavanzo di amministrazione). 

8.  L'operazione di riaccertamento di cui al comma 7 è oggetto di un unico atto 
deliberativo. Al termine del riaccertamento straordinario dei residui non sono 
conservati residui cui non corrispondono obbligazioni giuridicamente 
perfezionate e esigibili. La delibera di giunta di cui al comma 7, cui sono allegati 
i prospetti riguardanti la rideterminazione del fondo pluriennale vincolato e del 
risultato di amministrazione, secondo lo schema di cui agli allegati 5/1 e 5/2, è 
tempestivamente trasmessa al Consiglio. In caso di mancata deliberazione del 
riaccertamento straordinario dei residui al 1° gennaio 2015, contestualmente 
all'approvazione del rendiconto 2014, agli enti locali si applica la procedura 
prevista dal comma 2, primo periodo, dell'art. 141 del decreto legislativo 18 
agosto 2000, n. 267. (15) 

9.  Il riaccertamento straordinario dei residui di cui al comma 7 è effettuato 
anche in caso di esercizio provvisorio o di gestione provvisoria del bilancio, 
registrando nelle scritture contabili le reimputazioni di cui al comma 7, lettera 
d), anche nelle more dell'approvazione dei bilanci di previsione. Il bilancio di 
previsione eventualmente approvato successivamente al riaccertamento dei 
residui è predisposto tenendo conto di tali registrazioni. 

10.  La quota libera del risultato di amministrazione al 31 dicembre 2014 non è 
applicata al bilancio di previsione 2015 in attesa del riaccertamento straordinario 
dei residui di cui al comma 7, esclusi gli enti che, nel 2014, hanno partecipato 
alla sperimentazione di cui all'art. 74, che applicano i principi applicati della 
contabilità finanziaria di cui all'allegato 4/2. 

11.  Il principio generale n. 16 della competenza finanziaria di cui all'allegato n. 
1 è applicato con riferimento a tutte le operazioni gestionali registrate nelle 
scritture finanziarie di esercizio, che nel 2015, sono rappresentate anche negli 
schemi di bilancio di cui all'art. 11, comma 12. 

12.  L'adozione dei principi applicati della contabilità economico-patrimoniale e 
il conseguente affiancamento della contabilità economico patrimoniale alla 
contabilità finanziaria previsto dall'art. 2, commi 1 e 2, unitamente all'adozione 
del piano dei conti integrato di cui all'art. 4, può essere rinviata all'anno 2016, 
con l'esclusione degli enti che nel 2014 hanno partecipato alla sperimentazione 
di cui all'art. 78. 
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13.  Nel caso in cui a seguito del riaccertamento straordinario di cui al comma 
7, i residui passivi reimputati ad un esercizio sono di importo superiore alla 
somma del fondo pluriennale vincolato stanziato in entrata e dei residui attivi 
reimputati al medesimo esercizio, tale differenza può essere finanziata con le 
risorse dell'esercizio o costituire un disavanzo tecnico da coprirsi, nei bilanci degli 
esercizi successivi con i residui attivi reimputati a tali esercizi eccedenti rispetto 
alla somma dei residui passivi reimputati e del fondo pluriennale vincolato di 
entrata. Gli esercizi per i quali si è determinato il disavanzo tecnico possono 
essere approvati in disavanzo di competenza, per un importo non superiore al 
disavanzo tecnico. 

14.  Nel caso in cui a seguito del riaccertamento straordinario di cui al comma 
7, i residui attivi reimputati ad un esercizio sono di importo superiore alla somma 
del fondo pluriennale vincolato stanziato in entrata e dei residui passivi 
reimputati nel medesimo esercizio, tale differenza è vincolata alla copertura 
dell'eventuale eccedenza degli impegni reimputati agli esercizi successivi 
rispetto alla somma del fondo pluriennale vincolato di entrata e dei residui attivi. 
Nel bilancio di previsione dell'esercizio in cui si verifica tale differenza è effettuato 
un accantonamento di pari importo agli stanziamenti di spesa del fondo 
pluriennale vincolato. 

15.  Le modalità e i tempi di copertura dell'eventuale maggiore disavanzo al 1° 
gennaio 2015 rispetto al risultato di amministrazione al 31 dicembre 2014, 
derivante dalla rideterminazione del risultato di amministrazione a seguito 
dell'attuazione del comma 7, sono definiti con decreto del Ministero 
dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministero dell'interno, in 
considerazione dei risultati al 1° gennaio 2015 e prevedendo incentivi, anche 
attraverso la disciplina del patto di stabilità interno e dei limiti di spesa del 
personale, per gli enti che, alla data del 31 dicembre 2017, non presentano quote 
di disavanzo derivanti dal riaccertamento straordinario dei residui. Per le regioni 
non rilevano i disavanzi derivanti dal debito autorizzato non contratto. 
Sulla base dei rendiconti delle regioni e dei consuntivi degli enti locali relativi 
all'anno 2014 e delle delibere di riaccertamento straordinario dei residui sono 
acquisite le informazioni riguardanti il maggiore disavanzo al 1° gennaio 2015 e 
quelle relative agli enti che hanno partecipato alla sperimentazione, incluso 
l'importo dell'accantonamento al fondo crediti di dubbia esigibilità, con tempi e 
modalità definiti con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, di 
concerto con il Ministro dell'interno e sentita la Conferenza unificata di cui 
all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive 
modificazioni. In base alle predette informazioni sono definiti i tempi di copertura 
del maggiore disavanzo, secondo modalità differenziate in considerazione 
dell'entità del fenomeno e della dimensione demografica e di bilancio dei singoli 
enti. Gli enti che non trasmettono le predette informazioni secondo le modalità 
e i tempi previsti dal decreto di cui al terzo periodo ripianano i disavanzi nei 
tempi più brevi previsti dal decreto di cui al primo periodo. (9) (16) 
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16.  Nelle more dell'emanazione del decreto di cui al comma 15, l'eventuale 
maggiore disavanzo di amministrazione al 1° gennaio 2015, determinato dal 
riaccertamento straordinario dei residui effettuato a seguito dell'attuazione del 
comma 7 e dal primo accantonamento al fondo crediti di dubbia esigibilità è 
ripianato in non più di 30 esercizi a quote costanti l'anno. In attesa del decreto 
di cui al comma 15, sono definiti criteri e modalità di ripiano dell'eventuale 
disavanzo di amministrazione di cui al periodo precedente, attraverso un decreto 
del Ministero dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministero 
dell'interno, previa intesa in sede di Conferenza unificata. Tale decreto si attiene 
ai seguenti criteri: (10) 

a)  utilizzo di quote accantonate o destinate del risultato di amministrazione 
per ridurre la quota del disavanzo di amministrazione;  

b)  ridefinizione delle tipologie di entrata utilizzabili ai fini del ripiano del 
disavanzo;  

c)  individuazione di eventuali altre misure finalizzate a conseguire un 
sostenibile passaggio alla disciplina contabile prevista dal presente decreto. (14)  

17.  Il decreto di cui al comma 15 estende gli incentivi anche agli enti che hanno 
partecipato alla sperimentazione prevista dall'art. 78 se, alla data del 31 
dicembre 2015, non presentano quote di disavanzo risalenti all'esercizio 2012. 
Nelle more dell'adozione del decreto di cui al comma 15, la copertura 
dell'eventuale disavanzo di amministrazione di cui all'art. 14, commi 2 e 3, del 
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 28 dicembre 2011, può essere 
effettuata fino all'esercizio 2042 da parte degli enti coinvolti nella 
sperimentazione che hanno effettuato il riaccertamento straordinario dei residui 
nel 2012, e fino al 2043 da parte degli enti coinvolti nella sperimentazione che 
hanno effettuato il riaccertamento straordinario dei residui al 1° gennaio 2014. 
(11) 

17-bis.  Gli enti che hanno partecipato alla sperimentazione hanno la facoltà di 
procedere ad un nuovo riaccertamento straordinario al 1° gennaio 2015 di cui al 
comma 7, lettera a), limitatamente alla cancellazione dei residui attivi e passivi 
che non corrispondono ad obbligazioni perfezionate, compilando il prospetto di 
cui all'allegato n. 5/2 riguardante la determinazione del risultato di 
amministrazione all'1 gennaio 2015. Con il decreto di cui al comma 16 è 
disciplinata la modalità di ripiano dell'eventuale maggiore disavanzo in non più 
di 30 esercizi in quote costanti, compreso l'accantonamento al fondo crediti di 
dubbia esigibilità. (13) 

 

(6) Articolo così sostituito dall’ art. 1, comma 1, lett. c), D.Lgs. 10 agosto 2014, 
n. 126. 
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(7) Comma inserito dall’ art. 1, comma 506, L. 23 dicembre 2014, n. 190, a 
decorrere dal 1° gennaio 2015. 

(8) Lettera così modificata dall’ art. 1, comma 505, L. 23 dicembre 2014, n. 190, 
a decorrere dal 1° gennaio 2015. 

(9) Comma così modificato dall’ art. 1, comma 538, lett. a), nn. 1) e 2), L. 23 
dicembre 2014, n. 190, a decorrere dal 1° gennaio 2015. 

(10) Alinea così modificato dall’ art. 1, comma 538, lett. b), nn. 1) e 2), L. 23 
dicembre 2014, n. 190, a decorrere dal 1° gennaio 2015. 

(11) Comma così modificato dall’ art. 1, comma 507, lett. a) e b), L. 23 dicembre 
2014, n. 190, a decorrere dal 1° gennaio 2015. 

(12) Alinea così modificato dall’ art. 2, comma 2, lett. a), D.L. 19 giugno 2015, 
n. 78, convertito, con modificazioni, dalla L. 6 agosto 2015, n. 125. 

(13) Comma aggiunto dall’ art. 2, comma 2, lett. b), D.L. 19 giugno 2015, n. 
78, convertito, con modificazioni, dalla L. 6 agosto 2015, n. 125. 

(14) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il Decreto 2 aprile 
2015. 

(15) In deroga a quanto disposto dal presente comma vedi l’ art. 2, comma 1, 
D.L. 19 giugno 2015, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla L. 6 agosto 2015, 
n. 125. 

(16) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.M. 19 
dicembre 2016. 

(17) In deroga al principio della contestualità con il rendiconto 2014, previsto 
dal presente alinea, vedi l’ art. 1, comma 783, L. 27 dicembre 2017, n. 205. 

   

 

Art. 3-bis  Commissione per l'armonizzazione degli enti territoriali (18) 

 

1.   Presso il Ministero dell'economia e delle finanze è istituita, senza nuovi o 
maggiori oneri per la finanza pubblica, la Commissione per l'armonizzazione 
degli enti territoriali. 
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2.   La Commissione di cui al comma 1 ha il compito di promuovere 
l'armonizzazione dei sistemi contabili e degli schemi di bilancio degli enti 
territoriali e dei loro organismi e enti strumentali, esclusi gli enti coinvolti nella 
gestione della spesa sanitaria finanziata con le risorse destinate al Servizio 
sanitario nazionale, e di aggiornare gli allegati al titolo I del presente decreto in 
relazione al processo evolutivo delle fonti normative che concorrono a costituirne 
il presupposto e alle esigenze del monitoraggio e del consolidamento dei conti 
pubblici, nonché del miglioramento della raccordabilità dei conti delle 
amministrazioni pubbliche con il Sistema europeo dei conti nazionali. La 
Commissione agisce in reciproco raccordo con l'Osservatorio sulla finanza e la 
contabilità degli enti locali di cui all'art. 154 del decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267. 

3.   Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze sono disciplinate le 
modalità di organizzazione e di funzionamento della Commissione di cui al 
comma 1 cui possono essere attribuite ulteriori funzioni nell'ambito delle finalità 
generali del comma 2. 

4.   La Commissione di cui al comma 1 si avvale delle strutture e 
dell'organizzazione del Ministero dell'economia e delle finanze - Dipartimento 
della Ragioneria Generale dello Stato. Ai componenti della Commissione non è 
corrisposto alcun compenso, né indennità, né rimborso di spese. 

 

(18) Articolo inserito dall’ art. 1, comma 1, lett. d), D.Lgs. 10 agosto 2014, n. 
126. 

   

 

Art. 4  Piano dei conti integrato 

 

1.  Al fine di consentire il consolidamento ed il monitoraggio dei conti pubblici, 
nonché il miglioramento della raccordabilità dei conti delle amministrazioni 
pubbliche con il Sistema europeo dei conti nazionali nell'ambito delle 
rappresentazioni contabili, le amministrazioni di cui all'articolo 2, adottano il 
piano dei conti integrato di cui all'allegato n. 6, raccordato al piano dei conti di 
cui all'art. 4, comma 3, lettera a), del decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 91. 
(19) 

2.  Il piano dei conti integrato, ispirato a comuni criteri di contabilizzazione, è 
costituito dall'elenco delle articolazioni delle unità elementari del bilancio 
finanziario gestionale e dei conti economico-patrimoniali, definito in modo da 
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evidenziare, attraverso i principi contabili applicati, le modalità di raccordo, 
anche in una sequenza temporale, dei dati finanziari ed economico-patrimoniali, 
nonché consentire la rilevazione unitaria dei fatti gestionali. 

3.  L'elenco dei conti economico-patrimoniali comprende i conti necessari per le 
operazioni di integrazione, rettifica e ammortamento, effettuate secondo le 
modalità e i tempi necessari alle esigenze conoscitive della finanza pubblica. 

4.  Il piano dei conti di ciascun comparto di enti può essere articolato in 
considerazione alla specificità dell'attività svolta, fermo restando la 
riconducibilità delle predette voci alle aggregazioni previste dal piano dei conti 
integrato comune di cui al comma 1. 

5.  Il livello del piano dei conti integrato comune rappresenta la struttura di 
riferimento per la predisposizione dei documenti contabili e di finanza pubblica 
delle amministrazioni pubbliche. Ai fini del raccordo con i capitoli e gli articoli, 
ove previsti, il livello minimo di articolazione del piano dei conti è costituito 
almeno dal quarto livello. Ai fini della gestione, il livello minimo di articolazione 
del piano dei conti è costituito dal quinto livello. (20) 

6.  Al fine di facilitare il monitoraggio e il confronto delle grandezze di finanza 
pubblica rispetto al consuntivo, le amministrazioni di cui all'articolo 2, 
trasmettono le previsioni di bilancio, aggregate secondo la struttura del quarto 
livello del piano dei conti, alla banca dati unitaria delle amministrazioni pubbliche 
di cui all'art. 13, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, sulla base di 
schemi, tempi e modalità definiti con decreto del Ministro dell'economia e delle 
finanze. (21) 

7.  Al fine di fornire supporto all'analisi degli scostamenti in sede di consuntivo 
rispetto alle previsioni, le amministrazioni di cui all'art. 2, trasmettono le 
risultanze del consuntivo, aggregate secondo la struttura del piano dei conti, alla 
banca dati unitaria delle amministrazioni pubbliche di cui all'art. 13, comma 3, 
della legge 31 dicembre 2009, n. 196, sulla base di schemi, tempi e modalità 
definiti con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze. (22) (24) 

7-bis.  Entro 60 giorni dalla pubblicazione del presente decreto nella Gazzetta 
Ufficiale, a fini conoscitivi, è pubblicato nel sito internet 
www.arconet.rgs.tesoro.it: 

a)  il piano dei conti dedicato alle regioni e agli enti regionali, derivato dal 
piano dei conti degli enti territoriali di cui al comma 1;  

b)  il piano dei conti dedicato alle province, ai comuni e agli enti locali, 
derivato dal piano dei conti degli enti territoriali di cui al comma 1. (23)  

7-ter.  A seguito degli aggiornamenti del piano dei conti integrato di cui all'art. 
4, comma 3, lettera a), del decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 91, l'allegato 
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n. 6 può essere modificato con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze 
- Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, di concerto con il Ministero 
dell'interno - Dipartimento per gli affari interni e territoriali e la Presidenza del 
Consiglio dei ministri - Dipartimento per gli affari regionali, su proposta della 
Commissione per l'armonizzazione contabile degli enti territoriali. La 
commissione per l'armonizzazione contabile degli enti territoriali promuove le 
modifiche e le integrazioni del piano dei conti di cui all'art. 4, comma 3, lettera 
a), del decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 91, di interesse degli enti 
territoriali. (23) 

 

(19) Comma così modificato dall’ art. 1, comma 1, lett. e), n. 1), D.Lgs. 10 
agosto 2014, n. 126. 

(20) Comma così modificato dall’ art. 1, comma 1, lett. e), n. 2), D.Lgs. 10 
agosto 2014, n. 126. 

(21) Comma così modificato dall’ art. 1, comma 1, lett. e), n. 3), D.Lgs. 10 
agosto 2014, n. 126. 

(22) Comma così modificato dall’ art. 1, comma 1, lett. e), n. 4), D.Lgs. 10 
agosto 2014, n. 126. 

(23) Comma aggiunto dall’ art. 1, comma 1, lett. e), n. 5), D.Lgs. 10 agosto 
2014, n. 126. 

(24) Per le modalità di trasmissione dei bilanci e dei dati contabili degli enti 
territoriali e dei loro organismi ed enti strumentali alla banca dati delle pubbliche 
amministrazioni, vedi il D.M. 12 maggio 2016. 

   

 

Art. 5  Definizione della transazione elementare 

 

1.  Ogni atto gestionale genera una transazione elementare. 

2.  Ad ogni transazione elementare è attribuita una codifica che deve consentire 
di tracciare le operazioni contabili e di movimentare il piano dei conti integrato. 

3.  Le amministrazioni di cui all'articolo 2, organizzano il proprio sistema 
informativo-contabile in modo tale da non consentire l'accertamento, la 

Consiglio regionale della Calabria II Commissione

Pagina 16 di 301



D.Lgs. n. 118 del 23 giugno 2011. 

Disposizioni in materia di armonizzazione dei sistemi 
contabili e degli schemi di bilancio delle Regioni, 

degli enti locali e dei loro organismi, a norma degli 
articoli 1 e 2 della legge 5 maggio 2009, n. 42. 

 

riscossione o il versamento di entrate e l'impegno, la liquidazione, l'ordinazione 
e il pagamento di spese, in assenza di una codifica completa che ne permetta 
l'identificazione. (25) 

3-bis.  Negli ordinativi di incasso e di pagamento la codifica della transazione 
elementare è inserita nei campi liberi a disposizione dell'ente, non gestiti dal 
tesoriere. (26) 

 

(25) Comma così modificato dall’ art. 1, comma 1, lett. f), n. 1), D.Lgs. 10 
agosto 2014, n. 126. 

(26) Comma aggiunto dall’ art. 1, comma 1, lett. f), n. 2), D.Lgs. 10 agosto 
2014, n. 126. 

   

 

Art. 6  Struttura della codifica della transazione elementare 

 

1.  La struttura della codifica della transazione elementare è definita dall'allegato 
n. 7. (27) 

1-bis.  La codifica della transazione elementare è aggiornata con decreto del 
Ministero dell'economia e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria generale 
dello Stato, di concerto con il Ministero dell'interno - Dipartimento per gli affari 
interni e territoriali e la Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento per 
gli affari regionali, su proposta della Commissione per l'armonizzazione contabile 
degli enti territoriali con validità dall'esercizio successivo alla data di 
pubblicazione. (28) 

 

(27) Comma così modificato dall’ art. 1, comma 1, lett. g), n. 1), D.Lgs. 10 
agosto 2014, n. 126. 

(28) Comma aggiunto dall’ art. 1, comma 1, lett. g), n. 2), D.Lgs. 10 agosto 
2014, n. 126. 
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Art. 7  Modalità di codificazione delle transazioni elementari 

 

1.  Al fine di garantire l'omogeneità dei bilanci pubblici, le amministrazioni di cui 
all'articolo 2 codificano le transazioni elementari uniformandosi alle istruzioni 
degli appositi glossari. È vietato: (29) 

a)  l'adozione del criterio della prevalenza, salvi i casi in cui è espressamente 
previsto; (30)  

b)  l'imputazione provvisoria di operazioni alle partite di giro/servizi per conto 
terzi;  

c)  assumere impegni sui fondi di riserva e sugli altri accantonamenti stanziati 
in bilancio (30). 

1-bis.  I residui provenienti dagli esercizi precedenti all'entrata in vigore del 
presente decreto, che non sono stati oggetto del riaccertamento di cui all'art. 3, 
comma 7, non imputabili ad una sola tipologia di entrata, o ad un solo 
programma di spesa, possono essere codificati adottando il criterio della 
prevalenza. (31) 

 

(29) Alinea così modificato dall’ art. 1, comma 1, lett. h), n. 1), D.Lgs. 10 agosto 
2014, n. 126. 

(30) Lettera così modificata dall’ art. 1, comma 1, lett. h), n. 1), D.Lgs. 10 
agosto 2014, n. 126. 

(31) Comma aggiunto dall’ art. 1, comma 1, lett. h), n. 2), D.Lgs. 10 agosto 
2014, n. 126. 

   

 

Art. 8  Adeguamento SIOPE 

 

1.  Con le modalità definite dall'art. 14, comma 8, della legge 31 dicembre 2009, 
n. 196, dal 1° gennaio 2017 le codifiche SIOPE degli enti territoriali e dei loro 
enti strumentali in contabilità finanziaria sono sostituite con quelle previste nella 
struttura del piano dei conti integrato. Le codifiche SIOPE degli enti in contabilità 
civilistica sono aggiornate in considerazione della struttura del piano dei conti 
integrato degli enti in contabilità finanziaria. (32) (33) 
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2.  Eventuali ulteriori livelli di articolazione delle codifiche SIOPE sono 
riconducibili alle aggregazioni previste dal piano dei conti integrati. 

 

(32) Comma così sostituito dall’ art. 1, comma 1, lett. i), D.Lgs. 10 agosto 2014, 
n. 126. 

(33) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.M. 9 giugno 
2016. 

   

 

Art. 9  Il sistema di bilancio 

 

1.  Il sistema di bilancio delle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 2 
costituisce lo strumento essenziale per il processo di programmazione, 
previsione, gestione e rendicontazione. Le sue finalità sono quelle di fornire 
informazioni in merito ai programmi futuri, a quelli in corso di realizzazione ed 
all'andamento dell'ente, a favore dei soggetti interessati al processo di decisione 
politica, sociale ed economico-finanziaria. 

 

   

 

Art. 10  Bilanci di previsione finanziari 

 

1.  Il bilancio di previsione finanziario è almeno triennale, ha carattere 
autorizzatorio ed è aggiornato annualmente in occasione della sua approvazione. 
Le previsioni di entrata e di spesa sono elaborate distintamente per ciascun 
esercizio, in coerenza con i documenti di programmazione dell'ente, restando 
esclusa ogni quantificazione basata sul criterio della spesa storica incrementale. 
(34) 

2.  A seguito di eventi intervenuti successivamente all'approvazione del bilancio, 
la giunta, nelle more della necessaria variazione di bilancio e al solo fine di 
garantire gli equilibri di bilancio, può limitare la natura autorizzatoria degli 
stanziamenti del bilancio di previsione, compresi quelli relativi agli esercizi 
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successivi al primo. Con riferimento a tali stanziamenti, non possono essere 
assunte obbligazioni giuridiche. (35) 

3.  Gli impegni di spesa sono assunti nei limiti dei rispettivi stanziamenti di 
competenza del bilancio di previsione, con imputazione agli esercizi in cui le 
obbligazioni passive sono esigibili. Non possono essere assunte obbligazioni che 
danno luogo ad impegni di spesa corrente: 

a)  sugli esercizi successivi a quello in corso considerati nel bilancio di 
previsione, a meno che non siano connesse a contratti o convenzioni pluriennali 
o siano necessarie per garantire la continuità dei servizi connessi con le funzioni 
fondamentali, fatta salva la costante verifica del mantenimento degli equilibri di 
bilancio;  

b)  sugli esercizi non considerati nel bilancio, a meno delle spese derivanti da 
contratti di somministrazione, di locazione, relative a prestazioni periodiche o 
continuative di servizi di cui all'art. 1677 del codice civile, imputate anche agli 
esercizi considerati nel bilancio di previsione, delle spese correlate a 
finanziamenti comunitari e delle rate di ammortamento dei prestiti, inclusa la 
quota capitale. (35)  

4.  Nei casi in cui il tesoriere è tenuto ad effettuare controlli sui pagamenti, alle 
variazioni di bilancio, disposte nel rispetto di quanto previsto dai rispettivi 
ordinamenti finanziari, sono allegati i prospetti di cui all'allegato 8, da 
trasmettere al tesoriere. (37) 

4-bis.  Il conto del tesoriere è predisposto secondo lo schema di cui all'allegato 
n. 17. (36) 

 

(34) Comma così modificato dall’ art. 1, comma 1, lett. l), n. 1), D.Lgs. 10 agosto 
2014, n. 126. 

(35) Comma così sostituito dall’ art. 1, comma 1, lett. l), n. 2), D.Lgs. 10 agosto 
2014, n. 126. 

(36) Comma aggiunto dall’ art. 1, comma 1, lett. l), n. 3), D.Lgs. 10 agosto 
2014, n. 126. 

(37) Comma sostituito dall’ art. 1, comma 1, lett. l), n. 2), D.Lgs. 10 agosto 
2014, n. 126. Successivamente il presente comma è stato così sostituito dall’ 
art. 52, comma 2, D.L. 14 agosto 2020, n. 104, convertito, con modificazioni, 
dalla L. 13 ottobre 2020, n. 126. 
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Art. 11  Schemi di bilancio (38) 

 

1.  Le amministrazioni pubbliche di cui all'art. 2 adottano i seguenti comuni 
schemi di bilancio finanziari, economici e patrimoniali e comuni schemi di bilancio 
consolidato con i propri enti ed organismi strumentali, aziende, società 
controllate e partecipate e altri organismi controllati: 

a)  allegato n. 9, concernente lo schema del bilancio di previsione finanziario, 
costituito dalle previsioni delle entrate e delle spese, di competenza e di cassa 
del primo esercizio, dalle previsioni delle entrate e delle spese di competenza 
degli esercizi successivi, dai relativi riepiloghi, e dai prospetti riguardanti il 
quadro generale riassuntivo e gli equilibri;  

b)  allegato n. 10, concernente lo schema del rendiconto della gestione, che 
comprende il conto del bilancio, i relativi riepiloghi, i prospetti riguardanti il 
quadro generale riassuntivo e la verifica degli equilibri, lo stato patrimoniale e il 
conto economico;  

c)  allegato n. 11 concernente lo schema del bilancio consolidato disciplinato 
dall'art. 11-ter. 

2.  Le amministrazioni pubbliche di cui all'art. 2 redigono un rendiconto 
semplificato per il cittadino, da divulgare sul proprio sito internet, recante una 
esposizione sintetica dei dati di bilancio, con evidenziazione delle risorse 
finanziarie umane e strumentali utilizzate dall'ente nel perseguimento delle 
diverse finalità istituzionali, dei risultati conseguiti con riferimento al livello di 
copertura ed alla qualità dei servizi pubblici forniti ai cittadini. 

3.  Al bilancio di previsione finanziario di cui al comma 1, lettera a), sono allegati, 
oltre a quelli previsti dai relativi ordinamenti contabili: 

a)  il prospetto esplicativo del presunto risultato di amministrazione;  
b)  il prospetto concernente la composizione, per missioni e programmi, del 

fondo pluriennale vincolato per ciascuno degli esercizi considerati nel bilancio di 
previsione;  

c)  il prospetto concernente la composizione del fondo crediti di dubbia 
esigibilità per ciascuno degli esercizi considerati nel bilancio di previsione;  

d)  il prospetto dimostrativo del rispetto dei vincoli di indebitamento;  
e)  per i soli enti locali, il prospetto delle spese previste per l'utilizzo di 

contributi e trasferimenti da parte di organismi comunitari e internazionali, per 
ciascuno degli anni considerati nel bilancio di previsione;  

f)  per i soli enti locali, il prospetto delle spese previste per lo svolgimento 
delle funzioni delegate dalle regioni per ciascuno degli anni considerati nel 
bilancio di previsione;  
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g)  la nota integrativa redatta secondo le modalità previste dal comma 5;  
h)  la relazione del collegio dei revisori dei conti. 

4.  Al rendiconto della gestione sono allegati oltre a quelli previsti dai relativi 
ordinamenti contabili: 

a)  il prospetto dimostrativo del risultato di amministrazione;  
b)  il prospetto concernente la composizione, per missioni e programmi, del 

fondo pluriennale vincolato;  
c)  il prospetto concernente la composizione del fondo crediti di dubbia 

esigibilità;  
d)  il prospetto degli accertamenti per titoli, tipologie e categorie;  
e)  il prospetto degli impegni per missioni, programmi e macroaggregati;  
f)  la tabella dimostrativa degli accertamenti assunti nell'esercizio in corso e 

negli esercizi precedenti imputati agli esercizi successivi;  
g)  la tabella dimostrativa degli impegni assunti nell'esercizio in corso e negli 

esercizi precedenti imputati agli esercizi successivi;  
h)  il prospetto rappresentativo dei costi sostenuti per missione;  
i)  per le sole regioni, il prospetto dimostrativo della ripartizione per missioni 

e programmi della politica regionale unitaria e cooperazione territoriale, a partire 
dal periodo di programmazione 2014 - 2020;  

j)  per i soli enti locali, il prospetto delle spese sostenute per l'utilizzo di 
contributi e trasferimenti da parte di organismi comunitari e internazionali;  

k)  per i soli enti locali, il prospetto delle spese sostenute per lo svolgimento 
delle funzioni delegate dalle regioni;  

l)  il prospetto dei dati SIOPE;  
m)  l'elenco dei residui attivi e passivi provenienti dagli esercizi anteriori a 

quello di competenza, distintamente per esercizio di provenienza e per capitolo;  
n)  l'elenco dei crediti inesigibili, stralciati dal conto del bilancio, sino al 

compimento dei termini di prescrizione;  
o)  la relazione sulla gestione dell'organo esecutivo redatta secondo le 

modalità previste dal comma 6;  
p)  la relazione del collegio dei revisori dei conti. 

5.  La nota integrativa allegata al bilancio di previsione indica: 

a)  i criteri di valutazione adottati per la formulazione delle previsioni, con 
particolare riferimento agli stanziamenti riguardanti gli accantonamenti per le 
spese potenziali e al fondo crediti di dubbia esigibilità, dando illustrazione dei 
crediti per i quali non è previsto l'accantonamento a tale fondo;  

b)  l'elenco analitico delle quote vincolate e accantonate del risultato di 
amministrazione presunto al 31 dicembre dell'esercizio precedente, distinguendo 
i vincoli derivanti dalla legge e dai principi contabili, dai trasferimenti, da mutui 
e altri finanziamenti, vincoli formalmente attribuiti dall'ente;  

c)  l'elenco analitico degli utilizzi delle quote vincolate e accantonate del 
risultato di amministrazione presunto, distinguendo i vincoli derivanti dalla legge 
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e dai principi contabili, dai trasferimenti, da mutui e altri finanziamenti, vincoli 
formalmente attribuiti dall'ente;  

d)  l'elenco degli interventi programmati per spese di investimento finanziati 
col ricorso al debito e con le risorse disponibili;  

e)  nel caso in cui gli stanziamenti riguardanti il fondo pluriennale vincolato 
comprendono anche investimenti ancora in corso di definizione, le cause che non 
hanno reso possibile porre in essere la programmazione necessaria alla 
definizione dei relativi cronoprogrammi;  

f)  l'elenco delle garanzie principali o sussidiarie prestate dall'ente a favore di 
enti e di altri soggetti ai sensi delle leggi vigenti;  

g)  gli oneri e gli impegni finanziari stimati e stanziati in bilancio, derivanti da 
contratti relativi a strumenti finanziari derivati o da contratti di finanziamento 
che includono una componente derivata;  

h)  l'elenco dei propri enti ed organismi strumentali, precisando che i relativi 
bilanci consuntivi sono consultabili nel proprio sito internet fermo restando 
quanto previsto per gli enti locali dall'art. 172, comma 1, lettera a) del decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267;  

i)  l'elenco delle partecipazioni possedute con l'indicazione della relativa 
quota percentuale;  

j)  altre informazioni riguardanti le previsioni, richieste dalla legge o 
necessarie per l'interpretazione del bilancio. 

6.  La relazione sulla gestione allegata al rendiconto è un documento illustrativo 
della gestione dell'ente, nonché dei fatti di rilievo verificatisi dopo la chiusura 
dell'esercizio e di ogni eventuale informazione utile ad una migliore 
comprensione dei dati contabili. In particolare la relazione illustra: 

a)  i criteri di valutazione utilizzati;  
b)  le principali voci del conto del bilancio;  
c)  le principali variazioni alle previsioni finanziarie intervenute in corso 

d'anno, comprendendo l'utilizzazione dei fondi di riserva e gli utilizzi delle quote 
vincolate e accantonate del risultato di amministrazione al 1° gennaio 
dell'esercizio precedente, distinguendo i vincoli derivanti dalla legge e dai principi 
contabili, dai trasferimenti, da mutui e altri finanziamenti, vincoli formalmente 
attribuiti dall'ente;  

d)  l'elenco analitico delle quote vincolate e accantonate del risultato di 
amministrazione al 31 dicembre dell'esercizio precedente, distinguendo i vincoli 
derivanti dalla legge e dai principi contabili, dai trasferimenti, da mutui e altri 
finanziamenti, vincoli formalmente attribuiti dall'ente;  

d-bis)  solo con riferimento alle regioni, l'elenco degli impegni per spese di 
investimento di competenza dell'esercizio finanziati con il ricorso al debito non 
contratto; (39)  

d-ter)  solo con riferimento alle regioni, l'elenco degli impegni per spese di 
investimento che hanno determinato il disavanzo da debito autorizzato e non 
contratto alla fine dell'anno, distintamente per esercizio di formazione; (39)  
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e)  le ragioni della persistenza dei residui con anzianità superiore ai cinque 
anni e di maggiore consistenza, nonché sulla fondatezza degli stessi, compresi i 
crediti di cui al comma 4, lettera n);  

f)  l'elenco delle movimentazioni effettuate nel corso dell'esercizio sui capitoli 
di entrata e di spesa riguardanti l'anticipazione, evidenziando l'utilizzo medio e 
l'utilizzo massimo dell'anticipazione nel corso dell'anno, nel caso in cui il conto 
del bilancio, in deroga al principio generale dell'integrità, espone il saldo al 31 
dicembre dell'anticipazione attivata al netto dei relativi rimborsi;  

g)  l'elencazione dei diritti reali di godimento e la loro illustrazione;  
h)  l'elenco dei propri enti e organismi strumentali, con la precisazione che i 

relativi rendiconti o bilanci di esercizio sono consultabili nel proprio sito internet;  
i)  l'elenco delle partecipazioni dirette possedute con l'indicazione della 

relativa quota percentuale;  
j)  gli esiti della verifica dei crediti e debiti reciproci con i propri enti 

strumentali e le società controllate e partecipate. La predetta informativa, 
asseverata dai rispettivi organi di revisione, evidenzia analiticamente eventuali 
discordanze e ne fornisce la motivazione; in tal caso l'ente assume senza 
indugio, e comunque non oltre il termine dell'esercizio finanziario in corso, i 
provvedimenti necessari ai fini della riconciliazione delle partite debitorie e 
creditorie;  

k)  gli oneri e gli impegni sostenuti, derivanti da contratti relativi a strumenti 
finanziari derivati o da contratti di finanziamento che includono una componente 
derivata;  

l)  l'elenco delle garanzie principali o sussidiarie prestate dall'ente a favore di 
enti e di altri soggetti ai sensi delle leggi vigenti, con l'indicazione delle eventuali 
richieste di escussione nei confronti dell'ente e del rischio di applicazione dell'art. 
3, comma 17 della legge 24 dicembre 2003, n. 350;  

m)  l'elenco descrittivo dei beni appartenenti al patrimonio immobiliare 
dell'ente alla data di chiusura dell'esercizio cui il conto si riferisce, con 
l'indicazione delle rispettive destinazioni e degli eventuali proventi da essi 
prodotti;  

n)  gli elementi richiesti dall'art. 2427 e dagli altri articoli del codice civile, 
nonché da altre norme di legge e dai documenti sui principi contabili applicabili;  

o)  altre informazioni riguardanti i risultati della gestione, richieste dalla legge 
o necessarie per l'interpretazione del rendiconto. 

7.  Al documento tecnico di accompagnamento delle regioni di cui all'art. 39, 
comma 10, e al piano esecutivo di gestione degli enti locali di cui all'art. 169 del 
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, sono allegati: 

a)  il prospetto delle previsioni di entrata per titoli, tipologie e categorie per 
ciascuno degli anni considerati nel bilancio di previsione, distinguendo le entrate 
ricorrenti e non ricorrenti, secondo lo schema di cui all'allegato 12/1;  

b)  il prospetto delle previsioni di spesa per missioni, programmi e 
macroaggregati per ciascuno degli anni considerati nel bilancio di previsione, 
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distinguendo le spese ricorrenti e non ricorrenti, secondo lo schema di cui 
all'allegato 12/2. 

8.  Le amministrazioni di cui al comma 1 articolate in organismi strumentali come 
definiti dall'art. 1, comma 2, approvano, contestualmente al rendiconto della 
gestione di cui al comma 1, lettera b), anche il rendiconto consolidato con i propri 
organismi strumentali. Il rendiconto consolidato delle regioni comprende anche 
i risultati della gestione del consiglio regionale. 

9.  Il rendiconto consolidato di cui al comma 8, predisposto nel rispetto dello 
schema previsto dal comma 1, lettera b), è costituito dal conto del bilancio, dai 
relativi riepiloghi, dai prospetti riguardanti il quadro generale riassuntivo e la 
verifica degli equilibri, dallo stato patrimoniale e dal conto economico, ed è 
elaborato aggiungendo alle risultanze riguardanti la gestione dell'ente, quelle dei 
suoi organismi strumentali ed eliminando le risultanze relative ai trasferimenti 
interni. Al rendiconto consolidato sono allegati i prospetti di cui al comma 4, 
lettere da a) a g). Al fine di consentire l'elaborazione del rendiconto consolidato 
l'ente disciplina tempi e modalità di approvazione e acquisizione dei rendiconti 
dei suoi organismi strumentali. 

10.  Per i comuni con popolazione inferiore a 5.000 abitanti, la predisposizione 
degli allegati di cui al comma 3, lettere e) ed f), e di cui al comma 4, lettere d), 
e), h), j) e k), è facoltativa. 

11.  Gli schemi di bilancio di cui al presente articolo sono modificati ed integrati 
con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze - Dipartimento della 
Ragioneria generale dello Stato, di concerto con il Ministero dell'interno - 
Dipartimento per gli affari interni e territoriali e la Presidenza del Consiglio dei 
ministri - Dipartimento per gli affari regionali, su proposta della Commissione 
per l'armonizzazione contabile degli enti territoriali. A decorrere dal 2016, gli 
allegati riguardanti gli equilibri sono integrati in attuazione dell'art. 9, della legge 
24 dicembre 2012, n. 243. 

12.  Nel 2015 gli enti di cui al comma 1 adottano gli schemi di bilancio e di 
rendiconto vigenti nel 2014, che conservano valore a tutti gli effetti giuridici, 
anche con riguardo alla funzione autorizzatoria, ai quali affiancano quelli previsti 
dal comma 1, cui è attribuita funzione conoscitiva. Il bilancio pluriennale 2015-
2017 adottato secondo lo schema vigente nel 2014 svolge funzione 
autorizzatoria. Nel 2015, come prima voce dell'entrata degli schemi di bilancio 
autorizzatori annuali e pluriennali è inserito il fondo pluriennale vincolato come 
definito dall'art. 3, comma 4, mentre in spesa il fondo pluriennale è incluso nei 
singoli stanziamenti del bilancio annuale e pluriennale. 

13.  Il bilancio di previsione e il rendiconto relativi all'esercizio 2015 predisposti 
secondo gli schemi di cui agli allegati 9 e 10 sono allegati ai corrispondenti 
documenti contabili aventi natura autorizzatoria. Il rendiconto relativo 
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all'esercizio 2015 predisposto secondo lo schema di cui all'allegato 10 degli enti 
che si sono avvalsi della facoltà di cui all'art. 3, comma 12, non comprende il 
conto economico e lo stato patrimoniale. Al primo rendiconto di affiancamento 
della contabilità economico patrimoniale alla contabilità finanziaria previsto 
dall'art. 2, commi 1 e 2, è allegato anche lo stato patrimoniale iniziale. 

14.  A decorrere dal 2016 gli enti di cui all'art. 2 adottano gli schemi di bilancio 
previsti dal comma 1 che assumono valore a tutti gli effetti giuridici, anche con 
riguardo alla funzione autorizzatoria. 

15.  A decorrere dal 2015 gli enti che nel 2014 hanno partecipato alla 
sperimentazione di cui all'art. 78 adottano gli schemi di bilancio di cui al comma 
1 che assumono valore a tutti gli effetti giuridici, anche con riguardo alla funzione 
autorizzatoria cui affiancano nel 2015, con funzione conoscitiva, gli schemi di 
bilancio e di rendiconto vigenti nel 2014, salvo gli allegati n. 17, 18 e 20 del 
decreto del Presidente della Repubblica n. 194 del 1996 che possono non essere 
compilati. 

16.  In caso di esercizio provvisorio o gestione provvisoria nell'esercizio 2015, 
gli enti di cui al comma 1 applicano la relativa disciplina vigente nel 2014, ad 
esclusione degli enti che nel 2014 hanno partecipato alla sperimentazione di cui 
all'art. 78, per i quali trova applicazione la disciplina dell'esercizio provvisorio 
prevista dal principio contabile applicato della contabilità finanziaria di cui 
all'allegato 4/2. 

17.  In caso di esercizio provvisorio o gestione provvisoria nell'esercizio 2016 gli 
enti di cui al comma 1 gestiscono gli stanziamenti di spesa previsti nel bilancio 
pluriennale autorizzatorio 2015 - 2017 per l'annualità 2016, riclassificati secondo 
lo schema di cui all'allegato 9. 

 

(38) Articolo così sostituito dall’ art. 1, comma 1, lett. m), D.Lgs. 10 agosto 
2014, n. 126. 

(39) Lettera inserita dall’ art. 1, comma 938, L. 30 dicembre 2018, n. 145, a 
decorrere dal 1° gennaio 2019. 

   

 

Art. 11-bis  Bilancio consolidato (40) 
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1.   Gli enti di cui all'art. 1, comma 1, redigono il bilancio consolidato con i propri 
enti ed organismi strumentali, aziende, società controllate e partecipate, 
secondo le modalità ed i criteri individuati nel principio applicato del bilancio 
consolidato di cui all'allegato n. 4/4. 

2.   Il bilancio consolidato è costituito dal conto economico consolidato, dallo 
stato patrimoniale consolidato e dai seguenti allegati: 

a)  la relazione sulla gestione consolidata che comprende la nota integrativa;  
b)  la relazione del collegio dei revisori dei conti. 

3.   Ai fini dell'inclusione nel bilancio consolidato, si considera qualsiasi ente 
strumentale, azienda, società controllata e partecipata, indipendentemente dalla 
sua forma giuridica pubblica o privata, anche se le attività che svolge sono 
dissimili da quelle degli altri componenti del gruppo, con l'esclusione degli enti 
cui si applica il titolo II. 

4.   Gli enti di cui al comma 1 possono rinviare l'adozione del bilancio consolidato 
con riferimento all'esercizio 2016, salvo gli enti che, nel 2014, hanno partecipato 
alla sperimentazione. 

 

(40) Articolo inserito dall’ art. 1, comma 1, lett. n), D.Lgs. 10 agosto 2014, n. 
126. 

   

 

Art. 11-ter  Enti strumentali (41) (42) 

 

1.   Si definisce ente strumentale controllato di una regione o di un ente locale 
di cui all'art. 2 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, l'azienda o l'ente, 
pubblico o privato, nei cui confronti la regione o l'ente locale ha una delle 
seguenti condizioni: 

a)  il possesso, diretto o indiretto, della maggioranza dei voti esercitabili 
nell'ente o nell'azienda;  

b)  il potere assegnato da legge, statuto o convenzione di nominare o 
rimuovere la maggioranza dei componenti degli organi decisionali, competenti a 
definire le scelte strategiche e le politiche di settore, nonché a decidere in ordine 
all'indirizzo, alla pianificazione ed alla programmazione dell'attività di un ente o 
di un'azienda;  
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c)  la maggioranza, diretta o indiretta, dei diritti di voto nelle sedute degli 
organi decisionali, competenti a definire le scelte strategiche e le politiche di 
settore, nonché a decidere in ordine all'indirizzo, alla pianificazione ed alla 
programmazione dell'attività dell'ente o dell'azienda;  

d)  l'obbligo di ripianare i disavanzi, nei casi consentiti dalla legge, per 
percentuali superiori alla propria quota di partecipazione;  

e)  un'influenza dominante in virtù di contratti o clausole statutarie, nei casi 
in cui la legge consente tali contratti o clausole. I contratti di servizio pubblico e 
di concessione, stipulati con enti o aziende che svolgono prevalentemente 
l'attività oggetto di tali contratti, comportano l'esercizio di influenza dominante. 

2.   Si definisce ente strumentale partecipato da una regione o da un ente locale 
di cui all'art. 2 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, l'azienda o l'ente, 
pubblico o privato, nel quale la regione o l'ente locale ha una partecipazione, in 
assenza delle condizioni di cui al comma 1. 

3.   Gli enti strumentali di cui ai commi 1 e 2 sono distinti nelle seguenti tipologie, 
corrispondenti alle missioni del bilancio: 

a)  servizi istituzionali, generali e di gestione;  
b)  istruzione e diritto allo studio;  
c)  ordine pubblico e sicurezza;  
d)  tutela e valorizzazione dei beni ed attività culturali;  
e)  politiche giovanili, sport e tempo libero;  
f)  turismo;  
g)  assetto del territorio ed edilizia abitativa;  
h)  sviluppo sostenibile e tutela del territorio e dell'ambiente;  
i)  trasporti e diritto alla mobilità;  
j)  soccorso civile;  
k)  diritti sociali, politiche sociali e famiglia;  
l)  tutela della salute;  
m)  sviluppo economico e competitività;  
n)  politiche per il lavoro e la formazione professionale;  
o)  agricoltura, politiche agroalimentari e pesca;  
p)  energia e diversificazione delle fonti energetiche;  
q)  relazione con le altre autonomie territoriali e locali;  
r)  relazioni internazionali. 

 

(41) Articolo inserito dall’ art. 1, comma 1, lett. n), D.Lgs. 10 agosto 2014, n. 
126. 

(42) Sull’applicabilità delle disposizioni del presente articolo vedi l’ art. 8, comma 
1-quater, D.L. 20 giugno 2017, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla L. 3 
agosto 2017, n. 123. 
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Art. 11-quater  Società controllate (43) 

 

1.   Ai fini dell’elaborazione del bilancio consolidato, si definisce controllata da 
una regione o da un ente locale la società nella quale la regione o l'ente locale 
ha una delle seguenti condizioni: (44) 

a)  il possesso, diretto o indiretto, anche sulla scorta di patti parasociali, della 
maggioranza dei voti esercitabili nell'assemblea ordinaria o dispone di voti 
sufficienti per esercitare una influenza dominante sull'assemblea ordinaria;  

b)  il diritto, in virtù di un contratto o di una clausola statutaria, di esercitare 
un'influenza dominante, quando la legge consente tali contratti o clausole. 

2.   I contratti di servizio pubblico e gli atti di concessione stipulati con società 
che svolgono prevalentemente l'attività oggetto di tali contratti comportano 
l'esercizio di influenza dominante. 

3.   Le società controllate sono distinte nelle medesime tipologie previste per gli 
enti strumentali. 

4.   In fase di prima applicazione del presente decreto, con riferimento agli 
esercizi 2015-2017, non sono considerate le società quotate e quelle da esse 
controllate ai sensi dell'art. 2359 del codice civile. A tal fine, per società quotate 
degli enti di cui al presente articolo si intendono le società emittenti strumenti 
finanziari quotati in mercati regolamentari. 

 

(43) Articolo inserito dall’ art. 1, comma 1, lett. n), D.Lgs. 10 agosto 2014, n. 
126. 

(44) Alinea così modificato dall’ art. 26, comma 9, lett. a), D.Lgs. 19 agosto 
2016, n. 175. 

   

 

Art. 11-quinquies  Società partecipate (45) 
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1.   Ai fini dell’elaborazione del bilancio consolidato, per società partecipata da 
una regione o da un ente locale, si intende la società nella quale la regione o 
l'ente locale, direttamente o indirettamente, dispone di una quota di voti, 
esercitabili in assemblea, pari o superiore al 20 per cento, o al 10 per cento se 
trattasi di società quotata. (46) 

2.   Le società partecipate sono distinte nelle medesime tipologie previste per gli 
enti strumentali. 

3.   In fase di prima applicazione del presente decreto, con riferimento agli 
esercizi 2015 - 2017, per società partecipata da una regione o da un ente locale, 
si intende la società a totale partecipazione pubblica affidataria di servizi pubblici 
locali della regione o dell'ente locale, indipendentemente dalla quota di 
partecipazione. 

 

(45) Articolo inserito dall’ art. 1, comma 1, lett. n), D.Lgs. 10 agosto 2014, n. 
126. 

(46) Comma così modificato dall’ art. 26, comma 9, lett. b), D.Lgs. 19 agosto 
2016, n. 175. 

   

 

Art. 12  Omogeneità della classificazione delle spese 

 

1.  Allo scopo di assicurare maggiore trasparenza delle informazioni riguardanti 
il processo di allocazione delle risorse pubbliche e la destinazione delle stesse 
alle politiche pubbliche settoriali, e al fine di consentire la confrontabilità dei dati 
di bilancio in coerenza con le classificazioni economiche e funzionali individuate 
dai regolamenti comunitari in materia di contabilità nazionale e relativi conti 
satellite, le amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 2 adottano uno schema 
di bilancio articolato per missioni e programmi che evidenzi le finalità della spesa. 
(47) 

 

(47) Comma così modificato dall’ art. 1, comma 1, lett. o), D.Lgs. 10 agosto 
2014, n. 126. 
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Art. 13  Definizione del contenuto di missione e programma 

 

1.  La rappresentazione della spesa per missioni e programmi costituisce uno dei 
fondamentali principi contabili di cui all'articolo 3. Le missioni rappresentano le 
funzioni principali e gli obiettivi strategici perseguiti dalle amministrazioni di cui 
all'articolo 2 utilizzando risorse finanziarie, umane e strumentali ad esse 
destinate. I programmi rappresentano gli aggregati omogenei di attività volte a 
perseguire gli obiettivi definiti nell'ambito delle missioni. (48) 

2.  L'unità di voto per l'approvazione del bilancio di previsione delle 
amministrazioni di cui all'articolo 2 è costituita dai programmi. (48) 

 

(48) Comma così modificato dall’ art. 1, comma 1, lett. o), D.Lgs. 10 agosto 
2014, n. 126. 

   

 

Art. 14  Criteri per la specificazione e classificazione delle spese 

 

1.  Unitamente alle rilevazioni contabili in termini finanziari, economici e 
patrimoniali, i documenti di bilancio previsivi e consuntivi delle Amministrazioni 
pubbliche di cui all'articolo 2 in attuazione di quanto previsto dall'articolo 13 
ripartiscono le spese in: (49) 

a)  missioni, come definite all'articolo 13, comma 1, secondo periodo. Le 
missioni sono definite in relazione al riparto di competenza di cui agli articoli 117 
e 118 della Costituzione. Al fine di assicurare un più agevole consolidamento e 
monitoraggio dei conti pubblici, le missioni sono definite anche tenendo conto di 
quelle individuate per il bilancio dello Stato;  

b)  programmi, come definiti all'art. 13, comma 1, terzo periodo. I programmi 
si articolano in titoli e, ai fini della gestione, sono ripartiti in macroaggregati, 
capitoli ed eventualmente in articoli. I capitoli e gli articoli, ove previsti, si 
raccordano con il quarto livello di articolazione del piano dei conti integrato di 
cui all'art. 4. La Giunta contestualmente alla proposta di bilancio trasmette, a 
fini conoscitivi, la proposta di articolazione dei programmi in macroaggregati. Il 
programma è, inoltre, raccordato alla relativa codificazione COFOG di secondo 
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livello (Gruppi), secondo le corrispondenze individuate nel glossario, di cui al 
comma 3-ter, che costituisce parte integrante dell'allegato n. 14. Nell'ambito dei 
macroaggregati è data separata evidenza delle eventuali quote di spesa non 
ricorrente; (50)  

[c)  macroaggregati, che costituiscono un'articolazione dei programmi, 
secondo la natura economica della spesa. I macroaggregati si raggruppano in 
titoli e, ai fini della gestione, sono ripartiti in capitoli ed in articoli. I capitoli e gli 
articoli, ove previsti, si raccordano con il livello minimo di articolazione del piano 
dei conti integrato di cui all'articolo 4 (51).] 

[2.  La realizzazione di ciascun programma è attribuita ad un unico centro di 
responsabilità amministrativa. (52) ] 

3.  Le amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 2 allegano al bilancio 
consuntivo un apposito allegato che includa una rappresentazione riassuntiva 
dei costi sostenuti per le missioni di cui agli articoli 12 e 13 secondo lo schema 
previsto dall'art. 11, comma 4, lettera h). (53) 

3-bis.  Le Regioni, a seguito di motivate ed effettive difficoltà gestionali per la 
sola spesa di personale, possono utilizzare in maniera strumentale, per non più 
di due esercizi finanziari, il programma “Risorse umane”, all'interno della 
missione “Servizi istituzionali, generali e di gestione”. La disaggregazione delle 
spese di personale per le singole missioni e i programmi rappresentati a bilancio 
deve essere comunque esplicitata in apposito allegato alla legge di bilancio, 
aggiornata con la legge di assestamento e definitivamente contabilizzata con il 
rendiconto. (54) 

3-ter.  L'elenco delle missioni, programmi, titoli e macroaggregati, indicato 
nell'allegato n. 14, è aggiornato con decreto del Ministero dell'economia e delle 
finanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, di concerto con il 
Ministero dell'interno - Dipartimento per gli affari interni e territoriali e la 
Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento per gli affari regionali, su 
proposta della Commissione per l'armonizzazione contabile degli enti territoriali. 
L'allegato 14 comprende il glossario delle missioni e dei programmi che individua 
anche le corrispondenze tra i programmi e la classificazione COFOG di secondo 
livello (Gruppi). (54) 

 

(49) Alinea così modificato dall’ art. 1, comma 1, lett. p), n. 1), D.Lgs. 10 agosto 
2014, n. 126. 

(50) Lettera così sostituita dall’ art. 1, comma 1, lett. p), n. 2), D.Lgs. 10 agosto 
2014, n. 126. 
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(51) Lettera abrogata dall’ art. 1, comma 1, lett. p), n. 3), D.Lgs. 10 agosto 
2014, n. 126. 

(52) Comma abrogato dall’ art. 1, comma 1, lett. p), n. 3), D.Lgs. 10 agosto 
2014, n. 126. 

(53) Comma così modificato dall’ art. 1, comma 1, lett. p), nn. 1) e 4), D.Lgs. 
10 agosto 2014, n. 126. 

(54) Comma aggiunto dall’ art. 1, comma 1, lett. p), n. 5), D.Lgs. 10 agosto 
2014, n. 126. 

   

 

Art. 15  Criteri per la specificazione e la classificazione delle entrate 

 

1.  Le entrate degli schemi di bilancio finanziario di cui all'articolo 11 sono 
classificate secondo i successivi livelli di dettaglio: 

a)  titoli, definiti secondo la fonte di provenienza delle entrate;  
b)  tipologie, definite in base alla natura delle entrate, nell'ambito di ciascuna 

fonte di provenienza, ai fini dell'approvazione in termini di unità di voto. Ai fini 
della gestione e della rendicontazione le tipologie sono ripartite in categorie, 
capitoli ed eventualmente in articoli secondo il rispettivo oggetto. I capitoli e gli 
articoli, ove previsti, si raccordano con il quarto livello di articolazione del piano 
dei conti integrato di cui all'art. 4. La Giunta contestualmente alla proposta di 
bilancio trasmette al Consiglio, a fini conoscitivi, la proposta di articolazione delle 
tipologie in categorie; (55)  

[c)  categorie, definite in base all'oggetto dell'entrata nell'ambito della 
tipologia di appartenenza. Nell'ambito delle categorie è data separata evidenza 
delle eventuali quote di entrata non ricorrente (56).] 

2.  Nell'ambito delle categorie è data separata evidenza delle eventuali quote di 
entrata non ricorrente. L'elenco dei titoli, delle tipologie e delle categorie, 
indicato nell'allegato n. 13, è aggiornato con decreto del Ministero dell'economia 
e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, di concerto 
con il Ministero dell'interno - Dipartimento per gli affari interni e territoriali e la 
Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento per gli affari regionali, su 
proposta della Commissione per l'armonizzazione contabile degli enti territoriali. 
(57) 

 

Consiglio regionale della Calabria II Commissione

Pagina 33 di 301



D.Lgs. n. 118 del 23 giugno 2011. 

Disposizioni in materia di armonizzazione dei sistemi 
contabili e degli schemi di bilancio delle Regioni, 

degli enti locali e dei loro organismi, a norma degli 
articoli 1 e 2 della legge 5 maggio 2009, n. 42. 

 

(55) Lettera così modificata dall’ art. 1, comma 1, lett. q), n. 1), D.Lgs. 10 agosto 
2014, n. 126. 

(56) Lettera abrogata dall’ art. 1, comma 1, lett. q), n. 2), D.Lgs. 10 agosto 
2014, n. 126. 

(57) Comma così sostituito dall’ art. 1, comma 1, lett. q), n. 3), D.Lgs. 10 agosto 
2014, n. 126. 

   

 

Art. 16  Flessibilità degli stanziamenti di bilancio (58) 

 

1.  Al fine di migliorare l'utilizzo delle risorse pubbliche, anche in termini di 
riqualificazione della spesa, le amministrazioni pubbliche di cui all'art. 2 possono 
effettuare, in sede di gestione, variazioni compensative tra le dotazioni delle 
missioni e dei programmi, limitatamente alle spese per il personale, conseguenti 
a provvedimenti di trasferimento del personale all'interno dell'amministrazione. 

2.  Resta in ogni caso precluso l'utilizzo delle entrate in conto capitale e derivanti 
dall'accensione di prestiti per il finanziamento delle spese correnti. 

 

(58) Articolo così sostituito dall’ art. 1, comma 1, lett. r), D.Lgs. 10 agosto 2014, 
n. 126. 

   

 

Art. 17  Tassonomia per gli enti in contabilità civilistica 

 

1.  Gli enti strumentali di cui all'articolo 3, comma 3, predispongono un budget 
economico. (59) 

1-bis.  Gli enti di cui al comma 1 sono tenuti alla redazione di un rendiconto 
finanziario in termini di cassa predisposto ai sensi dell'art. 2428, comma 2, del 
codice civile. (60) 
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2.  Al fine di consentire il consolidamento dei propri dati di cassa con quelli delle 
altre amministrazioni pubbliche, gli enti di cui al comma 1 che rientrano nella 
definizione di amministrazioni pubbliche di cui all'art. 1, comma 2, della legge 
31 dicembre 2009, n. 196, riclassificano i propri incassi e pagamenti attraverso 
la rilevazione SIOPE di cui all'articolo 14, comma 6, della legge 31 dicembre 
2009, n. 196. (61) 

3.  Al fine di fornire informazioni in merito alla classificazione della propria spesa 
complessiva in missioni e programmi, come definiti dall'art. 13 del presente 
decreto, le amministrazioni pubbliche di cui al comma 2, elaborano un apposito 
prospetto, predisposto secondo le modalità di cui all'allegato n. 15, concernente 
la ripartizione della propria spesa per missioni e programmi, accompagnata dalla 
corrispondente classificazione secondo la nomenclatura COFOG di secondo livello 
secondo le corrispondenze individuate nel glossario delle missioni e dei 
programmi di cui all'allegato 14. Nel caso di corrispondenza non univoca tra 
programma e funzioni COFOG di secondo livello, vanno indicate le funzioni 
COFOG con l'indicazione delle percentuali di attribuzione della spesa del 
programma a ciascuna di esse. (62) 

4.  Tale prospetto è allegato al budget e al bilancio di esercizio in coerenza con 
i risultati della tassonomia effettuata attraverso la rilevazione SIOPE. (63) 

5.  La relazione sulla gestione attesta - nell'ambito del quadro di riferimento in 
cui operano i soggetti di cui al comma 1, a corredo delle informazioni, e in 
coerenza con la missione - le attività riferite a ciascun programma di spesa. 

6.  Gli organi interni di controllo vigilano sull'attuazione di quanto previsto dai 
precedenti commi, attestando tale adempimento nella relazione di cui all'articolo 
2429 del codice civile. 

6-bis.  Al fine di consentire la rilevazione SIOPE, gli enti di cui al comma 1 si 
avvalgono di un servizio di cassa che prevede l'utilizzo di ordinativi di incasso e 
di pagamento. (64) 

6-ter.  Gli enti di cui al comma 1, ancora non coinvolti nella rilevazione SIOPE, 
rinviano l'attuazione dei commi da 2 a 6 all'emanazione del decreto del Ministro 
dell'economia e delle finanze concernente l'attuazione della rilevazione SIOPE 
per gli enti del proprio comparto. (64) 

6-quater.  Il prospetto di cui all'allegato n. 15 è aggiornato con decreto del 
Ministero dell'economia e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria generale 
dello Stato, di concerto con il Ministero dell'interno - Dipartimento per gli affari 
interni e territoriali e la Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento per 
gli affari regionali, su proposta della Commissione per l'armonizzazione contabile 
degli enti territoriali. (64) 
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(59) Comma così modificato dall’ art. 1, comma 1, lett. s), n. 1), D.Lgs. 10 
agosto 2014, n. 126. 

(60) Comma inserito dall’ art. 1, comma 1, lett. s), n. 2), D.Lgs. 10 agosto 2014, 
n. 126. 

(61) Comma così modificato dall’ art. 1, comma 1, lett. s), n. 3), D.Lgs. 10 
agosto 2014, n. 126. 

(62) Comma così sostituito dall’ art. 1, comma 1, lett. s), n. 4), D.Lgs. 10 agosto 
2014, n. 126. 

(63) Comma così modificato dall’ art. 1, comma 1, lett. s), n. 5), D.Lgs. 10 
agosto 2014, n. 126. 

(64) Comma aggiunto dall’ art. 1, comma 1, lett. s), n. 6), D.Lgs. 10 agosto 
2014, n. 126. 

   

 

Art. 18  Termini di approvazione dei bilanci 

 

1.  Le amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 1, approvano: (65) 

a)  il bilancio di previsione o il budget economico entro il 31 dicembre 
dell'anno precedente;  

b)  il rendiconto o il bilancio di esercizio entro il 30 aprile dell'anno successivo. 
Le regioni approvano il rendiconto entro il 31 luglio dell'anno successivo, con 
preventiva approvazione da parte della giunta entro il 30 aprile, per consentire 
la parifica delle sezioni regionali di controllo della Corte dei conti; (66) (70)  

c)  il bilancio consolidato entro il 30 settembre (69) dell'anno successivo. (67)  

2.  Le amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1 trasmettono i loro bilanci 
preventivi ed i bilanci consuntivi alla Banca dati unitaria delle amministrazioni 
pubbliche, secondo gli schemi e le modalità previste dall'articolo 13, comma 3, 
della legge 31 dicembre 2009, n. 196. Gli schemi, standardizzati ed omogenei, 
assicurano l'effettiva comparabilità delle informazioni tra i diversi enti territoriali 
(68). 
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(65) Alinea così modificato dall’ art. 1, comma 1, lett. t), n. 1), D.Lgs. 10 agosto 
2014, n. 126. 

(66) Lettera così modificata dall’ art. 1, comma 1, lett. t), n. 2), D.Lgs. 10 agosto 
2014, n. 126. 

(67) Lettera così modificata dall’ art. 1, comma 1, lett. t), n. 3), D.Lgs. 10 agosto 
2014, n. 126. 

(68) Comma così modificato dall’ art. 9, comma 1-ter, D.L. 24 giugno 2016, n. 
113, convertito, con modificazioni, dalla L. 7 agosto 2016, n. 160. 

(69) Per il differimento del presente termine vedi, relativamente al bilancio 
consolidato 2019, l’ art. 110, comma 1, D.L. 19 maggio 2020, n. 34, convertito, 
con modificazioni, dalla L. 17 luglio 2020, n. 77, e, relativamente, al bilancio 
consolidato 2020, l'art. 11-quater, comma 3, lett. b), D.L. 22 aprile 2021, n. 52, 
convertito, con modificazioni, dalla L. 17 giugno 2021, n. 87. 

(70) Per la proroga dei termini di cui alla presente lettera vedi l’ art. 11-quater, 
comma 3, lett. a), D.L. 22 aprile 2021, n. 52, convertito, con modificazioni, dalla 
L. 17 giugno 2021, n. 87. 

   

 

Art. 18-bis  Indicatori di bilancio (71) 

 

1.   Al fine di consentire la comparazione dei bilanci, gli enti adottano un sistema 
di indicatori semplici, denominato «Piano degli indicatori e dei risultati attesi di 
bilancio» misurabili e riferiti ai programmi e agli altri aggregati del bilancio, 
costruiti secondo criteri e metodologie comuni. 

2.   Le regioni e i loro enti ed organismi strumentali, entro 30 giorni 
dall'approvazione del bilancio di previsione o del budget di esercizio e del bilancio 
consuntivo o del bilancio di esercizio, presentano il documento di cui al comma 
1, il quale è parte integrante dei documenti di programmazione e di bilancio di 
ciascuna amministrazione pubblica. Esso viene divulgato anche attraverso la 
pubblicazione sul sito internet istituzionale dell'amministrazione stessa nella 
sezione «Trasparenza, valutazione e merito», accessibile dalla pagina principale 
(home page). 
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3.   Gli enti locali ed i loro enti e organismi strumentali allegano il “Piano” di cui 
al comma 1 al bilancio di previsione o del budget di esercizio e del bilancio 
consuntivo o del bilancio di esercizio. 

4.   Il sistema comune di indicatori di risultato delle Regioni e dei loro enti ed 
organismi strumentali, è definito con decreto del Ministero dell’economia e delle 
finanze su proposta della Commissione sull’armonizzazione contabile degli enti 
territoriali. Il sistema comune di indicatori di risultato degli enti locali e dei loro 
enti ed organismi strumentali è definito con decreto del Ministero dell’interno, su 
proposta della Commissione sull’armonizzazione contabile degli enti territoriali. 
L’adozione del Piano di cui al comma 1 è obbligatoria a decorrere dall’esercizio 
successivo all’emanazione dei rispettivi decreti. (72) 

 

(71) Articolo inserito dall’ art. 1, comma 1, lett. u), D.Lgs. 10 agosto 2014, n. 
126. 

(72) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il Decreto 9 
dicembre 2015 e il Decreto 22 dicembre 2015. 

   

 

TITOLO II 

Principi contabili generali e applicati per il settore sanitario 

Art. 19  Oggetto e ambito di applicazione 

 

1.  Le disposizioni del presente titolo, che costituiscono principi fondamentali del 
coordinamento della finanza pubblica ai sensi dell'articolo 117, comma 3, della 
Costituzione e sono finalizzate alla tutela dell'unità economica della Repubblica 
italiana, ai sensi dell'articolo 120, secondo comma, della Costituzione, al fine di 
garantire che gli enti coinvolti nella gestione della spesa finanziata con le risorse 
destinate al Servizio sanitario nazionale concorrano al perseguimento degli 
obiettivi di finanza pubblica sulla base di principi di armonizzazione dei sistemi 
contabili e dei bilanci, sono dirette a disciplinare le modalità di redazione e di 
consolidamento dei bilanci da parte dei predetti enti, nonché a dettare i principi 
contabili cui devono attenersi gli stessi per l'attuazione delle disposizioni ivi 
contenute. 

2.  Gli enti destinatari delle disposizioni del presente titolo sono: 
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a)  le regioni, per la parte del bilancio regionale che riguarda il finanziamento 
e la spesa del relativo servizio sanitario, rilevata attraverso scritture di 
contabilità finanziaria;  

b)  le regioni: 
i)  per la parte del finanziamento del servizio sanitario, regionale 

direttamente gestito, rilevata attraverso scritture di contabilità economico-
patrimoniale, qualora le singole regioni esercitino la scelta di gestire 
direttamente presso la regione una quota del finanziamento del proprio servizio 
sanitario, d'ora in poi denominata gestione sanitaria accentrata presso la 
regione;  

ii)  per il consolidamento dei conti degli enti sanitari di cui alla lettera c) e, 
ove presente ai sensi del punto i), della gestione sanitaria accentrata presso la 
regione; (74)  

c)  aziende sanitarie locali; aziende ospedaliere; istituti di ricovero e cura a 
carattere scientifico pubblici, anche se trasformati in fondazioni; aziende 
ospedaliere universitarie integrate con il Servizio sanitario nazionale; (73)  

d)  istituti zooprofilattici di cui al decreto legislativo 30 giugno 1993, n. 270. 

 

(73) Vedi, anche, l'art. 1, comma 1, D.M. 15 giugno 2012 e l'art. 1, comma 522, 
L. 28 dicembre 2015, n. 208. 

(74) Vedi, anche, l’ art. 1, comma 522, L. 28 dicembre 2015, n. 208. 

   

 

Art. 20  Trasparenza dei conti sanitari e finalizzazione delle risorse al 
finanziamento dei singoli servizi sanitari regionali 

 

1.  Nell'ambito del bilancio regionale le regioni garantiscono un'esatta 
perimetrazione delle entrate e delle uscite relative al finanziamento del proprio 
servizio sanitario regionale, al fine di consentire la confrontabilità immediata fra 
le entrate e le spese sanitarie iscritte nel bilancio regionale e le risorse indicate 
negli atti di determinazione del fabbisogno sanitario regionale standard e di 
individuazione delle correlate fonti di finanziamento, nonché un'agevole verifica 
delle ulteriori risorse rese disponibili dalle regioni per il finanziamento del 
medesimo servizio sanitario regionale per l'esercizio in corso. A tal fine le regioni 
adottano un'articolazione in capitoli tale da garantire, sia nella sezione 
dell'entrata che nella sezione della spesa, ivi compresa l'eventuale 
movimentazione di partite di giro, separata evidenza delle seguenti grandezze: 
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A)  Entrate: 
a)  finanziamento sanitario ordinario corrente quale derivante dalle fonti di 

finanziamento definite nell'atto formale di determinazione del fabbisogno 
sanitario regionale standard e di individuazione delle relative fonti di 
finanziamento intercettate dall'ente regionale, ivi compresa la mobilità attiva 
programmata per l'esercizio;  

b)  finanziamento sanitario aggiuntivo corrente, quale derivante dagli 
eventuali atti regionali di incremento di aliquote fiscali per il finanziamento della 
sanità regionale, dagli automatismi fiscali intervenuti ai sensi della vigente 
legislazione in materia di copertura dei disavanzi sanitari, da altri atti di 
finanziamento regionale aggiuntivo, ivi compresi quelli di erogazione dei livelli di 
assistenza superiori rispetto ai LEA, da pay back e da iscrizione volontaria al 
Servizio sanitario nazionale;  

c)  finanziamento regionale del disavanzo sanitario pregresso;  
d)  finanziamento per investimenti in ambito sanitario, con separata 

evidenza degli interventi per l'edilizia sanitaria finanziati ai sensi dell'articolo 20, 
della legge n. 67 del 1988;  

B)  Spesa: 
a)  spesa sanitaria corrente per il finanziamento dei LEA, ivi compresa la 

mobilità passiva programmata per l'esercizio e il pay back;  
b)  spesa sanitaria aggiuntiva per il finanziamento di livelli di assistenza 

sanitaria superiori ai LEA;  
c)  spesa sanitaria per il finanziamento di disavanzo sanitario pregresso;  
d)  spesa per investimenti in ambito sanitario, con separata evidenza degli 

interventi per l'edilizia sanitaria finanziati ai sensi dell'articolo 20, della legge n. 
67 del 1988. 

2.  Per garantire effettività al finanziamento dei livelli di assistenza sanitaria, le 
regioni: 

a)  accertano ed impegnano nel corso dell'esercizio l'intero importo 
corrispondente al finanziamento sanitario corrente, ivi compresa la quota 
premiale condizionata alla verifica degli adempimenti regionali, e le quote di 
finanziamento sanitario vincolate o finalizzate. Ove si verifichi la perdita 
definitiva di quote di finanziamento condizionate alla verifica di adempimenti 
regionali, ai sensi della legislazione vigente, detto evento è registrato come 
cancellazione dei residui attivi nell'esercizio nel quale la perdita si determina 
definitivamente; (75)  

b)  accertano ed impegnano nel corso dell'esercizio l'intero importo 
corrispondente al finanziamento regionale del disavanzo sanitario pregresso. 

2-bis.  I gettiti derivanti dalle manovre fiscali regionali e destinati al 
finanziamento del Servizio sanitario regionale sono iscritti nel bilancio regionale 
nell'esercizio di competenza dei tributi. (76) 
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2-ter.  La quota dei gettiti derivanti dalle manovre fiscali regionali destinata 
obbligatoriamente al finanziamento del servizio sanitario regionale, ai sensi della 
legislazione vigente sui piani di rientro dai disavanzi sanitari, è iscritta nel 
bilancio regionale triennale, nell'esercizio di competenza dei tributi, 
obbligatoriamente per l'importo stimato dal competente Dipartimento delle 
finanze del Ministero dell'economia e delle finanze, ovvero per il minore importo 
destinato al Servizio sanitario regionale ai sensi dell'art. 1, comma 80, della 
legge 23 dicembre 2009, n. 191. Tale iscrizione comporta l'automatico e 
contestuale accertamento e impegno dell'importo nel bilancio regionale. 
La regione non può disimpegnare tali somme, se non a seguito di espressa 
autorizzazione da parte del Tavolo di verifica degli adempimenti, ai sensi e per 
gli effetti dell'art. 1, comma 80, della legge 23 dicembre 2009, n. 191. In 
relazione a tale autorizzazione la regione è tenuta a trasmettere al Tavolo di 
verifica degli adempimenti la relativa documentazione corredata dalla 
valutazione d'impatto operata dal competente Dipartimento delle finanze. Ove 
si verifichi in sede di consuntivazione dei gettiti fiscali un minore importo 
effettivo delle risorse derivanti dalla manovra fiscale regionale rispetto 
all'importo che ha formato oggetto di accertamento e di impegno, detto evento 
è contabilmente registrato nell'esercizio nel quale tale perdita si determina come 
cancellazione di residui attivi. (76) 

3.  Per la parte in conto capitale riferita all'edilizia sanitaria di cui all'articolo 20 
della legge 11 marzo 1988, n. 67, e successive modificazioni, le regioni 
accertano e impegnano nel corso dell'esercizio l'importo corrispondente a quello 
indicato nel decreto di ammissione al finanziamento. In caso di revoca 
dell'ammissione a finanziamento ai sensi dell'articolo 1, comma 310, della legge 
23 dicembre 2005, n. 266, le regioni registrano detto evento nell'esercizio nel 
quale la revoca è disposta. (77) 

 

(75) Lettera così sostituita dall’ art. 1, comma 1, lett. v), n. 1), D.Lgs. 10 agosto 
2014, n. 126. 

(76) Comma inserito dall’ art. 1, comma 1, lett. v), n. 2), D.Lgs. 10 agosto 2014, 
n. 126. 

(77) In deroga a quanto disposto dal primo periodo del presente comma vedi l’ 
art. 31, comma 1, D.L. 24 aprile 2017, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla 
L. 21 giugno 2017, n. 96, e l’ art. 1, comma 777, L. 27 dicembre 2017, n. 205.  

   

 

Art. 21  Accensione di conti di tesoreria intestati alla sanità  
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1.  Per garantire trasparenza e confrontabilità dei flussi di cassa relativi al 
finanziamento del fabbisogno sanitario regionale standard: 

a)  le risorse destinate al finanziamento del fabbisogno sanitario regionale 
standard che affluiscono nei conti di tesoreria unica intestati alle singole regioni 
e a titolo di trasferimento dal Bilancio dello Stato e di anticipazione mensile di 
tesoreria sono versate in conti di tesoreria unica appositamente istituiti per il 
finanziamento del servizio sanitario nazionale e funzionanti secondo le modalità 
di cui all'articolo 7 del decreto legislativo 7 agosto 1997, n. 279;  

b)  le ulteriori risorse destinate al finanziamento del Servizio sanitario 
nazionale sono versate in appositi conti correnti intestati alla sanità presso i 
tesorieri delle regioni secondo le modalità previste dall'articolo 77-quater, 
comma 2, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133. 

2.  Ai fini della rilevazione SIOPE le regioni sono identificate da distinti codici-
ente, riguardanti la gestione non sanitaria e la gestione sanitaria. 

 

   

 

Art. 22  Individuazione delle responsabilità all'interno delle regioni nel caso di 
sussistenza della gestione sanitaria accentrata presso la regione 

 

1.  Le regioni che esercitano la scelta di gestire direttamente presso la regione 
una quota del finanziamento del proprio servizio sanitario di cui all'articolo 19, 
comma 2, lettera b), punto i), individuano nella propria struttura organizzativa 
uno specifico centro di responsabilità, d'ora in poi denominato gestione sanitaria 
accentrata presso la regione, deputato all'implementazione ed alla tenuta di una 
contabilità di tipo economico-patrimoniale atta a rilevare, in maniera sistematica 
e continuativa, i rapporti economici, patrimoniali e finanziari intercorrenti fra la 
singola regione e lo Stato, le altre regioni, le aziende sanitarie, gli altri enti 
pubblici ed i terzi vari, inerenti le operazioni finanziate con risorse destinate ai 
rispettivi servizi sanitari regionali. 

2.  Il responsabile della gestione sanitaria accentrata presso la regione registra 
i fatti gestionali nel libro giornale e li imputa ai conti relativi a singole categorie 
di valori omogenei, provvedendo alla rilevazione dei costi, dei ricavi e delle 
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variazioni negli elementi attivi e passivi del patrimonio, in modo da darne 
rappresentazione nel bilancio di esercizio. 

3.  Le regioni individuano il responsabile della gestione sanitaria accentrata 
presso la regione che è tenuto: 

a)  all'elaborazione e all'adozione del bilancio di esercizio della gestione 
sanitaria accentrata presso la regione;  

b)  alla coerente compilazione, con il bilancio di esercizio della gestione 
sanitaria accentrata presso la regione, dei modelli ministeriali CE e SP di cui al 
decreto ministeriale 13 novembre 2007 e successive modificazioni ed 
integrazioni, e relativi all'ente ivi identificato con il codice "000";  

c)  alla redazione del bilancio sanitario consolidato mediante il 
consolidamento dei conti della gestione accentrata stessa e dei conti degli enti 
di cui all'articolo 19, comma 2, lettera c), secondo le modalità definite 
nell'articolo 32. In sede di consolidamento, il responsabile della gestione 
sanitaria accentrata presso la regione garantisce la coerenza del bilancio 
sanitario consolidato con le risultanze dei modelli ministeriali CE e SP di cui al 
decreto ministeriale 13 novembre 2007 e s.m.i. e relative all'ente ivi identificato 
con il codice "999". In sede di consolidamento, il responsabile della gestione 
sanitaria accentrata presso la regione ed il responsabile della predisposizione del 
bilancio regionale, assicurano l'integrale raccordo e riconciliazione tra le poste 
iscritte e contabilizzate in termini di contabilità economico-patrimoniale e quelle 
iscritte in termini di contabilità finanziaria. Tale riconciliazione è 
obbligatoriamente riportata nella nota integrativa di cui all'articolo 32;  

d)  le regioni individuano un responsabile regionale che certifichi, con 
riferimento alla gestione sanitaria accertata presso la regione: 

  i. in sede di rendicontazione trimestrale, la regolare tenuta dei libri 
contabili e della contabilità, la riconciliazione dei dati della gestione accentrata 
con le risultanze del bilancio finanziario, la riconciliazione dei dati di cassa, la 
coerenza dei dati inseriti nei modelli ministeriali di rilevazione dei conti con le 
risultanze della contabilità;  

  ii. in sede di rendicontazione annuale, quando indicato al punto i), nonché 
la corrispondenza del bilancio alle risultanze della contabilità. 

 

   

 

Art. 23  Individuazione delle responsabilità all'interno delle regioni nel caso di 
gestione integrale del finanziamento del servizio sanitario regionale presso gli 
enti di cui del servizio sanitario regionale 
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1.  Le regioni che non esercitano la scelta di gestire direttamente presso la 
regione una quota del finanziamento del proprio servizio sanitario di cui 
all'articolo 19, comma 2, lettera b), punto i): 

a)  ne danno preventivamente comunicazione ai Ministeri dell'economia e 
delle finanze e della salute;  

b)  trattano presso la regione le sole operazioni di consolidamento dei conti 
sanitari degli enti di cui all'articolo 19, comma 2, lettera c), come disciplinato 
dall'articolo 22, comma 3, lettera c). A tal fine è comunque formalmente 
individuato un responsabile presso la regione, al quale si applicano le disposizioni 
recate dall'articolo 32;  

c)  non possono effettuare, a valere sui capitoli di spesa del servizio sanitario 
regionale, operazioni di gestione diverse dal mero trasferimento delle somme 
agli enti del servizio sanitario regionale di cui all'articolo 19, comma 2, lettera 
c). A tal fine le regioni destinano in ciascun esercizio agli enti del servizio 
sanitario regionale l'intero importo del finanziamento previsto nell'esercizio di 
riferimento. 

 

   

 

Art. 24  Libri obbligatori della gestione sanitaria accentrata presso la regione 

 

1.  Nelle regioni che esercitano la scelta di gestire direttamente presso la regione 
una quota del finanziamento del proprio servizio sanitario di cui all'articolo 19, 
comma 2, lettera b), punto i), i libri contabili obbligatori della gestione sanitaria 
accentrata presso la regione sono il libro giornale ed il libro degli inventari. Il 
libro giornale registra indistintamente, in ordine cronologico, tutti i fatti di 
gestione che abbiano rilievo sui risultati d'esercizio. Il libro degli inventari 
contiene l'indicazione e la valutazione di tutte le attività e le passività relative 
alla gestione sanitaria accentrata presso la regione. All'aggiornamento del libro 
degli inventari si provvede al termine dell'esercizio. 

 

   

 

Art. 25  Bilancio preventivo economico annuale 
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1.  Gli enti di cui all'articolo 19, comma 2, lettera b), punto i), ove ricorrano le 
condizioni ivi previste, e lettera c) predispongono un bilancio preventivo 
economico annuale, in coerenza con la programmazione sanitaria e con la 
programmazione economico-finanziaria della regione. 

1-bis.  Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano devono garantire 
una programmabilità degli investimenti da effettuare nel proprio ambito 
territoriale, attraverso la predisposizione di piani annuali di investimento 
accompagnati da un'adeguata analisi dei fabbisogni e della relativa sostenibilità 
economico-finanziaria complessiva, da attuare anche in sede di predisposizione 
del previsto piano dei flussi di cassa prospettici di cui al comma 2. (78) 

2.  Il bilancio preventivo economico annuale include un conto economico 
preventivo e un piano dei flussi di cassa prospettici, redatti secondo gli schemi 
di conto economico e di rendiconto finanziario previsti dall'articolo 26. Al conto 
economico preventivo è allegato il conto economico dettagliato, secondo lo 
schema CE di cui al decreto ministeriale 13 novembre 2007 e successive 
modificazioni ed integrazioni. 

3.  Il bilancio preventivo economico annuale è corredato da una nota illustrativa, 
dal piano degli investimenti e da una relazione redatta dal direttore generale per 
gli enti di cui alla lettera c) del comma 2 dell'articolo 19 e dal responsabile della 
gestione sanitaria accentrata presso la regione per gli enti di cui all'articolo 19, 
comma 2, lettera b), punto i), ove ricorrano le condizioni ivi previste. La nota 
illustrativa esplicita i criteri impiegati nell'elaborazione del bilancio preventivo 
economico annuale; la relazione del direttore generale o del responsabile della 
gestione sanitaria accentrata evidenzia i collegamenti con gli altri atti di 
programmazione aziendali e regionali; il piano degli investimenti definisce gli 
investimenti da effettuare nel triennio e le relative modalità di finanziamento. Il 
bilancio preventivo economico annuale degli enti di cui all'articolo 19, comma 2, 
lettera c) e lettera b), punto i), ove ricorrano le condizioni ivi previste, deve 
essere corredato dalla relazione del collegio sindacale. 

4.  Gli enti di cui alla lettera d), del comma 2 dell'articolo 19 predispongono un 
bilancio preventivo economico annuale, corredato da una nota illustrativa che 
espliciti i criteri impiegati nell'elaborazione dello stesso, nonché da un piano degli 
investimenti che definisca gli investimenti da effettuare nel triennio e le relative 
modalità di finanziamento. Il bilancio preventivo economico annuale deve essere 
corredato dalla relazione del collegio dei revisori. Con delibera del direttore 
generale, il bilancio preventivo economico annuale, corredato dalla nota 
illustrativa, dal piano triennale degli investimenti e dalla relazione del collegio 
dei revisori, viene sottoposto al Consiglio di amministrazione dell'ente per 
l'approvazione. 
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(78) Comma inserito dall’ art. 1, comma 564, L. 23 dicembre 2014, n. 190, a 
decorrere dal 1° gennaio 2015. 

   

 

Art. 26  Bilancio di esercizio e schemi di bilancio degli enti del SSN 

 

1.  Il bilancio d'esercizio è redatto con riferimento all'anno solare. Si compone 
dello stato patrimoniale, del conto economico, del rendiconto finanziario e della 
nota integrativa ed è corredato da una relazione sulla gestione sottoscritta dal 
direttore generale, per gli enti di cui alle lettere c) e d) del comma 2 dell'articolo 
19, e dal responsabile della gestione sanitaria accentrata presso la regione, per 
gli enti di cui all'articolo 19, comma 2, lettera b), punto i), ove ricorrano le 
condizioni ivi previste. 

2.  Il bilancio di esercizio predisposto dagli enti di cui alla lettera d), comma 2, 
dell'articolo 19 viene sottoposto al Consiglio di amministrazione dell'ente per 
l'approvazione. 

3.  Per conferire struttura uniforme alle voci del bilancio preventivo economico 
annuale e del bilancio d'esercizio, nonché omogeneità ai valori inseriti in tali voci, 
gli enti di cui all'articolo 19, comma 2, lettera c) e lettera b), punto i), ove 
ricorrano le condizioni ivi previste redigono il bilancio di esercizio secondo gli 
appositi schemi di cui all'allegato n. 2, che costituiscono parte integrante del 
presente decreto legislativo. Gli enti di cui alla lettera d), comma 2, dell'articolo 
19 adottano i medesimi schemi di bilancio, adattando la nota integrativa e la 
relazione sulla gestione alle specificità del proprio ambito operativo. (79) 

4.  Per gli enti di cui all'articolo 19, comma 2, lettera c) e lettera b), punto i), 
ove ricorrano le condizioni ivi previste, la nota integrativa deve contenere anche 
i modelli CE ed SP per l'esercizio in chiusura e per l'esercizio precedente e la 
relazione sulla gestione deve contenere anche il modello di rilevazione LA, di cui 
al decreto ministeriale 18 giugno 2004 e successive modificazioni ed 
integrazioni, per l'esercizio in chiusura e per l'esercizio precedente, nonché 
un'analisi dei costi sostenuti per l'erogazione dei servizi sanitari, distinti per 
ciascun livello essenziale di assistenza. 

 

(79) Vedi, ora, il D.M. 15 giugno 2012 e il D.M. 20 marzo 2013. 

Consiglio regionale della Calabria II Commissione

Pagina 46 di 301



D.Lgs. n. 118 del 23 giugno 2011. 

Disposizioni in materia di armonizzazione dei sistemi 
contabili e degli schemi di bilancio delle Regioni, 

degli enti locali e dei loro organismi, a norma degli 
articoli 1 e 2 della legge 5 maggio 2009, n. 42. 

 

   

 

Art. 27  Piano dei conti 

 

1.  Al fine di soddisfare le esigenze di standardizzazione delle procedure contabili 
e dei debiti informativi previsti dalla normativa vigente, ciascuna voce del piano 
dei conti degli enti di cui all'articolo 19, comma 2, lettera c) e lettera b), punto 
i), ove ricorrano le condizioni ivi previste, deve essere univocamente 
riconducibile ad una sola voce dei modelli di rilevazione SP o CE di cui al decreto 
ministeriale 13 novembre 2007 e successive modificazioni ed integrazioni. 

2.  Gli enti di cui al comma 1 possono dettagliare il proprio piano dei conti 
inserendo ulteriori sottovoci, rispetto a quelle di cui ai modelli di rilevazione SP 
e CE di cui al decreto ministeriale 13 novembre 2007 e successive modificazioni 
ed integrazioni, secondo le proprie esigenze informative. 

 

   

 

Art. 28  Norme generali di riferimento 

 

1.  Per la redazione del bilancio d'esercizio gli enti di cui alle lettere b), punto i), 
c) e d) del comma 2 dell'articolo 19 applicano gli articoli da 2423 a 2428 del 
codice civile, fatto salvo quanto diversamente disposto nel presente titolo. 

 

   

 

Art. 29  Principi di valutazione specifici del settore sanitario 

 

1.  Al fine di soddisfare il principio generale di chiarezza e di rappresentazione 
veritiera e corretta, nonché di garantire l'omogeneità, la confrontabilità ed il 
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consolidamento dei bilanci dei servizi sanitari regionali, sono individuate le 
modalità di rappresentazione, da parte degli enti di cui all'articolo 19, comma 2, 
lettera c) e lettera b), punto i), ove ricorrano le condizioni ivi previste, delle 
seguenti fattispecie: (80) 

a)  il costo delle rimanenze di beni fungibili è calcolato con il metodo della 
media ponderata;  

b)  a partire dall'esercizio 2016 i cespiti acquistati utilizzando contributi in 
conto esercizio, indipendentemente dal loro valore, devono essere interamente 
ammortizzati nell'esercizio di acquisizione; per gli esercizi dal 2012 al 2015 i 
cespiti acquistati utilizzando contributi in conto esercizio, indipendentemente dal 
loro valore, devono essere interamente ammortizzati applicando le seguenti 
percentuali per esercizio di acquisizione: 

1)  esercizio di acquisizione 2012: per il 20% del loro valore nel 2012, 2013, 
2014, 2015 e 2016;  

2)  esercizio di acquisizione 2013: per il 40% del loro valore nel 2013, 2014; 
per il 20% nel 2015;  

3)  esercizio di acquisizione 2014: per il 60% del loro valore nel 2014; per 
il 40% nel 2015;  

4)  esercizio di acquisizione 2015: per 1'80% del loro valore nel 2015; per 
il 20% nel 2016; (82)  

c)  i contributi in conto capitale da regione sono rilevati sulla base del 
provvedimento di assegnazione. I contributi sono iscritti in un'apposita voce di 
patrimonio netto, con contestuale rilevazione di un credito verso regione. 
Laddove siano impiegati per l'acquisizione di cespiti ammortizzabili, i contributi 
vengono successivamente stornati a proventi con un criterio sistematico, 
commisurato all'ammortamento dei cespiti cui si riferiscono, producendo la 
sterilizzazione dell'ammortamento stesso. Nel caso di cessione di beni acquisiti 
tramite contributi in conto capitale con generazione di minusvalenza, viene 
stornata a provento una quota di contributo commisurata alla minusvalenza. La 
quota di contributo residua resta iscritta nell'apposita voce di patrimonio netto 
ed è utilizzata per sterilizzare l'ammortamento dei beni acquisiti con le 
disponibilità generate dalla dismissione. Nel caso di cessione di beni acquisiti 
tramite contributi in conto capitale con generazione di plusvalenza, la 
plusvalenza viene direttamente iscritta in una riserva del patrimonio netto, senza 
influenzare il risultato economico dell'esercizio. La quota di contributo residua 
resta iscritta nell'apposita voce di patrimonio netto ed è utilizzata, unitamente 
alla riserva derivante dalla plusvalenza, per sterilizzare l'ammortamento dei beni 
acquisiti con le disponibilità generate dalla dismissione. Le presenti disposizioni 
si applicano anche ai contributi in conto capitale dallo Stato e da altri enti 
pubblici, a lasciti e donazioni vincolati all'acquisto di immobilizzazioni, nonché a 
conferimenti, lasciti e donazioni di immobilizzazioni da parte dello Stato, della 
regione, di altri soggetti pubblici o privati; (83) (84)  

d)  i contributi per ripiano perdite sono rilevati in un'apposita voce del 
patrimonio netto sulla base del provvedimento regionale di assegnazione, con 
contestuale iscrizione di un credito verso regione. Al momento dell'incasso del 
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credito, il contributo viene stornato dall'apposita voce del patrimonio netto e 
portato a diretta riduzione della perdita all'interno della voce «utili e perdite 
portati a nuovo»;  

e)  le quote di contributi di parte corrente finanziati con somme relative al 
fabbisogno sanitario regionale standard, vincolate ai sensi della normativa 
nazionale vigente e non utilizzate nel corso dell'esercizio, sono accantonate nel 
medesimo esercizio in apposito fondo spese per essere rese disponibili negli 
esercizi successivi di effettivo utilizzo;  

f)  le plusvalenze, le minusvalenze, le donazioni che non consistano in 
immobilizzazioni, né siano vincolate all'acquisto di immobilizzazioni, nonché le 
sopravvenienze e le insussistenze, sono iscritte fra i proventi e gli oneri 
straordinari;  

g)  lo stato dei rischi aziendali è valutato dalla regione, che verifica 
l'adeguatezza degli accantonamenti ai fondi rischi e oneri iscritti nei bilanci di 
esercizio degli enti. Il collegio sindacale dei suddetti enti attesta l'avvenuto 
rispetto degli adempimenti necessari per procedere all'iscrizione dei fondi rischi 
ed oneri ed al relativo utilizzo;  

h)  le somme di parte corrente assegnate alle regioni, a titolo di 
finanziamento ordinario del Servizio sanitario nazionale, tramite atto formale di 
individuazione del fabbisogno sanitario regionale standard e delle relative fonti 
di finanziamento, sono iscritte, ove sussista la gestione di cui all'articolo 19, 
comma 2, lettera b), punto i), dal responsabile della gestione sanitaria 
accentrata presso la regione nella propria contabilità generale, come credito e 
contestualmente come passività per finanziamenti da allocare. Ai fini della 
contabilizzazione della mobilità sanitaria extraregionale attiva e passiva, si 
prende a riferimento la matrice della mobilità extraregionale approvata dal 
Presidente della Conferenza delle Regioni e delle Province autonome ed inserita 
nell'atto formale di individuazione del fabbisogno sanitario regionale standard e 
delle relative fonti di finanziamento dell'anno di riferimento;  

i)  ove sussista la gestione di cui all'articolo 19, comma 2, lettera b), punto 
i), per la parte di finanziamento assegnata dalla regione agli enti di cui alla 
lettera c) del comma 2 dell'articolo 19, mensilmente il responsabile della 
gestione sanitaria accentrata presso la regione storna la passività per 
finanziamenti da allocare in ragione di un dodicesimo dell'intero importo, 
iscrivendo parimenti debiti verso le singole aziende in dodicesimi. Gli enti di cui 
alla predetta lettera c) del comma 2 dell'articolo 19 contestualmente rilevano un 
credito verso la regione e un ricavo sempre in ragione di un dodicesimo. Per la 
parte di finanziamento assegnata agli enti di cui all'articolo 19, comma 2, lettera 
b), punto i), limitatamente alla quota riferita alla spesa sanitaria direttamente 
gestita, dal momento dell'assegnazione il responsabile della gestione sanitaria 
accentrata presso la regione storna la passività per finanziamenti da allocare, 
iscrivendo proventi in ragione di un dodicesimo per ogni mese. Al termine 
dell'esercizio, eventuali quote non assegnate né agli enti di cui all'articolo 19, 
comma 2, lettera b), punto i), né agli enti di cui alla predetta lettera c) si 
intendono attribuite alla gestione sanitaria accentrata presso la regione e, 
conseguentemente, stornate da passività per finanziamenti da allocare a 
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proventi della stessa gestione sanitaria accentrata. Il responsabile della gestione 
sanitaria accentrata presso la regione impartisce disposizioni agli enti di cui alla 
predetta lettera c) sulla rilevazione dei proventi e dei costi per mobilità 
extraregionale, al fine di garantire la corrispondenza dei dati aziendali con 
quanto disposto nell'ultimo periodo della lettera h);  

j)  con modalità analoghe a quelle previste per le somme di parte corrente, 
di cui al primo periodo della lettera h), ove sussista la gestione di cui all'articolo 
19, comma 2, lettera b), punto i), il responsabile della gestione sanitaria 
accentrata presso la regione iscrive nella propria contabilità generale le altre 
entrate regionali per l'assistenza sanitaria e ne definisce l'assegnazione alle 
aziende sanitarie. Tali assegnazioni sono rilevate dalle aziende con le modalità 
stabilite alla lettera i) se destinate al finanziamento di parte corrente; sono 
invece rilevate con le modalità stabilite alle lettere c) e d) se destinate 
rispettivamente al finanziamento degli investimenti o al ripiano delle perdite. In 
tutti i casi va garantita la corrispondenza tra i crediti verso regione iscritti nei 
bilanci degli enti di cui alla lettera c) del comma 2 dell'articolo 19 del presente 
titolo e i debiti verso aziende iscritti nel bilancio della gestione sanitaria 
accentrata presso la regione;  

k)  alle disposizioni recate dalle lettere h), i) e j), qualora le singole regioni 
non esercitino la scelta di gestire direttamente presso la regione o la provincia 
autonoma una quota del finanziamento del proprio servizio sanitario, 
provvedono le singole aziende di cui all'articolo 19, comma 2, lettera c), per 
quanto di loro competenza, sulla base delle assegnazioni del finanziamento del 
servizio sanitario regionale effettuate dalla regione in loro favore a seguito di 
atto formale di individuazione del fabbisogno sanitario regionale standard e delle 
relative fonti di finanziamento. In tutti i casi va garantita la corrispondenza fra il 
finanziamento complessivo del servizio sanitario regionale e la somma dei 
finanziamenti registrati dalle aziende di cui all'articolo 19, comma 2, lettera c) 
(81). 

 

(80) La Corte costituzionale, con sentenza 2-11 luglio 2012, n. 178 (Gazz. Uff. 
18 luglio 2012, n. 29 - Prima serie speciale), ha dichiarato, tra l’altro, 
l’illegittimità costituzionale del presente alinea nella parte in cui si applica 
direttamente alle Regioni autonome ed alle Province autonome. 

(81) La Corte costituzionale, con sentenza 2-11 luglio 2012, n. 178 (Gazz. Uff. 
18 luglio 2012, n. 29 - Prima serie speciale), ha dichiarato, tra l’altro, 
l’illegittimità costituzionale della presente lettera nella parte in cui si applica 
direttamente alle Regioni autonome ed alle Province autonome. 

(82) Lettera così sostituita dall’ art. 1, comma 36, L. 24 dicembre 2012, n. 228, 
a decorrere dal 1° gennaio 2013. 
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(83) La Corte costituzionale, con sentenza 26 maggio - 21 luglio 2020, n. 157 
(Gazz. Uff. 22 luglio 2020, n. 30 1ª Serie speciale), ha dichiarato non fondate le 
questioni di legittimità costituzionale dell’art. 29, comma 1, lettera c), sollevate 
in riferimento agli artt. 81 e 97, commi primo e secondo, della Costituzione, 
anche in combinato disposto con gli artt. 1, 2, 3 e 32 Cost.. 

(84) A parziale deroga delle disposizioni di cui alla presente lettera, vedi l’ art. 
6, comma 2-sexies, D.L. 29 dicembre 2011, n. 216, convertito, con 
modificazioni, dalla L. 24 febbraio 2012, n. 14 e, successivamente, l'art. 6-bis, 
comma 1, D.L. 13 settembre 2012, n. 158, convertito, con modificazioni, dalla 
L. 8 novembre 2012, n. 189. 

   

 

Art. 30  Destinazione del risultato d'esercizio degli enti del SSN 

 

1.  L'eventuale risultato positivo di esercizio degli enti di cui alle lettere b), punto 
i), c) e d) del comma 2 dell'articolo 19 è portato a ripiano delle eventuali perdite 
di esercizi precedenti. L'eventuale eccedenza è accantonata a riserva ovvero, 
limitatamente agli enti di cui alle lettere b) punto i), e c) del comma 2 dell'articolo 
19, è reso disponibile per il ripiano delle perdite del servizio sanitario regionale. 
Fermo restando quanto previsto dall'articolo 2, comma 80, della legge 23 
dicembre 2009, n. 191, eventuali risparmi nella gestione del Servizio sanitario 
nazionale effettuati dalle regioni rimangono nella disponibilità delle regioni 
stesse per finalità sanitarie. (85) 

 

(85) Comma così modificato dall’ art. 1, comma 557, L. 23 dicembre 2014, n. 
190, a decorrere dal 1° gennaio 2015. 

   

 

Art. 31  Adozione del bilancio d'esercizio (86) 

 

1.  Il bilancio di esercizio è adottato entro il 30 aprile dell'anno successivo a 
quello di riferimento dal direttore generale per gli enti di cui alla lettera c) del 
comma 2 dell'articolo 19, e dal responsabile della gestione sanitaria accentrata 

Consiglio regionale della Calabria II Commissione

Pagina 51 di 301



D.Lgs. n. 118 del 23 giugno 2011. 

Disposizioni in materia di armonizzazione dei sistemi 
contabili e degli schemi di bilancio delle Regioni, 

degli enti locali e dei loro organismi, a norma degli 
articoli 1 e 2 della legge 5 maggio 2009, n. 42. 

 

presso la regione per gli enti di cui alla lettera b), punto i), del comma 2 
dell'articolo 19, ed è corredato dalla relazione del collegio sindacale. Gli enti di 
cui alla lettera c) del comma 2 dell'articolo 19 provvedono, altresì, a trasmettere 
al responsabile della gestione sanitaria accentrata presso la regione il bilancio di 
esercizio e la relazione del collegio sindacale ai fini della predisposizione delle 
necessarie operazioni di consolidamento, di cui all'articolo 32. 

2.  Entro la medesima data del 30 aprile dell'anno successivo a quello di 
riferimento, gli enti di cui alla lettera d) del comma 2 dell'articolo 19 devono 
trasmettere al Ministero della Salute il bilancio di esercizio corredato dalla 
relazione del collegio dei revisori. 

 

(86) Per la proroga del termine per l’adozione dei bilanci di esercizio vedi, per 
l’anno 2019, l’ art. 107, comma 3, D.L. 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con 
modificazioni, dalla L. 24 aprile 2020, n. 27 e, per l’anno 2020, l'art. 11-quater, 
comma 5, D.L. 22 aprile 2021, n. 52, convertito, con modificazioni, dalla L. 17 
giugno 2021, n. 87. 

   

 

Art. 32  Bilancio consolidato del Servizio Sanitario Regionale 

 

1.  La gestione sanitaria accentrata presso la regione predispone e sottopone 
all'approvazione della giunta regionale sia il bilancio preventivo economico 
annuale consolidato del Servizio Sanitario Regionale, di cui al comma 5, sia il 
bilancio d'esercizio consolidato del Servizio Sanitario Regionale, di cui al comma 
7. 

2.  Per la redazione dei bilanci consolidati di cui al comma 1 si applicano le 
disposizioni del decreto legislativo n. 127 del 1991, fatto salvo quanto disposto 
dal presente titolo. 

3.  L'area di consolidamento comprende tutti gli enti di cui alle lettere b), punto 
i), e c) del comma 2 dell'articolo 19 ed esclude soggetti eventualmente 
partecipati da questi ultimi. Il patrimonio netto consolidato è determinato dalla 
somma dei valori di patrimonio netto degli enti consolidati. Con il decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri di cui all'articolo 36, comma 2, sono definite 
le modalità di sperimentazione riguardanti la previsione di un ulteriore bilancio 
consolidato che comprenda i soggetti controllati dagli enti di cui all'articolo 19, 
comma 2, lettere b), punto i), e c). 

Consiglio regionale della Calabria II Commissione

Pagina 52 di 301



D.Lgs. n. 118 del 23 giugno 2011. 

Disposizioni in materia di armonizzazione dei sistemi 
contabili e degli schemi di bilancio delle Regioni, 

degli enti locali e dei loro organismi, a norma degli 
articoli 1 e 2 della legge 5 maggio 2009, n. 42. 

 

4.  Il bilancio preventivo economico annuale consolidato si compone ed è 
corredato dagli stessi documenti che compongono e corredano il bilancio 
preventivo economico annuale dei singoli enti di cui all'articolo 25. La relazione 
del direttore generale è sostituita da una relazione del responsabile della 
gestione sanitaria accentrata presso la regione. Salvi gli adeguamenti necessari, 
la struttura e il contenuto dei documenti che compongono e corredano il bilancio 
preventivo economico annuale consolidato sono quelli prescritti per il bilancio 
preventivo economico annuale dei singoli enti di cui all'articolo 19, comma 2, 
lettere b), punto i), e c) del presente titolo. 

5.  La giunta regionale approva i bilanci preventivi economici annuali degli enti 
di cui alle lettere b), punto i), e c) del comma 2 dell'articolo 19 e il bilancio 
preventivo economico annuale consolidato di cui al comma 4 entro il 31 dicembre 
dell'anno precedente a quello cui i bilanci economici preventivi si riferiscono. 
Entro sessanta giorni dalla data di approvazione, i bilanci in oggetto sono 
pubblicati integralmente sul sito internet della regione. 

6.  Il bilancio d'esercizio consolidato si compone ed è corredato dagli stessi 
documenti che compongono e corredano il bilancio d'esercizio dei singoli enti di 
cui all'articolo 26. La relazione del direttore generale è sostituita da una relazione 
del responsabile della gestione sanitaria accentrata presso la regione. Salvi gli 
adeguamenti necessari, la struttura e il contenuto dei documenti che 
compongono e corredano il bilancio d'esercizio consolidato sono quelli prescritti 
per il bilancio d'esercizio dei singoli enti di cui all'articolo 19, comma 2, lettere 
b), punto i), e c). I modelli SP e CE di cui al decreto ministeriale 13 novembre 
2007 e successive modificazioni ed integrazioni, da inserire nella nota integrativa 
del bilancio d'esercizio consolidato, ed il modello LA di cui al decreto ministeriale 
18 giugno 2004 e successive modificazioni ed integrazioni, da inserire nella 
relazione sulla gestione, sono quelli relativi al codice 999. La nota integrativa al 
bilancio consolidato deve in ogni caso contenere: (a) il prospetto di cui all'articolo 
22, comma 3, lettera c), che illustri l'integrale raccordo tra le poste iscritte nel 
bilancio d'esercizio consolidato e quelle iscritte nel rendiconto di contabilità 
finanziaria; (b) un prospetto che, per ogni eventuale partecipazione detenuta 
dalle aziende di cui alla lettera c) del comma 2 dell'articolo 19 presso altri 
soggetti, indichi denominazione, sede, importo totale dell'attivo, importo del 
patrimonio netto, utile o perdita dell'ultimo esercizio, quota posseduta da 
ciascuna azienda del servizio sanitario regionale ed eventualmente dalla regione, 
valore attribuito nel bilancio consolidato e criterio di valutazione adottato; (c) un 
prospetto che, per ogni altra società partecipata o ente dipendente della regione 
che riceva a qualsiasi titolo una quota delle risorse destinate al finanziamento 
del fabbisogno sanitario regionale standard o delle ulteriori risorse destinate al 
finanziamento del servizio sanitario regionale, indichi denominazione, sede, 
importo totale dell'attivo, importo del patrimonio netto, utile o perdita dell'ultimo 
esercizio, quota posseduta dalla regione. (88) 
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7.  La giunta regionale approva i bilanci d'esercizio degli enti di cui alle lettere 
b), punto i), e c) del comma 2 dell'articolo 19 entro il termine del 31 maggio 
dell'anno successivo a quello di riferimento e il bilancio consolidato nel termine 
del 30 giugno dell'anno successivo a quello di riferimento. Entro sessanta giorni 
dalla data di approvazione, i bilanci in oggetto sono pubblicati integralmente sul 
sito internet della regione. (87) 

8.  Per favorire la compatibilità e l'uniformità dei bilanci da consolidare, il 
responsabile della gestione sanitaria accentrata presso la regione può stabilire 
specifici obblighi informativi a carico degli enti di cui alla lettera c) del comma 2 
dell'articolo 19 e prescrivere trattamenti contabili omogenei, nei limiti di quanto 
stabilito dagli articoli 28 e 29. 

 

(87) Per la modifica dei termini previsti dal presente comma, per l’anno 2020, 
vedi l’ art. 107, comma 3, D.L. 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con 
modificazioni, dalla L. 24 aprile 2020, n. 27, e, per l’anno 2021, l'art. 11-quater, 
comma 6, lett. a) e b), D.L. 22 aprile 2021, n. 52, convertito, con modificazioni, 
dalla L. 17 giugno 2021, n. 87.  

(88) Vedi, ora, il D.M. 15 giugno 2012 e il D.M. 20 marzo 2013. 

   

 

Art. 33  Tassonomia per gli enti in contabilità civilista 

 

1.  Al fine di consentire l'elaborazione dei conti di cassa consolidati delle 
amministrazioni pubbliche, la riclassificazione dei dati contabili degli enti di cui 
all'articolo 19, lettere c) e d), è operata attraverso la rilevazione SIOPE di cui 
all'articolo 14, comma 6, della legge 31 dicembre 2009, n. 196. 

2.  Gli enti di cui al comma 1 allegano il prospetto concernente la ripartizione dei 
pagamenti per missioni e programmi, definito secondo le modalità di cui 
all'allegato n. 16, al bilancio di esercizio e, a decorrere dal 2017, al bilancio 
preventivo economico annuale. Il prospetto allegato al bilancio di esercizio è 
elaborato in coerenza con i risultati della tassonomia effettuata attraverso la 
rilevazione SIOPE. Nel caso di corrispondenza non univoca tra programma e 
funzioni COFOG di secondo livello, vanno individuate due o più funzioni COFOG 
con l'indicazione delle percentuali di attribuzione della spesa del programma a 
ciascuna di esse. (89) 
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2-bis.  Il prospetto di cui all'allegato n. 16 è aggiornato con decreto del Ministero 
dell'economia e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello 
Stato, di concerto con il Ministero dell'interno - Dipartimento per gli affari interni 
e territoriali e la Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento per gli affari 
regionali, su proposta della Commissione per l'armonizzazione contabile degli 
enti territoriali. (90) 

 

(89) Comma così modificato dall’ art. 1, comma 1, lett. z), n. 1), D.Lgs. 10 
agosto 2014, n. 126. 

(90) Comma aggiunto dall’ art. 1, comma 1, lett. z), n. 2), D.Lgs. 10 agosto 
2014, n. 126. 

   

 

Art. 34  Aggiornamento schemi tecnici 

 

1.  In funzione di eventuali emergenti fabbisogni informativi, anche in 
conseguenza dell'attività di monitoraggio dei conti sanitari e dell'erogazione dei 
livelli di assistenza, ovvero di aggiornamento dei livelli essenziali di assistenza, 
nonché della definizione del livello minimo di articolazione del piano dei conti 
integrato di cui all'articolo 36, comma 2, i relativi necessari aggiornamenti degli 
schemi allegati al presente decreto legislativo, di cui agli articoli 26 e 32 nonché 
la tabella di cui all'articolo 29, comma 1, lettera b) sono effettuati con decreto 
del Ministro della Salute, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, 
d'intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 
province autonome di Trento e di Bolzano. 

 

   

 

Art. 35  Sistemi informativi e statistici della Sanità  

 

1.  Al fine di migliorare i sistemi informativi e statistici della sanità e per il loro 
migliore utilizzo in termini di monitoraggio dell'organizzazione dei livelli di 
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assistenza, con procedure analoghe a quanto previsto dall'articolo 34, con 
decreto del Ministro della salute vengono stabilite le procedure di 
anonimizzazione dei dati individuali presenti nei flussi informativi, già oggi 
acquisiti in modo univoco sulla base del codice fiscale dell'assistito, con la 
trasformazione del codice fiscale, ai fini di ricerca per scopi di statistica sanitaria, 
in codice anonimo, mediante apposito algoritmo biunivoco, in modo da tutelare 
l'identità dell'assistito nel procedimento di elaborazione dei dati. I dati così 
anonimizzati sono utilizzati per migliorare il monitoraggio e la valutazione della 
qualità e dell'efficacia dei percorsi di cura, con un pieno utilizzo degli archivi 
informatici dell'assistenza ospedaliera, specialistica, farmaceutica. (91) 

 

(91) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.M. 7 
dicembre 2016, n. 262. 

   

 

TITOLO III 

Ordinamento finanziario e contabile delle regioni (92) 

Art. 36  Principi generali in materia di finanza regionale (93) 

 

1.  Il presente titolo disciplina i bilanci delle regioni ai sensi dell'art. 117, comma 
2, lettera e), della Costituzione. 

2.  La finanza regionale concorre con la finanza statale e locale al perseguimento 
degli obiettivi di convergenza e di stabilità derivanti dall'appartenenza dell'Italia 
all'Unione europea ed opera in coerenza con i vincoli che ne derivano in ambito 
nazionale. 

3.  Le regioni ispirano la propria gestione al principio della programmazione. A 
tal fine adottano ogni anno il bilancio di previsione finanziario, le cui previsioni, 
riferite ad un orizzonte temporale almeno triennale, sono elaborate sulla base 
delle linee strategiche e delle politiche contenute nel documento di economia e 
finanza regionale (DEFR), predisposto secondo le modalità previste dal principio 
contabile applicato della programmazione allegato al presente decreto. Il DEFR 
è approvato con una delibera del consiglio regionale. Con riferimento al periodo 
di programmazione decorrente dall'esercizio 2015, le regioni non sono tenute 
alla predisposizione del documento di economia e finanza regionale e adottano 
il documento di programmazione previsto dall'ordinamento contabile vigente 
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nell'esercizio 2014. Il primo documento di economia e finanza regionale è 
adottato con riferimento agli esercizi 2016 e successivi. Gli enti che hanno 
partecipato alla sperimentazione nel 2014 adottano la disciplina prevista dal 
presente articolo a decorrere dal 1° gennaio 2015. 

4.  La regione adotta, in relazione alle esigenze derivanti dallo sviluppo della 
fiscalità regionale, una legge di stabilità regionale, contenente il quadro di 
riferimento finanziario per il periodo compreso nel bilancio di previsione. Essa 
contiene esclusivamente norme tese a realizzare effetti finanziari con decorrenza 
dal primo anno considerato nel bilancio di previsione ed è disciplinata dal 
principio applicato riguardante la programmazione, allegato n. 4/1 al presente 
decreto. 

5.  Le regioni adottano i principi contabili generali ed i principi contabili applicati 
di cui agli allegati n. 1 e n. 4 al presente decreto. 

 

(92) Titolo così sostituito dall’ art. 1, comma 1, lett. aa), D.Lgs. 10 agosto 2014, 
n. 126, che ha sostituito l’originario Titolo III con gli attuali Titoli III, IV e V. 
Precedentemente la rubrica era la seguente: «Disposizioni finali e transitorie.». 

(93) Articolo modificato dall'art. 9, comma 1, lett. a), D.L. 31 agosto 2013, n. 
102, convertito, con modificazioni, dalla L. 28 ottobre 2013, n. 124, e, 
successivamente, così sostituito dall’ art. 1, comma 1, lett. aa), D.Lgs. 10 agosto 
2014, n. 126, che ha sostituito l’intero Titolo III con gli attuali Titoli III, IV e V. 

   

 

Art. 37  Sistema contabile (94) 

 

1.  Il sistema contabile delle regioni, in attuazione dell'art. 2, comma 2, lettera 
h), della legge 5 maggio 2009, n. 42, garantisce la rilevazione unitaria dei fatti 
gestionali sotto il profilo finanziario, economico e patrimoniale, attraverso 
l'adozione: 

a)  della contabilità finanziaria, che ha natura autorizzatoria e consente la 
rendicontazione della gestione finanziaria;  

b)  della contabilità economico-patrimoniale, per la rilevazione, ai fini 
conoscitivi, degli effetti economici e patrimoniali dei fatti gestionali, che consente 
la rendicontazione economico e patrimoniale. 

Consiglio regionale della Calabria II Commissione

Pagina 57 di 301



D.Lgs. n. 118 del 23 giugno 2011. 

Disposizioni in materia di armonizzazione dei sistemi 
contabili e degli schemi di bilancio delle Regioni, 

degli enti locali e dei loro organismi, a norma degli 
articoli 1 e 2 della legge 5 maggio 2009, n. 42. 

 

2.  Le regioni garantiscono la rilevazione unitaria dei fatti gestionali sotto il 
profilo finanziario ed economico patrimoniale adottando il piano dei conti 
integrato di cui all'art. 4. 

3.  Al fine di consentire la tracciabilità di tutte le operazioni gestionali e la 
movimentazione delle voci del piano dei conti integrato, ad ogni transazione è 
attribuita una codifica da applicare secondo le modalità previste dagli articoli 5, 
6 e 7. 

4.  Le previsioni di competenza e di cassa, aggregate secondo l'articolazione del 
piano dei conti di quarto livello, e i risultati della gestione di competenza e di 
cassa aggregati secondo l'articolazione del piano dei conti, sono trasmessi alla 
banca dati unitaria delle amministrazioni pubbliche di cui all'art. 13, comma 3, 
della legge 31 dicembre 2009, n. 196, sulla base di schemi, tempi e modalità 
definiti con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze. 

 

(94) Articolo così sostituito dall’ art. 1, comma 1, lett. aa), D.Lgs. 10 agosto 
2014, n. 126, che ha sostituito l’intero Titolo III con gli attuali Titoli III, IV e V. 

   

 

Art. 38  Leggi regionali di spesa e relativa copertura finanziaria (95) 

 

1.  Le leggi regionali che prevedono spese a carattere continuativo quantificano 
l'onere annuale previsto per ciascuno degli esercizi compresi nel bilancio di 
previsione e indicano l'onere a regime ovvero, nel caso in cui non si tratti di 
spese obbligatorie, possono rinviare le quantificazioni dell'onere annuo alla legge 
di bilancio. 

2.  Le leggi regionali che dispongono spese a carattere pluriennale indicano 
l'ammontare complessivo della spesa, nonché la quota eventualmente a carico 
del bilancio in corso e degli esercizi successivi. La legge di stabilità regionale può 
annualmente rimodulare le quote previste per ciascuno degli anni considerati nel 
bilancio di previsione e per gli esercizi successivi, nei limiti dell'autorizzazione 
complessiva di spesa. 

 

(95) Articolo modificato dall'art. 9, comma 1, lett. b), D.L. 31 agosto 2013, n. 
102, convertito, con modificazioni, dalla L. 28 ottobre 2013, n. 124, e, 
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successivamente, così sostituito dall’ art. 1, comma 1, lett. aa), D.Lgs. 10 agosto 
2014, n. 126, che ha sostituito l’intero Titolo III con gli attuali Titoli III, IV e V. 

   

 

Art. 39  Il sistema di bilancio delle regioni (96) 

 

1.   Il Consiglio regionale approva ogni anno, con legge, il bilancio di previsione 
finanziario che rappresenta il quadro delle risorse che la regione prevede di 
acquisire e di impiegare, riferite ad un orizzonte temporale almeno triennale, 
esponendo separatamente l'andamento delle entrate e delle spese in base alla 
legislazione statale e regionale in vigore. 

2.   Il bilancio di previsione finanziario comprende le previsioni di competenza e 
di cassa del primo esercizio del periodo considerato e le previsioni di competenza 
degli esercizi successivi ed è redatto, secondo gli schemi previsti dall'allegato n. 
9, con le modalità previste dal principio applicato della programmazione di cui 
all'allegato n. 4/1, dallo statuto e dall'ordinamento contabile. Le previsioni 
riguardanti il primo esercizio costituiscono il bilancio di previsione finanziario 
annuale. 

3.   Il bilancio di previsione finanziario ha carattere autorizzatorio, costituendo 
limite: 

a)  agli accertamenti e agli incassi riguardanti le accensioni di prestiti;  
b)  agli impegni e ai pagamenti di spesa. Non comportano limiti alla gestione 

le previsioni riguardanti i rimborsi delle anticipazioni di tesoreria e le partite di 
giro. 

4.   A seguito di eventi intervenuti successivamente all'approvazione del bilancio 
la giunta, nelle more della necessaria variazione di bilancio, può limitare la 
natura autorizzatoria degli stanziamenti di ciascuno degli esercizi successivi 
considerati nel bilancio di previsione, al solo fine di garantire gli equilibri di 
bilancio. Con riferimento a tali stanziamenti, non possono essere assunte 
obbligazioni giuridiche. 

5.   Il bilancio di previsione finanziario indica, per ciascuna unità di voto: 

a)  l'ammontare presunto dei residui attivi o passivi alla chiusura 
dell'esercizio precedente a quello cui il bilancio si riferisce;  

b)  l'ammontare delle previsioni di competenza definitive dell'anno 
precedente a quello cui si riferisce il bilancio;  
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c)  l'ammontare delle entrate che si prevede di accertare o delle spese di cui 
si autorizza l'impegno negli esercizi cui il bilancio si riferisce;  

d)  l'ammontare delle entrate che si prevede di riscuotere o delle spese di cui 
si autorizza il pagamento nel primo esercizio considerato nel bilancio, senza 
distinzioni fra riscossioni e pagamenti in conto competenza e in conto residui. 

6.   Gli stanziamenti di spesa di competenza sono quantificati nella misura 
necessaria per lo svolgimento delle attività o interventi che sulla base della 
legislazione vigente daranno luogo ad obbligazioni esigibili negli esercizi 
considerati nel bilancio di previsione, e sono determinati esclusivamente in 
relazione alle esigenze funzionali ed agli obiettivi concretamente perseguibili nel 
periodo cui si riferisce il bilancio di previsione finanziario, restando esclusa ogni 
quantificazione basata sul criterio della spesa storica incrementale. 

7.   Nel bilancio di previsione finanziario, prima di tutte le entrate e le spese, 
sono iscritti: 

a)  in entrata, gli importi relativi al fondo pluriennale vincolato di parte 
corrente e del fondo pluriennale vincolato in c/capitale;  

b)  nell'entrata del primo esercizio, gli importi relativi all'utilizzo dell'avanzo 
di amministrazione presunto, nei casi individuati dall'art. 42, comma 8, con 
l'indicazione della quota vincolata del risultato di amministrazione utilizzata 
anticipatamente;  

c)  in spesa, l'importo del disavanzo di amministrazione presunto al 31 
dicembre dell'esercizio precedente cui il bilancio si riferisce. Il disavanzo di 
amministrazione presunto può essere iscritto nella spesa del bilancio di 
previsione secondo le modalità previste dall'art. 42, comma 12;  

d)  in entrata, il fondo di cassa presunto dell'esercizio precedente. 

8.   Nel bilancio, ciascun stanziamento di spesa di cui al comma 5, lettere b) e 
c), individua: 

a)  la quota che è già stata impegnata negli esercizi precedenti con 
imputazione all'esercizio di riferimento;  

b)  la quota dello stanziamento di competenza costituita dal fondo pluriennale 
vincolato, destinata alla copertura degli impegni che sono stati assunti negli 
esercizi precedenti con imputazione agli esercizi successivi e degli impegni che 
si prevede di assumere nell'esercizio con imputazione agli esercizi successivi. 
Con riferimento a tale quota, non è possibile impegnare e pagare con 
imputazione all'esercizio cui lo stanziamento si riferisce. Agli stanziamenti di 
spesa riguardanti il fondo pluriennale vincolato è attribuito il medesimo codice 
del piano dei conti della spesa cui il fondo si riferisce. 

9.   Formano oggetto di specifica approvazione del consiglio regionale, le 
previsioni di cui al comma 5, lettere c) e d), per ogni unità di voto e le previsioni 
del comma 7. 
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10.   Contestualmente all'approvazione della legge di bilancio la giunta approva, 
per ciascun esercizio, la ripartizione delle unità di voto del bilancio in categorie 
e macroaggregati. Tale ripartizione costituisce il documento tecnico di 
accompagnamento al bilancio. L'ordinamento contabile disciplina le modalità con 
cui, contestualmente all'approvazione del documento tecnico di 
accompagnamento, la Giunta o il Segretario generale, con il bilancio finanziario 
gestionale, provvede, per ciascun esercizio, a ripartire le categorie e i 
macroaggregati in capitoli ai fini della gestione e rendicontazione, ed ad 
assegnare ai dirigenti titolari dei centri di responsabilità amministrativa le risorse 
necessarie al raggiungimento degli obiettivi individuati per i programmi ed i 
progetti finanziati nell'ambito dello stato di previsione delle spese. I capitoli di 
entrata e di spesa sono raccordati almeno al quarto livello del piano dei conti di 
cui all'art. 4. 

11.   Alla legge concernente il bilancio di previsione finanziario sono allegati i 
documenti previsti dall'art. 11, comma 3, e i seguenti documenti: 

a)  l'elenco dei capitoli che riguardano le spese obbligatorie;  
b)  l'elenco delle spese che possono essere finanziate con il fondo di riserva 

per spese impreviste di cui all'art. 48, comma 1, lettera b). 

12.   Al documento tecnico di accompagnamento al bilancio di cui al comma 10 
sono allegati i documenti previsti dall'art. 11 comma 7. 

13.   Al bilancio finanziario gestionale di cui al comma 10 è allegato il prospetto 
riguardante le previsioni di competenza e di cassa dei capitoli di entrata e di 
spesa del perimetro sanitario individuate dall'art. 20, comma 1, ove previsto, 
per ciascun esercizio considerato nel bilancio di previsione. Il prospetto è 
articolato, per quanto riguarda le entrate, in titoli, tipologie, categorie e capitoli 
e, per quanto riguarda le spese, in titoli, macroaggregati e capitoli. Se il bilancio 
gestionale della regione risulta articolato in modo da distinguere la gestione 
ordinaria dalla gestione sanitaria, tale allegato non è richiesto. 

14.   In relazione a quanto disposto dal comma 6, le regioni adottano misure 
organizzative idonee a consentire l'analisi ed il controllo dei costi e dei rendimenti 
dell'attività amministrativa, della gestione e delle decisioni organizzative, nonché 
la corretta quantificazione delle conseguenze finanziarie dei provvedimenti 
legislativi di entrata e di spesa. 

15.   Sono vietate le gestioni di fondi al di fuori del bilancio della regione e dei 
bilanci di cui all'art. 47. 

16.   Nella sezione del sito internet della regione dedicata ai bilanci sono 
pubblicati: il bilancio di previsione finanziario, il relativo documento tecnico di 
accompagnamento, il bilancio finanziario gestionale, le variazioni del bilancio di 
previsione, le variazioni del documento tecnico di accompagnamento, il bilancio 
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di previsione assestato, il documento tecnico di accompagnamento assestato e 
il bilancio gestionale assestato. 

 

(96) Articolo aggiunto dall’ art. 1, comma 1, lett. aa), D.Lgs. 10 agosto 2014, n. 
126, che ha sostituito l’intero Titolo III con gli attuali Titoli III, IV e V. 

   

 

Art. 40  Equilibrio di bilanci (97) 

 

1.   Per ciascuno degli esercizi in cui è articolato, il bilancio di previsione è 
deliberato in pareggio finanziario di competenza, comprensivo dell'utilizzo 
dell'avanzo di amministrazione e del recupero del disavanzo di amministrazione, 
garantendo un fondo di cassa finale non negativo. Inoltre, le previsioni di 
competenza relative alle spese correnti sommate alle previsioni di competenza 
relative ai trasferimenti in c/capitale, al saldo negativo delle partite finanziarie, 
alle quote di capitale delle rate di ammortamento dei mutui e degli altri prestiti, 
con l'esclusione dei rimborsi anticipati, non possono essere complessivamente 
superiori alle previsioni di competenza dei primi tre titoli dell'entrata, ai 
contributi destinati al rimborso dei prestiti e all'utilizzo dell'avanzo di competenza 
di parte corrente, salvo le eccezioni tassativamente indicate nel principio 
applicato alla contabilità finanziaria necessarie a garantire elementi di flessibilità 
degli equilibri di bilancio ai fini del rispetto del principio dell'integrità. Nelle more 
dell'applicazione del capo IV della legge 24 dicembre 2012, n. 243, il totale delle 
spese di cui si autorizza l'impegno può essere superiore al totale delle entrate 
che si prevede di accertare nel medesimo esercizio, purché il relativo disavanzo 
sia coperto da mutui e altre forme di indebitamento autorizzati con la legge di 
approvazione del bilancio nei limiti di cui all'art. 62. 

2.   A decorrere dal 2016, il disavanzo di amministrazione derivante dal debito 
autorizzato e non contratto per finanziare spesa di investimento, risultante dal 
rendiconto 2015, può essere coperto con il ricorso al debito che può essere 
contratto solo per far fronte ad effettive esigenze di cassa. 

2-bis.   Fermo restando quanto previsto dal comma 2, a decorrere dall'esercizio 
2018, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano che nell'ultimo 
anno hanno registrato valori degli indicatori annuali di tempestività dei 
pagamenti, calcolati e pubblicati secondo le modalità stabilite dal decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri 22 settembre 2014, pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale n. 265 del 14 novembre 2014, rispettosi dei termini di 
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pagamento di cui all'articolo 4 del decreto legislativo 9 ottobre 2002, n. 231, 
possono autorizzare spese di investimento la cui copertura sia costituita da 
debito da contrarre solo per far fronte a esigenze effettive di cassa. L'eventuale 
disavanzo di amministrazione per la mancata contrazione del debito può essere 
coperto nell'esercizio successivo con il ricorso al debito, da contrarre solo per far 
fronte a effettive esigenze di cassa. (98) 

 

(97) Articolo aggiunto dall’ art. 1, comma 1, lett. aa), D.Lgs. 10 agosto 2014, n. 
126, che ha sostituito l’intero Titolo III con gli attuali Titoli III, IV e V. 

(98) Comma aggiunto dall’ art. 1, comma 937, L. 30 dicembre 2018, n. 145, a 
decorrere dal 1° gennaio 2019. 

   

 

Art. 41  Il piano degli indicatori e dei risultati attesi (99) 

 

1.   Al fine di consentire la comparazione dei bilanci, entro 30 giorni 
dall'approvazione del bilancio di previsione e del rendiconto, la regione presenta 
un documento denominato “Piano degli indicatori e dei risultati attesi di bilancio” 
predisposto secondo le modalità previste dall'art. 18-bis. 

 

(99) Articolo aggiunto dall’ art. 1, comma 1, lett. aa), D.Lgs. 10 agosto 2014, n. 
126, che ha sostituito l’intero Titolo III con gli attuali Titoli III, IV e V. 

   

 

Art. 42  Il risultato di amministrazione (100) 

 

1.   Il risultato di amministrazione, distinto in fondi liberi, fondi accantonati, fondi 
destinati agli investimenti e fondi vincolati, è accertato con l'approvazione del 
rendiconto della gestione dell'ultimo esercizio chiuso, ed è pari al fondo di cassa 
aumentato dei residui attivi e diminuito dei residui passivi. Tale risultato non 
comprende le risorse accertate che hanno finanziato spese impegnate con 
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imputazione agli esercizi successivi, rappresentate dal fondo pluriennale 
vincolato determinato in spesa del conto del bilancio. Nel caso in cui il risultato 
di amministrazione non presenti un importo sufficiente a comprendere le quote 
vincolate, destinate ed accantonate, la differenza è iscritta nel primo esercizio 
considerato nel bilancio di previsione, prima di tutte le spese, come disavanzo 
da recuperare, secondo le modalità previste al comma 12. 

2.   In occasione dell'approvazione del bilancio di previsione, è determinato 
l'importo del risultato di amministrazione presunto dell'esercizio precedente cui 
il bilancio si riferisce. 

3.   I fondi accantonati del risultato di amministrazione comprendono il fondo 
crediti di dubbia esigibilità, l'accantonamento per i residui perenti e gli 
accantonamenti per passività potenziali. 

4.   I fondi destinati agli investimenti sono costituiti dalle entrate in conto capitale 
senza vincoli di specifica destinazione non spese, e sono utilizzabili con 
provvedimento di variazione di bilancio solo a seguito dell'approvazione del 
rendiconto. L'indicazione della destinazione nel risultato di amministrazione, per 
le entrate in conto capitale che hanno dato luogo ad accantonamento al fondo 
crediti di dubbia e difficile esazione, è sospeso, per l'importo 
dell'accantonamento, sino all'effettiva riscossione delle stesse. I trasferimenti in 
conto capitale non sono destinati al finanziamento degli investimenti e non 
possono essere finanziati dal debito e dalle entrate in conto capitale destinate al 
finanziamento degli investimenti. 

5.   Costituiscono quota vincolata del risultato di amministrazione le entrate 
accertate e le corrispondenti economie di bilancio: 

a)  nei casi in cui la legge o i principi contabili generali e applicati individuano 
un vincolo di specifica destinazione dell'entrata alla spesa;  

b)  derivanti da mutui e finanziamenti contratti per il finanziamento di 
investimenti determinati;  

c)  derivanti da trasferimenti erogati a favore dell'ente per una specifica 
destinazione;  

d)  derivanti da entrate accertate straordinarie, non aventi natura ricorrente, 
cui la regione ha formalmente attribuito una specifica destinazione. E' possibile 
attribuire un vincolo di destinazione alle entrate straordinarie non aventi natura 
ricorrente solo se la regione non ha rinviato la copertura del disavanzo di 
amministrazione negli esercizi successivi e ha provveduto nel corso dell'esercizio 
alla copertura di tutti gli eventuali debiti fuori bilancio. 

L'indicazione del vincolo nel risultato di amministrazione, per le entrate 
vincolate che hanno dato luogo ad accantonamento al fondo crediti di dubbia e 
difficile esazione, è sospeso, per l'importo dell'accantonamento, sino all'effettiva 
riscossione delle stesse. 
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6.   La quota libera dell'avanzo di amministrazione dell'esercizio precedente, 
accertato ai sensi del comma 1, può essere utilizzata, nel rispetto dei vincoli di 
destinazione, con provvedimento di variazione di bilancio, per le finalità di 
seguito indicate in ordine di priorità: 

a)  per la copertura dei debiti fuori bilancio;  
b)  per i provvedimenti necessari per la salvaguardia degli equilibri di bilancio 

previsti dalla legislazione vigente, ove non possa provvedersi con mezzi ordinari;  
c)  per il finanziamento di spese di investimento;  
d)  per il finanziamento delle spese correnti a carattere non permanente;  
e)  per l'estinzione anticipata dei prestiti. (101)  

7.   Resta salva la facoltà di impiegare l'eventuale quota del risultato di 
amministrazione “svincolata”, in occasione dell'approvazione del rendiconto, 
sulla base della determinazione dell'ammontare definitivo della quota del 
risultato di amministrazione accantonata per il fondo crediti di dubbia esigibilità, 
per finanziare lo stanziamento riguardante il fondo crediti di dubbia esigibilità 
nel bilancio di previsione dell'esercizio successivo a quello cui il rendiconto si 
riferisce. 

8.   Le quote del risultato di amministrazione presunto dell'esercizio precedente 
costituite da accantonamenti risultanti dall'ultimo consuntivo approvato o 
derivanti da fondi vincolati possono essere immediatamente utilizzate per le 
finalità cui sono destinate, attraverso l'iscrizione di tali risorse, come posta a sé 
stante dell'entrata, del primo esercizio del bilancio di previsione o con 
provvedimento di variazione al bilancio. L'utilizzo della quota vincolata o 
accantonata del risultato di amministrazione è consentito, sulla base di una 
relazione documentata del dirigente competente, anche in caso di esercizio 
provvisorio, esclusivamente per garantire la prosecuzione o l'avvio di attività 
soggette a termini o scadenza, la cui mancata attuazione determinerebbe danno 
per l'ente. 

9.   Se il bilancio di previsione impiega quote vincolate del risultato di 
amministrazione presunto ai sensi del comma 8, entro il 31 gennaio, la Giunta 
verifica l'importo delle quote vincolate del risultato di amministrazione dell'anno 
precedente sulla base di un preconsuntivo relativo alle entrate e alle spese 
vincolate e approva l'aggiornamento dell'allegato al bilancio di previsione di cui 
all'art. 11, comma 3, lettera a). Se la quota vincolata del risultato di 
amministrazione presunto è inferiore rispetto all'importo applicato al bilancio di 
previsione, l'ente provvede immediatamente alle necessarie variazioni di bilancio 
che adeguano l'impiego del risultato di amministrazione vincolato. 

10.   Le quote del risultato presunto derivante dall'esercizio precedente, 
costituite dagli accantonamenti effettuati nel corso dell'esercizio precedente, 
possono essere utilizzate prima dell'approvazione del conto consuntivo 
dell'esercizio precedente, per le finalità cui sono destinate, con provvedimento 
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di variazione al bilancio, se la verifica di cui al comma 9 e l'aggiornamento 
dell'allegato al bilancio di previsione di cui all'art. 11, comma 4, lettera d), sono 
effettuate con riferimento a tutte le entrate e le spese dell'esercizio precedente 
e non solo alle entrate e alle spese vincolate. 

11.   Le variazioni di bilancio che, in attesa dell'approvazione del consuntivo, 
applicano al bilancio quote vincolate del risultato di amministrazione, sono 
effettuate dopo l'approvazione del prospetto aggiornato del risultato di 
amministrazione presunto da parte della Giunta di cui al comma 10. Le variazioni 
consistenti nella mera reiscrizione di economie di spesa, derivanti da 
stanziamenti di bilancio dell'esercizio precedente corrispondenti a entrate 
vincolate, possono essere disposte dai dirigenti se previsto dall'ordinamento 
contabile o, in assenza di norme, dal responsabile finanziario. 

12.   L'eventuale disavanzo di amministrazione accertato ai sensi del comma 1, 
a seguito dell'approvazione del rendiconto, al netto del debito autorizzato e non 
contratto di cui all'art. 40, comma 1, è applicato al primo esercizio del bilancio 
di previsione dell'esercizio in corso di gestione. La mancata variazione di bilancio 
che, in corso di gestione, applica il disavanzo al bilancio è equiparata a tutti gli 
effetti alla mancata approvazione del rendiconto di gestione. Il disavanzo di 
amministrazione può anche essere ripianato negli esercizi considerati nel bilancio 
di previsione, in ogni caso non oltre la durata della legislatura regionale, 
contestualmente all'adozione di una delibera consiliare avente ad oggetto il piano 
di rientro dal disavanzo nel quale siano individuati i provvedimenti necessari a 
ripristinare il pareggio. Il piano di rientro è sottoposto al parere del collegio dei 
revisori. Ai fini del rientro, possono essere utilizzate le economie di spesa e tutte 
le entrate, ad eccezione di quelle provenienti dall'assunzione di prestiti e di quelle 
con specifico vincolo di destinazione, nonché i proventi derivanti da alienazione 
di beni patrimoniali disponibili e da altre entrate in c/capitale con riferimento a 
squilibri di parte capitale. (102) 

13.   La deliberazione di cui al comma 12 contiene l'impegno formale di evitare 
la formazione di ogni ulteriore potenziale disavanzo, ed è allegata al bilancio di 
previsione e al rendiconto, costituendone parte integrante. Con periodicità 
almeno semestrale, il Presidente della giunta regionale trasmette al Consiglio 
una relazione riguardante lo stato di attuazione del piano di rientro. A decorrere 
dal 2016, è fatto salvo quanto previsto dall'art. 40, comma 2. 

14.   L'eventuale disavanzo di amministrazione presunto, accertato ai sensi del 
comma 2, è applicato al bilancio di previsione dell'esercizio successivo secondo 
le modalità previste al comma 12. A seguito dell'approvazione del rendiconto e 
dell'accertamento dell'importo definitivo del disavanzo di amministrazione 
dell'esercizio precedente, si provvede alle eventuali ulteriori iniziative necessarie 
ai sensi del comma 12. 
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15.   A seguito dell'eventuale accertamento di un disavanzo di amministrazione 
presunto, nell'ambito delle attività previste dal comma 9 effettuate nel corso 
dell'esercizio provvisorio, si provvede alla tempestiva approvazione del bilancio 
di previsione. Nelle more dell'approvazione del bilancio, la gestione prosegue 
secondo le modalità previste dal principio applicato della contabilità finanziaria 
riguardante la gestione provvisoria del bilancio. 

 

(100) Articolo aggiunto dall’ art. 1, comma 1, lett. aa), D.Lgs. 10 agosto 2014, 
n. 126, che ha sostituito l’intero Titolo III con gli attuali Titoli III, IV e V. 

(101) In deroga a quanto disposto dal presente comma vedi l’ art. 109, comma 
1, D.L. 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla L. 24 aprile 
2020, n. 27. 

(102) In deroga a quanto disposto dal presente comma vedi l’ art. 9, comma 5, 
D.L. 19 giugno 2015, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla L. 6 agosto 2015, 
n. 125. 

   

 

Art. 43  Esercizio provvisorio e gestione provvisoria (103) 

 

1.   Se il bilancio di previsione non è approvato dal Consiglio entro il 31 dicembre 
dell'anno precedente, la gestione finanziaria dell'ente si svolge nel rispetto dei 
principi applicati della contabilità finanziaria riguardanti l'esercizio provvisorio o 
la gestione provvisoria. 

2.   L'esercizio provvisorio del bilancio non può essere concesso se non per legge 
e per periodi non superiori complessivamente a quattro mesi, nei modi, nei 
termini e con gli effetti previsti dagli statuti e dall'ordinamento contabile 
dell'ente. Nel corso dell'esercizio provvisorio non è consentito il ricorso 
all'indebitamento. 

 

(103) Articolo aggiunto dall’ art. 1, comma 1, lett. aa), D.Lgs. 10 agosto 2014, 
n. 126, che ha sostituito l’intero Titolo III con gli attuali Titoli III, IV e V. 
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Art. 44  Classificazione delle entrate (104) 

 

1.   Nel bilancio della regione le entrate sono ripartite, secondo le modalità 
indicate all'art. 15, in: 

a)  titoli, definiti secondo la fonte di provenienza delle entrate;  
b)  tipologie, definite in base alla natura delle entrate, nell'ambito di ciascuna 

fonte di provenienza, ai fini dell'approvazione in termini di unità di voto. 

2.   Ai fini della gestione le tipologie sono ripartite in categorie, in capitoli ed 
eventualmente in articoli. Le categorie di entrata delle regioni sono individuate 
dall'elenco di cui all'allegato n. 13. Nell'ambito delle categorie è data separata 
evidenza delle eventuali quote di entrata non ricorrente. La Giunta, 
contestualmente alla proposta di bilancio, trasmette, a fini conoscitivi, la 
proposta di articolazione delle tipologie in categorie. 

3.  Le entrate in c/capitale e derivanti da debito sono destinate esclusivamente 
al finanziamento di spese di investimento e non possono essere impiegate per 
la spesa corrente. 

 

(104) Articolo aggiunto dall’ art. 1, comma 1, lett. aa), D.Lgs. 10 agosto 2014, 
n. 126, che ha sostituito l’intero Titolo III con gli attuali Titoli III, IV e V. 

   

 

Art. 45  Classificazione delle spese (105) 

 

1.   Le previsioni di spesa del bilancio di previsione sono classificate secondo le 
modalità indicate all'art. 14 in: 

a)  missioni, che rappresentano le funzioni principali e gli obiettivi strategici 
perseguiti dalle regioni, utilizzando risorse finanziarie, umane e strumentali ad 
esse destinate;  

b)  programmi, che rappresentano gli aggregati omogenei di attività volte a 
perseguire gli obiettivi definiti nell'ambito delle missioni, ai fini dell'approvazione 
in termini di unità di voto. I programmi sono ripartiti in titoli e sono raccordati 
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alla relativa codificazione COFOG di secondo livello (Gruppi), secondo le 
corrispondenze individuate nel glossario, di cui al comma 3-ter dell'art. 14, che 
costituisce parte integrante dell'allegato n. 14. 

2.   Ai fini della gestione, i programmi sono ripartiti in macroaggregati, capitoli 
ed eventualmente in articoli. I macroaggregati di spesa delle regioni sono 
individuati dall'elenco di cui all'allegato n. 14. La Giunta, contestualmente alla 
proposta di bilancio, trasmette, a fini conoscitivi, la proposta di articolazione dei 
programmi in macroaggregati. 

 

(105) Articolo aggiunto dall’ art. 1, comma 1, lett. aa), D.Lgs. 10 agosto 2014, 
n. 126, che ha sostituito l’intero Titolo III con gli attuali Titoli III, IV e V. 

   

 

Art. 46  Fondo crediti di dubbia esigiblità (106) 

 

1.   Nella missione “Fondi e Accantonamenti”, all'interno del programma fondo 
crediti di dubbia esigibilità, è stanziato l'accantonamento al fondo crediti di 
dubbia esigibilità, il cui ammontare è determinato in considerazione dell'importo 
degli stanziamenti di entrata di dubbia e difficile esazione, secondo le modalità 
indicate nel principio applicato della contabilità finanziaria di cui all'allegato n. 
4/2 al presente decreto. 

2.   Una quota del risultato di amministrazione è accantonata per il fondo crediti 
di dubbia esigibilità, il cui ammontare è determinato, secondo le modalità 
indicate nel principio applicato della contabilità finanziaria di cui all’allegato n. 
4/2 al presente decreto, in considerazione dell’ammontare dei crediti di dubbia 
e difficile esazione, e non può essere destinata ad altro utilizzo. 

3.   È data facoltà alle regioni di stanziare nella missione “Fondi e 
accantonamenti”, all'interno del programma “Altri fondi”, ulteriori 
accantonamenti riguardanti passività potenziali, sui quali non è possibile 
impegnare e pagare. A fine esercizio, le relative economie di bilancio 
confluiscono nella quota accantonata del risultato di amministrazione, 
immediatamente utilizzabili ai sensi di quanto previsto dall'art. 42, comma 3. 
Quando si accerta che la spesa potenziale non può più verificarsi, la 
corrispondente quota del risultato di amministrazione è liberata dal vincolo. 
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(106) Articolo aggiunto dall’ art. 1, comma 1, lett. aa), D.Lgs. 10 agosto 2014, 
n. 126, che ha sostituito l’intero Titolo III con gli attuali Titoli III, IV e V. 

   

 

Art. 47  Sistemi contabili degli organismi e degli enti strumentali della regione. 
Spese degli enti locali (107) 

 

1.   Per conseguire i propri obiettivi, la regione si avvale di organismi e di enti 
strumentali, distinti nelle tipologie, definite in corrispondenza delle missioni del 
bilancio, di cui all'art. 11-ter, comma 3. 

2.   Gli organismi strumentali della regione sono costituiti dalle sue articolazioni 
organizzative, anche a livello territoriale, dotate di autonomia gestionale e 
contabile, prive di personalità giuridica, escluso il consiglio regionale, al quale si 
applica l'art. 67. Gli organismi strumentali della regione adottano il medesimo 
sistema contabile della regione e adeguano la propria gestione alle disposizioni 
del presente decreto. 

3.   Gli organismi strumentali delle regioni che svolgono la funzione di organismo 
pagatore dei fondi europei trasmettono il proprio bilancio di previsione, le 
variazioni di bilancio, il consuntivo ed i dati concernenti le operazioni gestionali 
alla banca dati unitaria delle Amministrazioni pubbliche, di cui all'art. 13, comma 
3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, sulla base di schemi, tempi e modalità 
definiti con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, e non sono 
compresi nel rendiconto consolidato di cui all'art. 11, commi 8 e 9. Il consuntivo 
degli organismi pagatori dei fondi UE partecipa al bilancio consolidato di cui 
all'art. 11-bis. 

4.   Gli enti strumentali della regione sono le aziende e gli enti, pubblici e privati, 
dotati di personalità giuridica, definiti dall'art. 11-ter. Gli enti strumentali in 
contabilità finanziaria adottano il medesimo sistema contabile della regione e 
adeguano la propria gestione alle disposizioni del presente decreto. Gli enti 
strumentali della regione in contabilità economico-patrimoniale adeguano il 
proprio sistema contabile ai principi di cui all'art. 17. 

5.   I bilanci degli enti e degli organismi, in qualunque forma costituiti, 
strumentali della regione, sono approvati annualmente nei termini e nelle forme 
stabiliti dallo statuto e dalle leggi regionali e sono pubblicati nel sito internet 
della regione. 
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(107) Articolo aggiunto dall’ art. 1, comma 1, lett. aa), D.Lgs. 10 agosto 2014, 
n. 126, che ha sostituito l’intero Titolo III con gli attuali Titoli III, IV e V. 

   

 

Art. 48  Fondi di riserva (108) 

 

1.   Nel bilancio regionale sono iscritti: 

a)  nella parte corrente, un «fondo di riserva per spese obbligatorie» 
dipendenti dalla legislazione in vigore. Le spese obbligatorie sono quelle relative 
al pagamento di stipendi, assegni, pensioni ed altre spese fisse, le spese per 
interessi passivi, quelle derivanti da obblighi comunitari e internazionali, le spese 
per ammortamenti di mutui, nonché quelle così identificative per espressa 
disposizione normativa;  

b)  nella parte corrente, un «fondo di riserva per spese impreviste» per 
provvedere alle eventuali deficienze delle assegnazioni di bilancio, che non 
riguardino le spese di cui alla lettera a), e che, comunque, non impegnino i 
bilanci futuri con carattere di continuità;  

c)  il fondo di riserva per le autorizzazioni di cassa di cui al comma 3. 

2.   L'ordinamento contabile della regione disciplina le modalità e i limiti del 
prelievo di somme dai fondi di cui al comma 1, escludendo la possibilità di 
utilizzarli per l'imputazione di atti di spesa. I prelievi dal fondo di cui al comma 
1, lettera a), sono disposti con decreto dirigenziale. I prelievi dal fondo di cui al 
comma 1, lettera b), sono disposti con delibere della giunta regionale. 

3.   Il fondo di riserva per le autorizzazioni di cassa è iscritto nel solo bilancio di 
cassa per un importo definito in rapporto alla complessiva autorizzazione a 
pagare ivi disposta, secondo modalità indicate dall'ordinamento contabile 
regionale in misura non superiore ad un dodicesimo e i cui prelievi e relative 
destinazioni ed integrazioni degli altri programmi di spesa, nonché dei relativi 
capitoli del bilancio di cassa, sono disposti con decreto dirigenziale. 

 

(108) Articolo aggiunto dall’ art. 1, comma 1, lett. aa), D.Lgs. 10 agosto 2014, 
n. 126, che ha sostituito l’intero Titolo III con gli attuali Titoli III, IV e V. 
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Art. 49  Fondi speciali (109) 

 

1.   Nel bilancio regionale possono essere iscritti uno o più fondi speciali, destinati 
a far fronte agli oneri derivanti da provvedimenti legislativi regionali che si 
perfezionino dopo l'approvazione del bilancio. 

2.   I fondi di cui al comma 1 non sono utilizzabili per l'imputazione di atti di 
spesa; ma solo ai fini del prelievo di somme da iscrivere in aumento alle 
autorizzazioni di spesa dei programmi esistenti o dei nuovi programmi dopo 
l'entrata in vigore dei provvedimenti legislativi che autorizzano le spese 
medesime. 

3.   I fondi di cui al comma 1 sono tenuti distinti a seconda che siano destinati 
al finanziamento di spese correnti o di spese in conto capitale. 

4.   Le quote dei fondi speciali, non utilizzate al termine dell'esercizio secondo le 
modalità di cui al comma 2, costituiscono economie di spesa. 

5.   Ai fini della copertura finanziaria di spese derivanti da provvedimenti 
legislativi non approvati entro il termine dell'esercizio relativo, ma in corso di 
approvazione da parte del Consiglio, può farsi riferimento alle quote non 
utilizzate dei relativi fondi speciali di detto esercizio. A tal fine, le economie di 
spesa derivanti dalle quote non utilizzate di tali fondi speciali costituiscono una 
quota accantonata del risultato di amministrazione, destinata alla copertura 
finanziaria di spese derivanti dai relativi provvedimenti legislativi, purché tali 
provvedimenti siano approvati entro il termine dell'esercizio immediatamente 
successivo. 

 

(109) Articolo aggiunto dall’ art. 1, comma 1, lett. aa), D.Lgs. 10 agosto 2014, 
n. 126, che ha sostituito l’intero Titolo III con gli attuali Titoli III, IV e V. 

   

 

Art. 50  Assestamento del bilancio (110) 

 

1.   Entro il 31 luglio, la regione approva con legge l'assestamento delle 
previsioni di bilancio, anche sulla scorta della consistenza dei residui attivi e 
passivi, del fondo pluriennale vincolato e del fondo crediti di dubbia esigibilità, 
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accertati in sede di rendiconto dall'esercizio scaduto il 31 dicembre precedente, 
fermi restando i vincoli di cui all'art. 40. 

2.   La legge di assestamento del bilancio dà atto del permanere degli equilibri 
generali di bilancio e, in caso di accertamento negativo, assume i necessari 
provvedimenti di riequilibrio. 

3.   Alla legge di assestamento è allegata una nota integrativa nella quale sono 
indicati: 

a)  la destinazione del risultato economico dell'esercizio precedente o i 
provvedimenti atti al contenimento e assorbimento del disavanzo economico;  

b)  la destinazione della quota libera del risultato di amministrazione;  
c)  le modalità di copertura dell'eventuale disavanzo di amministrazione 

tenuto conto della struttura e della sostenibilità del ricorso all'indebitamento, 
con particolare riguardo ai contratti di mutuo, alle garanzie prestate e alla 
conformità dei relativi oneri alle condizioni previste dalle convenzioni con gli 
istituti bancari e i valori di mercato, evidenziando gli oneri sostenuti in relazione 
ad eventuali anticipazioni di cassa concesse dall'istituto tesoriere. 

3-bis.   Nelle more della conclusione del giudizio di parificazione del rendiconto 
dell'esercizio precedente da parte della Corte dei conti, i consigli regionali e delle 
province autonome di Trento e di Bolzano approvano la legge di assestamento 
del bilancio anche sulla base delle risultanze del rendiconto approvato dalla 
giunta, fermo restando l'obbligo di apportare le eventuali variazioni di bilancio 
che si dovessero rendere necessarie a seguito dell'approvazione definitiva del 
rendiconto dopo la decisione di parificazione. In ogni caso, l'eventuale avanzo di 
amministrazione libero e quello destinato agli investimenti possono essere 
applicati al bilancio di previsione solo a seguito dell'approvazione con legge del 
rendiconto che ne certifica la sussistenza. (111) 

 

(110) Articolo aggiunto dall’ art. 1, comma 1, lett. aa), D.Lgs. 10 agosto 2014, 
n. 126, che ha sostituito l’intero Titolo III con gli attuali Titoli III, IV e V. 

(111) Comma aggiunto dall’ art. 1, comma 787, lett. a), L. 30 dicembre 2020, 
n. 178, a decorrere dal 1° gennaio 2021. 

   

 

Art. 51  Variazioni del bilancio di previsione, del documento tecnico di 
accompagnamento e del bilancio gestionale (112) (115) 
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1.   Nel corso dell'esercizio, il bilancio di previsione può essere oggetto di 
variazioni autorizzate con legge. 

2.   Nel corso dell'esercizio la giunta, con provvedimento amministrativo, 
autorizza le variazioni del documento tecnico di accompagnamento e le 
variazioni del bilancio di previsione riguardanti: 

a)  l'istituzione di nuove tipologie di bilancio, per l'iscrizione di entrate 
derivanti da assegnazioni vincolate a scopi specifici nonché per l'iscrizione delle 
relative spese, quando queste siano tassativamente regolate dalla legislazione 
in vigore;  

b)  variazioni compensative tra le dotazioni delle missioni e dei programmi 
riguardanti l'utilizzo di risorse comunitarie e vincolate, nel rispetto della finalità 
della spesa definita nel provvedimento di assegnazione delle risorse, o qualora 
le variazioni siano necessarie per l'attuazione di interventi previsti da intese 
istituzionali di programma o da altri strumenti di programmazione negoziata;  

c)  variazioni compensative tra le dotazioni delle missioni e dei programmi 
limitatamente alle spese per il personale, conseguenti a provvedimenti di 
trasferimento del personale all'interno dell'amministrazione;  

d)  variazioni compensative tra le dotazioni di cassa delle missioni e dei 
programmi di diverse missioni;  

e)  variazioni riguardanti il fondo pluriennale di cui all'art. 3, comma 4;  
f)  le variazioni riguardanti l'utilizzo del fondo di riserva per le spese 

impreviste di cui all'art. 48, lettera b);  
g)  le variazioni necessarie per l'utilizzo della quota accantonata del risultato 

di amministrazione riguardante i residui perenti;  
g-bis)  le variazioni che, al fine di ridurre il ricorso a nuovo debito, destinano 

alla copertura degli investimenti già stanziati in bilancio e finanziati da debito i 
maggiori accertamenti di entrate del titolo 1 e del titolo 3 rispetto agli 
stanziamenti di bilancio. Tali variazioni sono consentite solo alle regioni che 
nell'anno precedente hanno registrato un valore dell'indicatore annuale di 
tempestività dei pagamenti, calcolato e pubblicato secondo le modalità stabilite 
dal decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 22 settembre 2014, 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 265 del 14 novembre 2014, tenendo conto 
di quanto disposto dall'articolo 41, comma 2, terzo periodo, del decreto-legge 
24 aprile 2014, n. 66, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 giugno 2014, 
n. 89, rispettoso dei termini di pagamento di cui all'articolo 4 del decreto 
legislativo 9 ottobre 2002, n. 231 (114). 

3.   L'ordinamento contabile regionale disciplina le modalità con cui la giunta 
regionale o il Segretario generale, con provvedimento amministrativo, autorizza 
le variazioni del bilancio gestionale che non sono di competenza dei dirigenti e 
del responsabile finanziario. 
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4.   Salva differente previsione definita dalle Regioni nel proprio ordinamento 
contabile, i dirigenti responsabili della spesa o, in assenza di disciplina, il 
responsabile finanziario della regione possono effettuare variazioni del bilancio 
gestionale compensative fra capitoli di entrata della medesima categoria e fra i 
capitoli di spesa del medesimo macroaggregato, le variazioni di bilancio 
riguardanti la mera reiscrizione di economie di spesa derivanti da stanziamenti 
di bilancio dell'esercizio precedente corrispondenti a entrate vincolate, secondo 
le modalità previste dall'art. 42, commi 8 e 9, le variazioni necessarie per 
l'adeguamento delle previsioni, compresa l'istituzione di tipologie e programmi, 
riguardanti le partite di giro e le operazioni per conto di terzi, le variazioni degli 
stanziamenti riguardanti i versamenti ai conti di tesoreria statale intestati 
all'ente e i versamenti a depositi bancari intestati all'ente, e le variazioni di 
bilancio riguardanti il fondo pluriennale vincolato escluse quelle previste dall'art. 
3, comma 4, di competenza della giunta, nonché le variazioni di bilancio, in 
termini di competenza o di cassa, relative a stanziamenti riguardanti le entrate 
da contributi a rendicontazione o riferiti a operazioni di indebitamento già 
autorizzate o perfezionate, contabilizzate secondo l'andamento della correlata 
spesa, necessarie a seguito delle variazioni di esigibilità della spesa stessa. Salvo 
differente autorizzazione della giunta, con riferimento ai macroaggregati 
riguardanti i trasferimenti correnti, i contributi agli investimenti e ai trasferimenti 
in conto capitale, i dirigenti responsabili della spesa o, in assenza di disciplina, il 
responsabile finanziario, possono effettuare variazioni compensative solo dei 
capitoli di spesa appartenenti al medesimo macroaggregato e al medesimo 
codice di quarto livello del piano dei conti. Il responsabile finanziario della 
regione può altresì variare l'elenco di cui all'articolo 11, comma 5, lettera d), al 
solo fine di modificare la distribuzione delle coperture finanziarie tra gli interventi 
già programmati per spese di investimento. (113) 

5.   Sono vietate le variazioni amministrative compensative tra macroaggregati 
appartenenti a titoli diversi e spostamenti di somme tra residui e competenza. 

6.   Nessuna variazione al bilancio può essere approvata dopo il 30 novembre 
dell'anno a cui il bilancio stesso si riferisce, fatta salva: 

a)  l'istituzione di tipologie di entrata di cui al comma 2, lettera a);  
b)  l'istituzione di tipologie di entrata, nei casi non previsti dalla lettera a) con 

stanziamento pari a zero, a seguito di accertamento e riscossione di entrate non 
previste in bilancio, secondo le modalità previste dal principio applicato della 
contabilità finanziaria;  

c)  le variazioni del fondo pluriennale vincolato;  
d)  le variazioni necessarie per consentire la reimputazione di obbligazioni già 

assunte agli esercizi in cui sono esigibili;  
e)  i prelievi dai fondi di riserva per le spese obbligatorie, per le spese 

impreviste, per l'utilizzo della quota accantonata del risultato di amministrazione 
riguardante i residui perenti e le spese potenziali;  
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f)  le variazioni necessarie alla reimputazione agli esercizi in cui sono esigibili, 
di obbligazioni riguardanti entrate vincolate già assunte e, se necessario, delle 
spese correlate;  

g)  le variazioni delle dotazioni di cassa di cui al comma 2, lettera d);  
h)  le variazioni degli stanziamenti riguardanti i versamenti ai conti correnti 

di tesoreria statale intestati all'ente e i versamenti a depositi bancari intestati 
all'ente. 

7.   I provvedimenti amministrativi che dispongono le variazioni al bilancio di 
previsione e, nei casi previsti dal presente decreto, non possono disporre 
variazioni del documento tecnico di accompagnamento o del bilancio gestionale. 

8.   Salvo quanto disposto dal presente articolo e dagli articoli 48 e 49, sono 
vietate le variazioni compensative degli stanziamenti di competenza da un 
programma all'altro del bilancio con atto amministrativo. 

9.   Le variazioni al bilancio di previsione sono trasmesse al tesoriere inviando il 
prospetto di cui all'art. 10, comma 4, allegato alla legge o al provvedimento di 
approvazione della variazione. Sono altresì trasmesse al tesoriere: 

a)  le variazioni dei residui a seguito del loro riaccertamento;  
b)  le variazioni del fondo pluriennale vincolato effettuate nel corso 

dell'esercizio finanziario. 

10.   Nel corso dell'esercizio 2015 sono applicate le norme concernenti le 
variazioni di bilancio vigenti nell'esercizio 2014, fatta salva la disciplina del fondo 
pluriennale vincolato e del riaccertamento straordinario dei residui. Gli enti che 
hanno partecipato alla sperimentazione nel 2014 adottano la disciplina prevista 
dal presente articolo a decorrere dal 1° gennaio 2015. 

 

(112) Articolo aggiunto dall’ art. 1, comma 1, lett. aa), D.Lgs. 10 agosto 2014, 
n. 126, che ha sostituito l’intero Titolo III con gli attuali Titoli III, IV e V. 

(113) Comma così modificato dall’ art. 9-bis, comma 2, D.L. 24 giugno 2016, n. 
113, convertito, con modificazioni, dalla L. 7 agosto 2016, n. 160, e, 
successivamente, dall’ art. 1, comma 952, lett. b), L. 30 dicembre 2018, n. 145, 
a decorrere dal 1° gennaio 2019. 

(114) Lettera aggiunta dall’ art. 1, comma 952, lett. a), L. 30 dicembre 2018, n. 
145, a decorrere dal 1° gennaio 2019. 

(115) In deroga a quanto disposto dal presente articolo vedi l’ art. 109, comma 
2-bis, D.L. 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla L. 24 aprile 
2020, n. 27. 
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Art. 52  La gestione delle entrate e delle spese (116) 

 

1.   La gestione delle entrate si attua attraverso le fasi dell'accertamento, della 
riscossione e del versamento. 

2.   La gestione delle spese si attua attraverso le fasi dell'impegno, della 
liquidazione, dell'ordinazione e del pagamento. 

 

(116) Articolo aggiunto dall’ art. 1, comma 1, lett. aa), D.Lgs. 10 agosto 2014, 
n. 126, che ha sostituito l’intero Titolo III con gli attuali Titoli III, IV e V. 

   

 

Art. 53  Accertamenti (117) 

 

1.   Tutte le obbligazioni giuridicamente perfezionate attive, da cui derivano 
entrate per la regione, devono essere registrate nelle scritture contabili quando 
l'obbligazione è perfezionata, con imputazione all'esercizio in cui l'obbligazione 
viene a scadenza, secondo le modalità previste dal principio applicato della 
contabilità finanziaria di cui all'allegato n. 4/2. Le entrate sono registrate nelle 
scritture contabili anche se non determinano movimenti di cassa effettivi. 

2.   L'accertamento costituisce la prima fase della gestione dell'entrata con la 
quale il funzionario competente, sulla base di idonea documentazione verifica la 
ragione del credito e la sussistenza di un idoneo titolo giuridico che dà luogo 
all'obbligazione attiva giuridicamente perfezionata, individua il debitore, 
quantifica la somma da incassare, individua la relativa scadenza, e registra il 
diritto di credito imputandolo contabilmente all'esercizio finanziario nel quale 
viene a scadenza. Non possono essere riferite ad un determinato esercizio 
finanziario le entrate il cui diritto di credito non venga a scadenza nello stesso 
esercizio finanziario. E’ vietato l'accertamento attuale di entrate future. 
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(117) Articolo aggiunto dall’ art. 1, comma 1, lett. aa), D.Lgs. 10 agosto 2014, 
n. 126, che ha sostituito l’intero Titolo III con gli attuali Titoli III, IV e V. 

   

 

Art. 54  La riscossione (118) 

 

1.   La riscossione consiste nel materiale introito da parte del tesoriere o di altri 
eventuali incaricati della riscossione delle somme dovute all'ente. 

2.   La riscossione è disposta a mezzo di ordinativo di incasso, fatto pervenire al 
tesoriere nelle forme e nei tempi previsti dalla convenzione di tesoreria, anche 
nei casi in cui l'entrata non dà luogo ad effettivi movimenti di cassa. 

3.   L'ordinativo d'incasso è sottoscritto dal responsabile del servizio finanziario 
o da un suo delegato e contiene almeno: 

a)  l'indicazione del debitore;  
b)  l'ammontare della somma da riscuotere;  
c)  la causale;  
d)  l'indicazione del titolo e della tipologia di bilancio cui è riferita l'entrata, 

con le relative codifiche, distintamente per residui o competenza;  
e)  i codici della transazione elementare di cui agli articoli da 5 a 7, inseriti 

nei campi liberi dell'ordinativo a disposizione dell'ente, non gestiti dal tesoriere;  
f)  il numero progressivo;  
g)  l'esercizio finanziario e la data di emissione;  
h)  la codifica SIOPE di cui all'art. 14 della legge 31 dicembre 2009, n. 196. 

4.   Il tesoriere deve accettare, senza pregiudizio per i diritti della regione, la 
riscossione di ogni somma, versata in favore della regione, ivi comprese le 
entrate di cui al comma 6, anche senza la preventiva emissione di ordinativo 
d'incasso. In tale ipotesi, il tesoriere ne dà immediata comunicazione alla 
regione, richiedendo la regolarizzazione. La regione procede alla 
regolarizzazione dell'incasso entro i successivi 60 giorni. 

5.   Gli ordinativi di incasso che si riferiscono ad entrate di competenza 
dell'esercizio in corso sono tenuti distinti da quelli relativi ai residui, 
garantendone la numerazione unica per esercizio e progressiva. Entrambi sono 
imputati contabilmente all'esercizio in cui il tesoriere li ha eseguiti, anche se la 
relativa comunicazione è pervenuta nell'esercizio successivo. 
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6.   Gli incassi derivanti dalle accensioni di prestiti sono disposti nei limiti dei 
rispettivi stanziamenti di cassa. 

7.   È vietata l'imputazione provvisoria degli incassi in attesa di regolarizzazione 
alle partite di giro. 

8.   Gli ordinativi d'incasso non riscossi entro il termine dell'esercizio sono 
restituiti dal tesoriere alla regione per l'annullamento e la successiva emissione 
nell'esercizio successivo in conto residui. 

9.   I codici di cui al comma 3, lettera e), possono essere applicati all'ordinativo 
di incasso a decorrere dal 1° gennaio 2016. 

 

(118) Articolo aggiunto dall’ art. 1, comma 1, lett. aa), D.Lgs. 10 agosto 2014, 
n. 126, che ha sostituito l’intero Titolo III con gli attuali Titoli III, IV e V. 

   

 

Art. 55  Il versamento (119) 

 

1.   Il versamento costituisce l'ultima fase dell'entrata, consistente nel 
trasferimento delle somme riscosse nelle casse della regione. 

2.   Gli incaricati della riscossione interni ed esterni, versano al tesoriere le 
somme riscosse nei termini e nei modi fissati dai regolamenti di contabilità e 
dagli accordi convenzionali. 

3.   Gli incaricati interni, designati con provvedimento formale della regione, 
versano le somme riscosse presso la tesoreria della regione con cadenza stabilita 
dall'ordinamento contabile regionale, non superiore ai quindici giorni lavorativi. 

 

(119) Articolo aggiunto dall’ art. 1, comma 1, lett. aa), D.Lgs. 10 agosto 2014, 
n. 126, che ha sostituito l’intero Titolo III con gli attuali Titoli III, IV e V. 
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Art. 56  Impegni di spesa (120) 

 

1.   Tutte le obbligazioni giuridicamente perfezionate passive, da cui derivano 
spese per la regione, devono essere registrate nelle scritture contabili quando 
l'obbligazione è perfezionata, con imputazione all'esercizio in cui l'obbligazione 
viene a scadenza, secondo le modalità previste, dal principio applicato della 
contabilità finanziaria di cui all'allegato n. 4/2. Le spese sono registrate nelle 
scritture contabili anche se non determinano movimenti di cassa effettivi. 

2.   L'impegno costituisce la fase della spesa con la quale viene riconosciuto il 
perfezionamento di un'obbligazione giuridica passiva, ed è determinata la 
ragione del debito, la somma da pagare, il soggetto creditore, la specificazione 
del vincolo costituito sullo stanziamento di bilancio e la data di scadenza. 

3.   Gli impegni di spesa sono assunti nei limiti dei rispettivi stanziamenti di 
competenza del bilancio di previsione, con imputazione agli esercizi in cui le 
obbligazioni sono esigibili. Gli impegni riguardanti le partite di giro e i rimborsi 
delle anticipazioni di tesoreria sono assunti in relazione alle esigenze della 
gestione. 

4.   Durante la gestione, con riferimento agli stanziamenti del bilancio di 
previsione, possono essere prenotati impegni relativi a procedure in via di 
espletamento. I provvedimenti relativi, per i quali entro il termine dell'esercizio 
non è stata assunta dalla regione l'obbligazione di spesa verso i terzi, decadono 
e costituiscono economia di bilancio, concorrendo alla determinazione del 
risultato di amministrazione di cui all'art. 42. Le economie riguardanti le spese 
di investimento per lavori pubblici concorrono alla determinazione del fondo 
pluriennale secondo le modalità definite, entro il 30 aprile 2019, con decreto del 
Ministero dell'economia e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria generale 
dello Stato, di concerto con il Ministero dell'interno - Dipartimento per gli affari 
interni e territoriali e con la Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento 
per gli affari regionali e le autonomie, su proposta della Commissione per 
l'armonizzazione degli enti territoriali di cui all'articolo 3-bis, al fine di adeguare 
il principio contabile applicato concernente la contabilità finanziaria previsto 
dall'allegato n. 4/2 del presente decreto. (121) 

5.   Costituiscono economia le minori spese sostenute rispetto all'impegno 
assunto nel corso dell'esercizio, verificate con la conclusione della fase della 
liquidazione. 

6.   Al fine di evitare ritardi nei pagamenti e la formazione di debiti pregressi, il 
funzionario della Regione che adotta provvedimenti che comportano impegni di 
spesa ha l'obbligo di accertare preventivamente che il programma dei 
conseguenti pagamenti sia compatibile con i relativi stanziamenti di bilancio e 
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con le regole di finanza pubblica; la violazione dell'obbligo di accertamento di cui 
al presente comma comporta responsabilità disciplinare ed amministrativa. 
Qualora lo stanziamento di bilancio, per ragioni sopravvenute, non consenta di 
far fronte all'obbligo contrattuale, l'amministrazione adotta le opportune 
iniziative, anche di tipo contabile, amministrativo o contrattuale, per evitare la 
formazione di debiti pregressi. 

7.   Nel caso di spese riguardanti trasferimenti e contributi ad amministrazioni 
pubbliche, somministrazioni, forniture, appalti e prestazioni professionali, il 
responsabile del procedimento di spesa comunica al destinatario della spesa le 
informazioni relative all'impegno. La comunicazione dell'avvenuto impegno delle 
spese riguardanti somministrazioni, forniture e prestazioni professionali è 
effettuata contestualmente all'ordinazione della prestazione con l'avvertenza che 
la successiva fattura deve essere completata con gli estremi della suddetta 
comunicazione. In mancanza della comunicazione, il terzo interessato ha facoltà 
di non eseguire la prestazione sino a quando i dati non gli vengano comunicati. 

8.   L'ordinamento contabile della regione disciplina le modalità attraverso le 
quali le fatture o i documenti contabili equivalenti che attestano l'avvenuta 
cessione di beni, lo stato di avanzamento di lavori, la prestazione di servizi nei 
confronti dell'ente, sono annotate entro 10 giorni nel registro delle fatture 
ricevute secondo le modalità previste dall'art. 42 del decreto-legge 24 aprile 
2014, n. 66, convertito in legge, con modificazioni, dalla legge 23 giugno 2014, 
n. 89. Per il protocollo di tali documenti è istituito un registro unico nel rispetto 
della disciplina in materia di documentazione amministrativa di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, ed è esclusa la possibilità 
di ricorrere a registri di settore o di reparto. 

 

(120) Articolo aggiunto dall’ art. 1, comma 1, lett. aa), D.Lgs. 10 agosto 2014, 
n. 126, che ha sostituito l’intero Titolo III con gli attuali Titoli III, IV e V. 

(121) Comma così modificato dall’ art. 1, comma 909, L. 30 dicembre 2018, n. 
145, a decorrere dal 1° gennaio 2019. 

   

 

Art. 57  Liquidazione della spesa (122) 

 

1.   La liquidazione costituisce la fase del procedimento di spesa con la quale, in 
base ai documenti ed ai titoli atti a comprovare il diritto del creditore, si 
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determina la somma da pagare nei limiti dell'ammontare dell'impegno definitivo 
assunto. 

2.   La liquidazione è una registrazione contabile effettuata quando l'obbligazione 
diviene effettivamente esigibile, a seguito della acquisizione completa della 
documentazione necessaria a comprovare il diritto del creditore e a seguito del 
riscontro operato sulla regolarità della fornitura o della prestazione e sulla 
rispondenza della stessa ai requisiti quantitativi e qualitativi, ai termini ed alle 
condizioni pattuite. 

 

(122) Articolo aggiunto dall’ art. 1, comma 1, lett. aa), D.Lgs. 10 agosto 2014, 
n. 126, che ha sostituito l’intero Titolo III con gli attuali Titoli III, IV e V. 

   

 

Art. 58  Il pagamento della spesa (123) 

 

1.   Il pagamento delle spese è ordinato al tesoriere entro i limiti delle previsioni 
di cassa, mediante l'emissione di mandati di pagamento numerati in ordine 
progressivo e contrassegnati da evidenze informatiche del capitolo. Gli 
stanziamenti riguardanti i rimborsi delle anticipazioni di tesoreria e le partite di 
giro non costituiscono limite ai pagamenti. 

2.   Al pagamento delle spese, conseguenti alle deliberazioni o agli atti con i quali 
sono assunti i relativi impegni, si provvede esclusivamente se tali deliberazioni 
o atti siano divenuti esecutivi, ovvero risultino immediatamente eseguibili. 

3.   I mandati di pagamento sono firmati dal responsabile del servizio finanziario 
o da un suo delegato e contengono almeno i seguenti elementi: 

a)  il numero progressivo del mandato per esercizio finanziario;  
b)  la data di emissione;  
c)  l'indicazione della missione, del programma e del titolo di bilancio cui è 

riferita la spesa, distintamente per residui o competenza, e della relativa 
disponibilità in termini di cassa;  

d)  l'indicazione del creditore e, se si tratta di persona diversa, del soggetto 
tenuto a rilasciare quietanza, nonché il relativo codice fiscale o la partita IVA;  

e)  l'ammontare della somma dovuta e la scadenza, qualora sia prevista dalla 
legge o sia stata concordata con il creditore;  
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f)  la causale e gli estremi dell'atto esecutivo che legittima l'erogazione della 
spesa;  

g)  le modalità di pagamento se richieste dal creditore;  
h)  la codifica SIOPE di cui all'art. 14 della legge 31 dicembre 2009, n. 196;  
i)  i codici della transazione elementare di cui agli articoli da 5 a 7, inseriti nei 

campi liberi del mandato a disposizione dell'ente, non gestiti dal tesoriere;  
j)  il codice che identifica le spese non soggette al controllo dei dodicesimi 

previsto dal principio applicato della contabilità finanziaria di cui all'allegato n. 
4/2, in caso di esercizio provvisorio. 

4.   I codici di cui al comma 3, lettera i), possono essere applicati al mandato a 
decorrere dal 1° gennaio 2016. 

5.   Il tesoriere effettua i pagamenti derivanti da obblighi tributari, da somme 
iscritte a ruolo, da delegazioni di pagamento e da altri obblighi di legge, anche 
in assenza della preventiva emissione del relativo mandato di pagamento. Entro 
trenta giorni, la regione emette il relativo mandato ai fini della regolarizzazione. 

6.   I mandati che si riferiscono alla competenza sono tenuti distinti da quelli 
relativi ai residui, garantendone la numerazione unica per esercizio e 
progressiva. Entrambi sono imputati all'esercizio in cui il tesoriere li ha eseguiti, 
anche se la relativa comunicazione è pervenuta nell'esercizio successivo. 

7.   È vietata l'imputazione provvisoria dei pagamenti in attesa di 
regolarizzazione alle partite di giro. 

8.   I mandati di pagamento, non pagati entro il termine dell'esercizio, sono 
commutati dal tesoriere, nelle forme e nelle modalità previste dalla legge, in 
assegni postali localizzati o altri mezzi equipollenti offerti dal sistema bancario o 
postale, al fine di rendere possibile, al 31 dicembre di ciascun anno, la 
parificazione dei mandati emessi dall'ente con quelli pagati dal tesoriere. 

 

(123) Articolo aggiunto dall’ art. 1, comma 1, lett. aa), D.Lgs. 10 agosto 2014, 
n. 126, che ha sostituito l’intero Titolo III con gli attuali Titoli III, IV e V. 

   

 

Art. 59  Modalità di estinzione dei titoli di pagamento (124) 
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1.   Le regioni possono disporre, su richiesta scritta del creditore e con spese a 
suo carico, che i mandati di pagamento siano estinti mediante: 

a)  accreditamento in conto corrente postale intestato al creditore;  
b)  commutazione in vaglia cambiario o in assegno circolare, non trasferibile, 

all'ordine del creditore;  
c)  accreditamento in conto corrente bancario;  
d)  altre forme di pagamento previste dai sistemi bancari e postali. 

2.   Le dichiarazioni di accreditamento o di commutazione, che sostituiscono la 
quietanza del creditore, devono risultare da annotazione sul mandato di 
pagamento, o su evidenze informatiche, recante gli estremi relativi alle 
operazioni. 

 

(124) Articolo aggiunto dall’ art. 1, comma 1, lett. aa), D.Lgs. 10 agosto 2014, 
n. 126, che ha sostituito l’intero Titolo III con gli attuali Titoli III, IV e V. 

   

 

Art. 60  Gestione dei residui (125) 

 

1.   Costituiscono residui attivi le somme accertate e non riscosse e versate entro 
il termine dell'esercizio, da iscriversi nel bilancio di previsione dell'esercizio 
successivo. 

2.   Costituiscono residui passivi le somme impegnate a norma dell'art. 56, 
liquidate o liquidabili, e non pagate entro il termine dell'esercizio, da iscriversi 
nel bilancio di previsione dell'esercizio successivo. Non è ammessa la 
conservazione nel conto dei residui di somme non impegnate a norma dell'art. 
56. 

3.   A decorrere dall'entrata in vigore del presente decreto, non è consentita la 
cancellazione dei residui passivi dalle scritture contabili per perenzione. L'istituto 
della perenzione amministrativa si applica per l'ultima volta in occasione della 
predisposizione del rendiconto dell'esercizio 2014. A tal fine, una quota del 
risultato di amministrazione al 31 dicembre 2014 è accantonata per garantire la 
copertura della reiscrizione dei residui perenti, per un importo almeno pari 
all'incidenza delle richieste di reiscrizione dei residui perenti degli ultimi tre 
esercizi rispetto all'ammontare dei residui perenti e comunque incrementando 
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annualmente l'entità dell'accantonamento di almeno il 20 per cento, fino al 70 
per cento dell'ammontare dei residui perenti. 

4.   La gestione della competenza è separata da quella dei residui. 

5.   I residui attivi e passivi di ciascun esercizio sono trasferiti ai corrispondenti 
capitoli dell'esercizio successivo, separatamente dagli stanziamenti di 
competenza dello stesso. 

6.   Tutte le somme iscritte tra le entrate di competenza del bilancio e non 
accertate entro il termine dell'esercizio costituiscono minori accertamenti 
rispetto alle previsioni ed a tale titolo concorrono a determinare i risultati finali 
della gestione. 

7.   Tutte le somme iscritte negli stanziamenti di competenza del bilancio e non 
impegnate, a norma dell'art. 56, entro il termine dell'esercizio costituiscono 
economia di spesa e a tale titolo concorrono a determinare i risultati finali della 
gestione, escluse le somme iscritte negli stanziamenti relativi ai fondi pluriennali 
vincolati in corrispondenza di impegni imputati agli esercizi successivi. 

 

(125) Articolo aggiunto dall’ art. 1, comma 1, lett. aa), D.Lgs. 10 agosto 2014, 
n. 126, che ha sostituito l’intero Titolo III con gli attuali Titoli III, IV e V. 

   

 

Art. 61  Fondi statali per interventi speciali (126) 

 

1.   Nel caso di assegnazioni dello Stato per interventi speciali, la regione ha 
facoltà di stanziare e di erogare somme eccedenti quelle assegnate dallo Stato, 
di compensare tali maggiori spese con minori erogazioni per lo stesso scopo nei 
due esercizi immediatamente successivi. 

 

(126) Articolo aggiunto dall’ art. 1, comma 1, lett. aa), D.Lgs. 10 agosto 2014, 
n. 126, che ha sostituito l’intero Titolo III con gli attuali Titoli III, IV e V. 
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Art. 62  Mutui e altre forme di indebitamento (127) (128) (129) 

 

1.   Il ricorso al debito da parte delle regioni, fatto salvo quanto previsto dall'art. 
40, comma 2, è ammesso esclusivamente nel rispetto di quanto previsto dalle 
leggi vigenti in materia, con particolare riferimento agli articoli 81 e 119 della 
Costituzione, all'art. 3, comma 16, della legge 24 dicembre 2003, n. 350, e, a 
decorrere dal 1° gennaio 2016, dagli articoli 9 e 10 della legge 24 dicembre 
2012, n. 243. 

2.   Non può essere autorizzata la contrazione di nuovo indebitamento, se non è 
stato approvato dal consiglio regionale il rendiconto dell'esercizio di due anni 
precedenti a quello al cui bilancio il nuovo indebitamento si riferisce. 

3.   L'autorizzazione all'indebitamento, concessa con la legge di approvazione 
del bilancio o con leggi di variazione del medesimo, decade al termine 
dell'esercizio cui il bilancio si riferisce. 

4.   Le entrate derivanti da operazioni di debito sono immediatamente accertate 
a seguito del perfezionamento delle relative obbligazioni, anche se non sono 
riscosse, e sono imputate agli esercizi in cui è prevista l’effettiva erogazione del 
finanziamento. Contestualmente è impegnata la spesa complessiva riguardante 
il rimborso dei prestiti, con imputazione agli esercizi secondo il piano di 
ammortamento, distintamente per la quota interessi e la quota capitale. 

5.   Le somme iscritte nello stato di previsione dell'entrata in relazione ad 
operazioni di indebitamento autorizzate, ma non perfezionate entro il termine 
dell'esercizio, costituiscono minori entrate rispetto alle previsioni. 

6.   Le regioni possono autorizzare nuovo debito solo se l'importo complessivo 
delle annualità di ammortamento per capitale e interesse dei mutui e delle altre 
forme di debito in estinzione nell'esercizio considerato, al netto dei contributi 
erariali sulle rate di ammortamento dei mutui in essere al momento della 
sottoscrizione del finanziamento e delle rate riguardanti debiti espressamente 
esclusi dalla legge, non supera il 20 per cento dell'ammontare complessivo delle 
entrate del titolo “Entrate correnti di natura tributaria, contributiva e 
perequativa” al netto di quelle della tipologia “Tributi destinati al finanziamento 
della sanità” ed a condizione che gli oneri futuri di ammortamento trovino 
copertura nell'ambito del bilancio di previsione della regione stessa, fatto salvo 
quanto previsto dall'art. 8, comma 2-bis, della legge n. 183 del 2011. Nelle 
entrate di cui al periodo precedente, sono comprese le risorse del fondo di cui 
all'art. 16-bis del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, alimentato dalle 
compartecipazioni al gettito derivante dalle accise. Concorrono al limite di 
indebitamento le rate sulle garanzie prestate dalla regione a favore di enti e di 
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altri soggetti ai sensi delle leggi vigenti, salvo quelle per le quali la regione ha 
accantonato l'intero importo del debito garantito. 

7.   In caso di superamento del limite di cui al comma 6, determinato dalle 
garanzie prestate dalla regione alla data del 31 dicembre 2014, la regione non 
può assumere nuovo debito fino a quando il limite non risulta rispettato. 

8.   La legge regionale che autorizza il ricorso al debito deve specificare 
l'incidenza dell'operazione sui singoli esercizi finanziari futuri, nonché i mezzi 
necessari per la copertura degli oneri, e deve, altresì, disporre, per i prestiti 
obbligazionari, che l'effettuazione dell'operazione sia deliberata dalla giunta 
regionale, che ne determina le condizioni e le modalità. 

9.   Ai mutui e alle anticipazioni contratti dalle Regioni, si applica il trattamento 
fiscale previsto per i corrispondenti atti dell'Amministrazione dello Stato. 

 

(127) Articolo aggiunto dall’ art. 1, comma 1, lett. aa), D.Lgs. 10 agosto 2014, 
n. 126, che ha sostituito l’intero Titolo III con gli attuali Titoli III, IV e V. 

(128) Sull’applicabilità delle disposizioni del presente articolo vedi l’ art. 4, 
comma 7-quater, D.Lgs. 9 ottobre 2002, n. 231, come modificato dall’ art. 1, 
comma 556, L. 27 dicembre 2019, n. 160, e, successivamente, l’ art. 1, comma 
851, L. 30 dicembre 2018, n. 145. 

(129) In deroga a quanto disposto dal presente articolo, vedi gli artt. 116, 
comma 2, e 117, comma 6, D.L. 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con 
modificazioni, dalla L. 17 luglio 2020, n. 77, l’ art. 1, comma 835, L. 30 dicembre 
2020, n. 178 e, successivamente, l’ art. 21, comma 4, D.L. 25 maggio 2021, n. 
73. 

   

 

Art. 63  Rendiconto generale (130) 

 

1.   I risultati della gestione sono dimostrati nel rendiconto generale annuale 
della regione. 

2.   Il rendiconto generale, composto dal conto del bilancio relativo alla gestione 
finanziaria, dai relativi riepiloghi, dai prospetti riguardanti il quadro generale 
riassuntivo e la verifica degli equilibri, dal conto economico e dallo stato 
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patrimoniale, è predisposto secondo lo schema di cui all'allegato n. 10 al 
presente decreto. 

3.   Contestualmente al rendiconto, la regione approva il rendiconto consolidato, 
comprensivo dei risultati del consiglio regionale e degli eventuali organismi 
strumentali secondo le modalità previste dall'art. 11, commi 8 e 9. 

4.   Al rendiconto della gestione sono allegati i documenti previsti dall'art. 11, 
comma 4, l'elenco delle delibere di prelievo dal fondo di riserva per spese 
impreviste di cui all'art. 48, comma 1, lettera b), con l'indicazione dei motivi per 
i quali si è proceduto ai prelevamenti e il prospetto relativo alla gestione del 
perimetro sanitario di cui all'art. 20, comma 1. 

5.   Il conto del bilancio dimostra i risultati finali della gestione rispetto alle 
autorizzazioni contenute nel primo esercizio considerato nel bilancio di 
previsione. Per ciascuna tipologia di entrata e per ciascun programma della 
spesa, il conto del bilancio comprende, distintamente per residui e competenza: 

a)  per l'entrata le somme accertate, con distinzione della parte riscossa e di 
quella ancora da riscuotere;  

b)  per la spesa le somme impegnate, con distinzione della parte pagata, di 
quella ancora da pagare e di quella impegnata con imputazione agli esercizi 
successivi, che costituisce il fondo pluriennale vincolato. 

6.   Il conto economico evidenzia i componenti positivi e negativi della gestione 
di competenza economica dell'esercizio considerato, rilevati dalla contabilità 
economico-patrimoniale, nel rispetto del principio contabile generale n. 17 di cui 
all'allegato n. 1 e dei principi applicati della contabilità economico-patrimoniale 
di cui all'allegato n. 4/3. 

7.   Lo stato patrimoniale rappresenta la consistenza del patrimonio al termine 
dell'esercizio. Il patrimonio delle regioni è costituito dal complesso dei beni e dei 
rapporti giuridici, attivi e passivi, di pertinenza della regione, ed attraverso la cui 
rappresentazione contabile è determinata la consistenza netta della dotazione 
patrimoniale comprensiva del risultato economico dell'esercizio. Le regioni 
includono nel conto del patrimonio anche: 

a)  i beni del demanio, con specifica distinzione, ferme restando le 
caratteristiche proprie, in relazione alle disposizioni del codice civile. Le regioni 
valutano i beni del demanio e del patrimonio, comprensivi delle relative 
manutenzioni straordinarie, secondo le modalità previste dal principio applicato 
della contabilità economico-patrimoniale di cui all'allegato n. 4/3;  

b)  i crediti inesigibili, stralciati dal conto del bilancio, sino al compimento dei 
termini di prescrizione. Al rendiconto della gestione è allegato l'elenco di tali 
crediti distintamente rispetto a quello dei residui attivi. 
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8.   In attuazione del principio contabile generale della competenza finanziaria 
allegato al presente decreto, le regioni, prima di inserire i residui attivi e passivi 
nel rendiconto della gestione, provvedono al riaccertamento degli stessi, 
consistente nella revisione delle ragioni del mantenimento in tutto o in parte dei 
residui. 

9.   Possono essere conservate tra i residui attivi le entrate accertate esigibili 
nell'esercizio di riferimento, ma non incassate. Possono essere conservate tra i 
residui passivi le spese impegnate, liquidate o liquidabili nel corso di tale 
esercizio, ma non pagate. Le entrate e le spese accertate e impegnate non 
esigibili nell'esercizio considerato, sono immediatamente reimputate all'esercizio 
in cui sono esigibili. Le variazioni agli stanziamenti del fondo pluriennale 
vincolato dell'esercizio in corso e dell'esercizio precedente necessarie alla 
reimputazione delle entrate e delle spese riaccertate sono effettuate con 
provvedimento amministrativo della giunta entro i termini previsti per 
l'approvazione del rendiconto dell'esercizio precedente. 

10.   I residui attivi possono essere ridotti od eliminati soltanto dopo che siano 
stati esperiti tutti gli atti per ottenerne la riscossione, a meno che il costo per 
tale esperimento superi l'importo da recuperare. 

11.   Le variazioni dei residui attivi e passivi e la loro reimputazione ad altri 
esercizi in considerazione del principio generale della competenza finanziaria di 
cui all'allegato n. 4/3, formano oggetto di apposito decreto del responsabile del 
procedimento, previa attestazione dell'inesigibilità dei crediti o il venir meno 
delle obbligazioni giuridicamente vincolanti posta in essere dalla struttura 
regionale competente in materia, sentito il collegio dei revisori dei conti, che in 
proposito manifesta il proprio parere. Dette variazioni trovano evidenza nel conto 
economico e nel risultato di amministrazione, tenuto conto dell'accantonamento 
al fondo crediti di dubbia esigibilità. 

 

(130) Articolo aggiunto dall’ art. 1, comma 1, lett. aa), D.Lgs. 10 agosto 2014, 
n. 126, che ha sostituito l’intero Titolo III con gli attuali Titoli III, IV e V. 

   

 

Art. 64  Gli inventari (131) 
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1.   L'amministrazione del patrimonio delle regioni è disciplinata dalle norme 
dello Stato in materia di beni, salvo quanto previsto nel presente decreto e dai 
principi contabili applicati. 

2.   Gli inventari costituiscono la principale fonte descrittiva e valutativa dello 
stato patrimoniale. 

3.   I beni sono valutati secondo le norme del codice civile e conformemente ai 
criteri di iscrizione e valutazione di cui al principio applicato della contabilità 
economico-patrimoniale (allegato n. 4/3), salvo quanto previsto per gli eventuali 
beni della gestione sanitaria accentrata dal titolo II. 

4.   Almeno ogni cinque anni, per i beni mobili, ed ogni dieci anni, per gli 
immobili, la regione provvede alla ricognizione e al conseguente rinnovo degli 
inventari. 

5.   Nel proprio ordinamento contabile le regioni disciplinano le modalità di 
inventariazione, di classificazione e di gestione dei beni, nonché la nomina dei 
consegnatari dei beni mobili, nel rispetto dei principi contabili applicati. 

 

(131) Articolo aggiunto dall’ art. 1, comma 1, lett. aa), D.Lgs. 10 agosto 2014, 
n. 126, che ha sostituito l’intero Titolo III con gli attuali Titoli III, IV e V. 

   

 

Art. 65  Rendiconti degli enti strumentali della regione e spese degli enti locali 
(132) 

 

1.   I rendiconti degli enti e degli organismi, in qualunque forma costituiti, 
strumentali della regione sono sottoposti al Consiglio regionale, entro i termini 
e per le determinazioni previsti dallo statuto e dall'ordinamento contabile 
regionale e sono pubblicati nel bollettino ufficiale e nel sito internet della regione. 

2.   I rendiconti degli organismi strumentali e degli enti di cui al comma 1 che 
adottano la contabilità finanziaria sono redatti secondo lo schema previsto 
dall'allegato n. 10 al presente decreto. 

 

(132) Articolo aggiunto dall’ art. 1, comma 1, lett. aa), D.Lgs. 10 agosto 2014, 
n. 126, che ha sostituito l’intero Titolo III con gli attuali Titoli III, IV e V. 
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Art. 66  Modalità per la formazione e l'approvazione del rendiconto (133) 

 

1.   Il rendiconto generale della regione è approvato con legge regionale entro il 
31 luglio dell'anno successivo all'esercizio cui questo si riferisce. L'ordinamento 
contabile regionale disciplina le modalità e i termini per la sua presentazione al 
consiglio regionale. 

2.   Nel sito internet della regione dedicato ai bilanci è pubblicata la versione 
integrale del rendiconto della gestione, comprensivo anche della gestione in 
capitoli, con il relativo allegato concernente la gestione del perimetro sanitario 
di cui all'art. 63, comma 4, del rendiconto consolidato, comprensivo della 
gestione in capitoli e del rendiconto semplificato per il cittadino di cui all'art. 11, 
comma 2. 

 

(133) Articolo aggiunto dall’ art. 1, comma 1, lett. aa), D.Lgs. 10 agosto 2014, 
n. 126, che ha sostituito l’intero Titolo III con gli attuali Titoli III, IV e V. 

   

 

Art. 67  Autonomia contabile del consiglio regionale (134) 

 

1.   Le regioni, sulla base delle norme dei rispettivi statuti, assicurano 
l'autonomia contabile del consiglio regionale, nel rispetto di quanto previsto dal 
decreto-legge 10 ottobre 2012, n. 174, convertito, con modificazioni, dalla legge 
7 dicembre 2012, n. 213, e dai principi contabili stabiliti dal presente decreto 
riguardanti gli organismi strumentali. 

2.   Il consiglio regionale adotta il medesimo sistema contabile e gli schemi di 
bilancio e di rendiconto della regione adeguandosi ai principi contabili generali e 
applicati allegati al presente decreto. 

3.   La presidenza del consiglio regionale sottopone all'assemblea consiliare, 
secondo le norme previste nel regolamento interno di questa, il rendiconto del 
Consiglio regionale. Le relative risultanze finali confluiscono nel rendiconto 
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consolidato di cui all'art. 63, comma 3. Al fine di consentire il predetto 
consolidato, l'assemblea consiliare approva il proprio rendiconto entro il 30 
giugno dell'anno successivo. 

 

(134) Articolo aggiunto dall’ art. 1, comma 1, lett. aa), D.Lgs. 10 agosto 2014, 
n. 126, che ha sostituito l’intero Titolo III con gli attuali Titoli III, IV e V. 

   

 

Art. 68  Il bilancio consolidato (135) 

 

1.   La regione redige il bilancio consolidato con i propri enti ed organismi 
strumentali, aziende, società controllate e partecipate, secondo le modalità ed i 
criteri individuati dal presente decreto. 

2.   Gli enti strumentali, le aziende e le società considerate nel bilancio 
consolidato della regione costituiscono il “Gruppo della regione”. 

3.   Le regioni adottano lo schema di bilancio consolidato di cui all'allegato n. 11 
del presente decreto. 

4.   Al bilancio consolidato del gruppo della regione sono allegati: 

a)  la relazione sulla gestione che comprende la nota integrativa;  
b)  la relazione del collegio dei revisori dei conti. 

5.   Il bilancio consolidato è approvato dal Consiglio regionale entro il 30 
settembre dell'anno successivo secondo le modalità previste dalla disciplina 
contabile della Regione. 

 

(135) Articolo aggiunto dall’ art. 1, comma 1, lett. aa), D.Lgs. 10 agosto 2014, 
n. 126, che ha sostituito l’intero Titolo III con gli attuali Titoli III, IV e V. 

   

 

Art. 69  Servizio di tesoreria della regione (136) 
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1.   Il servizio di tesoreria delle regioni è affidato, in base ad apposita 
convenzione sottoscritta dal dirigente competente, a imprese autorizzate 
all'esercizio dell'attività bancaria ai sensi del decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, e successive modificazioni. 

2.   Il servizio è aggiudicato secondo le modalità previste nell'ordinamento 
contabile regionale, previo esperimento di apposita gara ad evidenza pubblica, 
con modalità che rispettino i principi della concorrenza. La convenzione deve 
prevedere la partecipazione alla rilevazione SIOPE, disciplinata dall'art. 14 della 
legge 31 dicembre 2009, n. 196, e successive modificazioni e dai relativi decreti 
attuativi. 

3.   Per eventuali danni causati alla regione o a terzi, il tesoriere risponde con 
tutte le proprie attività e con il proprio patrimonio. 

4.   Ogni deposito o conto corrente comunque costituito è intestato alla regione 
e viene gestito dal tesoriere. 

5.   La regione può avvalersi dei conti correnti postali, nonché di conti correnti 
bancari, per l'espletamento di particolari servizi. Unico traente è l'istituto 
tesoriere, previa emissione di apposita reversale da parte della regione almeno 
ogni 15 giorni. 

6.   Le modalità per l'espletamento del servizio di tesoreria devono essere 
coerenti con le disposizioni sulla tesoreria unica di cui alla legge 29 ottobre 1984, 
n. 720, e successive modificazioni, e relativi decreti attuativi. 

7.   Il servizio di tesoreria può essere gestito con modalità e criteri informatici e 
con l'uso di ordinativi di pagamento e di riscossione informatici in luogo di quelli 
cartacei le cui evidenze informatiche valgono ai fini della rendicontazione. 

8.   Gli incassi effettuati dal tesoriere mediante i servizi elettronici interbancari 
danno luogo al rilascio di quietanza o evidenza bancaria ad effetto liberatorio per 
il debitore. 

9.   Le Regioni possono contrarre anticipazioni unicamente allo scopo di 
fronteggiare temporanee deficienze di cassa, per un importo non eccedente il 10 
per cento dell'ammontare complessivo delle entrate di competenza del titolo 
“Entrate correnti di natura tributaria, contributiva e perequativa”. Le 
anticipazioni devono essere estinte nell'esercizio finanziario in cui sono contratte. 
La convenzione di tesoreria di cui al comma 1 può prevedere un limite più basso. 
L'importo dell'anticipazione specificata in convenzione è da ritenersi vincolante 
sia per la regione che per l'istituto tesoriere. (138) 
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9-bis.   Gli enti pubblici strumentali delle regioni possono contrarre anticipazioni 
unicamente allo scopo di fronteggiare temporanee deficienze di cassa, per un 
importo non eccedente il 10 per cento dell'ammontare complessivo delle entrate 
di competenza derivanti dai trasferimenti correnti a qualunque titolo dovuti dalla 
regione. (137) 

10.   Gli interessi sulle anticipazioni di tesoreria decorrono dall'effettivo utilizzo 
delle somme con le modalità previste dalla convenzione. 

11.   La regione registra le operazioni di anticipazione e i relativi rimborsi 
secondo le modalità indicate nel principio applicato della contabilità finanziaria 
allegato al presente decreto. 

 

(136) Articolo aggiunto dall’ art. 1, comma 1, lett. aa), D.Lgs. 10 agosto 2014, 
n. 126, che ha sostituito l’intero Titolo III con gli attuali Titoli III, IV e V. 

(137) Comma inserito dall’ art. 10, comma 5, D.L. 24 giugno 2016, n. 113, 
convertito, con modificazioni, dalla L. 7 agosto 2016, n. 160. 

(138) Comma così modificato dall’ art. 15-bis, comma 1, D.L. 16 ottobre 2017, 
n. 148, convertito, con modificazioni, dalla L. 4 dicembre 2017, n. 172. 

   

 

Art. 70  Cooperazione Stato-Regioni (139) 

 

1.   Gli organi statali e le regioni sono tenuti a fornirsi, reciprocamente e a 
richiesta, ogni notizia utile allo svolgimento delle proprie funzioni nella materia 
di cui al presente decreto, nonché a concordare le modalità di utilizzazione 
comune dei rispettivi sistemi informativi e le altre forme di collaborazione. 

2.   In attuazione di quanto previsto dal comma 1, le regioni trasmettono alla 
banca dati delle amministrazioni pubbliche tutte le informazioni previste dall'art. 
13 della legge 31 dicembre 2009 n. 196, e accedono alla medesima banca dati 
secondo le modalità previste con apposito decreto del Ministro dell'economia e 
delle finanze. 
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(139) Articolo aggiunto dall’ art. 1, comma 1, lett. aa), D.Lgs. 10 agosto 2014, 
n. 126, che ha sostituito l’intero Titolo III con gli attuali Titoli III, IV e V. 

   

 

Art. 71  Responsabilità verso l'ente degli amministratori e dei dipendenti, 
competenza della Corte dei conti e obblighi di denunzia (140) 

 

1.   Gli amministratori e i dipendenti della regione, per danni arrecati 
nell'esercizio delle loro funzioni, rispondono nei soli casi e negli stessi limiti di 
cui alla legge 14 gennaio 1994, n. 20, e successive modificazioni. Si applicano 
alle indicate ipotesi di responsabilità gli istituti processuali valevoli per i 
dipendenti delle amministrazioni statali. 

 

(140) Articolo aggiunto dall’ art. 1, comma 1, lett. aa), D.Lgs. 10 agosto 2014, 
n. 126, che ha sostituito l’intero Titolo III con gli attuali Titoli III, IV e V. 

   

 

Art. 72  Il Collegio dei revisori dei conti (141) 

 

1.   Il collegio dei revisori dei conti, istituito ai sensi e secondo le modalità 
previste dall'art. 14, comma 1, lettera e), del decreto-legge 3 agosto 2011, n. 
138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, svolge 
la funzione di vigilanza sulla regolarità contabile, finanziaria ed economica della 
gestione della regione, delle sue articolazioni organizzative dotate di autonomia 
contabile e di bilancio, compreso il Consiglio regionale, ove non sia presente un 
proprio organo di revisione. 

2.   Il collegio svolge i compiti previsti dall'art. 20 del decreto legislativo 30 
giugno 2011, n. 123. Restano fermi gli ulteriori adempimenti previsti dal 
presente articolo. L'ordinamento contabile regionale può prevedere ampliamenti 
delle funzioni affidate al collegio dei revisori. 
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3.   Nello svolgimento dell'attività di controllo, il collegio si conforma ai principi 
di onorabilità, professionalità e indipendenza previsti dall'art. 2387 del codice 
civile. 

4.   Al fine di garantire lo svolgimento delle proprie funzioni, il collegio dei revisori 
ha diritto di accesso agli atti e documenti della regione. I singoli componenti 
hanno diritto di eseguire ispezioni e controlli individuali. 

5.   Il registro dei verbali è custodito presso la sede della regione. Copia del 
verbale è inviata al presidente della regione, al Consiglio regionale, alla sezione 
regionale di controllo della Corte dei conti e al responsabile finanziario della 
regione. 

 

(141) Articolo aggiunto dall’ art. 1, comma 1, lett. aa), D.Lgs. 10 agosto 2014, 
n. 126, che ha sostituito l’intero Titolo III con gli attuali Titoli III, IV e V. 

   

 

Art. 73  Riconoscimento di legittimità di debiti fuori bilancio delle Regioni (142) 

 

1. Il Consiglio regionale riconosce con legge, la legittimità dei debiti fuori bilancio 
derivanti da: 

a)  sentenze esecutive;  
b)  copertura dei disavanzi di enti, società ed organismi controllati, o, 

comunque, dipendenti dalla Regione, purché il disavanzo derivi da fatti di 
gestione;  

c)  ricapitalizzazione, nei limiti e nelle forme previste dal codice civile o da 
norme speciali, delle società di cui alla lettera b);  

d)  procedure espropriative o di occupazione d'urgenza per opere di pubblica 
utilità;  

e)  acquisizione di beni e servizi in assenza del preventivo impegno di spesa. 

2.   Per il pagamento la Regione può provvedere anche mediante un piano di 
rateizzazione, della durata di tre esercizi finanziari compreso quello in corso, 
convenuto con i creditori. 

3.   Qualora il bilancio della Regione non rechi le disponibilità finanziarie 
sufficienti per effettuare le spese conseguenti al riconoscimento dei debiti fuori 
bilancio, la Regione è autorizzata a deliberare aumenti, sino al limite massimo 
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consentito dalla vigente legislazione, dei tributi, delle addizionali, delle aliquote 
ovvero delle maggiorazioni di aliquote ad essa attribuite, nonché ad elevare 
ulteriormente la misura dell'imposta regionale di cui all’ art. 17, comma 1, del 
decreto legislativo 21 dicembre 1990, n. 398, fino a un massimo di cinque 
centesimi per litro, ulteriori rispetto alla misura massima consentita. 

4.   Al riconoscimento della legittimità dei debiti fuori bilancio di cui al comma 1, 
lettera a), il Consiglio regionale o la Giunta regionale provvedono entro trenta 
giorni dalla ricezione della relativa proposta. Decorso inutilmente tale termine, 
la legittimità di detto debito si intende riconosciuta. (143) 

 

(142) Articolo aggiunto dall’ art. 1, comma 1, lett. aa), D.Lgs. 10 agosto 2014, 
n. 126, che ha sostituito l’intero Titolo III con gli attuali Titoli III, IV e V. 

(143) Comma così modificato dall’ art. 38-ter, comma 1, D.L. 30 aprile 2019, n. 
34, convertito, con modificazioni, dalla L. 28 giugno 2019, n. 58. 

   

 

TITOLO IV 

Adeguamento delle disposizioni riguardanti la finanza regionale e 

locale (144) 

Art. 74  Adeguamento dell'ordinamento contabile degli enti locali (145) 

 

1.   Nel decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e successive modificazioni, 
recante il testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, sono apportate 
le seguenti modificazioni: 

1)  all'art. 114: 
a)  al comma 1 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: 
«L'azienda speciale conforma la propria gestione ai principi contabili 

generali contenuti nell'allegato n. 1 al decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, 
e successive modificazioni, ed ai principi del codice civile.»;  

b)  al comma 2 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: 
«L'istituzione conforma la propria gestione ai principi contabili generali e 

applicati allegati al decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118 e successive 
modificazioni e integrazioni ed adotta il medesimo sistema contabile dell'ente 
locale che lo ha istituito, nel rispetto di quanto previsto dall'art. 151, comma 2. 
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L'ente locale che si avvale della facoltà di non tenere la contabilità economico 
patrimoniale di cui all'art. 232, comma 3, può imporre alle proprie istituzioni 
l'adozione della contabilità economico-patrimoniale.»;  

c)  al comma 4, la parola: «informano» è sostituita dalla seguente: 
«conformano», e le parole: «del pareggio di bilancio da perseguire attraverso 
l'equilibrio dei costi e dei ricavi, compresi i trasferimenti.» sono sostituite dalle 
seguenti: «dell'equilibrio economico, considerando anche i proventi derivanti dai 
trasferimenti, fermo restando, per l'istituzione, l'obbligo del pareggio 
finanziario.»;  

d)  al comma 8, dopo le parole: « i seguenti atti» sono inserite le seguenti: 
« dell'azienda»;  

e)  le lettere b), c) e d) del comma 8 sono sostituite dalle seguenti: 
«b) il budget economico almeno triennale;  
c) il bilancio di esercizio;  
d) il piano degli indicatori di bilancio.»;  
f)  dopo il comma 8 è aggiunto, in fine, il seguente: 
«8-bis. Ai fini di cui al comma 6, sono fondamentali i seguenti atti 

dell'istituzione da sottoporre all'approvazione del consiglio comunale: 
a) il piano-programma, di durata almeno triennale, che costituisce il 

documento di programmazione dell'istituzione;  
b) il bilancio di previsione almeno triennale, predisposto secondo lo schema 

di cui all'allegato n. 9 del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, e successive 
modificazioni, completo dei relativi allegati;  

c) le variazioni di bilancio;  
d) il rendiconto della gestione predisposto secondo lo schema di cui 

all'allegato n. 10 del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, e successive 
modificazioni, completo dei relativi allegati.»;  

2)  alla lettera d) del comma 2 dell'art. 147 dopo le parole: «la redazione del 
bilancio consolidato» sono inserite le seguenti: «nel rispetto di quanto previsto 
dal decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, e successive modificazioni»;  

3)  al comma 4 dell'art. 147-quater, dopo le parole: «secondo la competenza 
economica» sono inserite le seguenti: «, predisposto secondo le modalità 
previste dal decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, e successive 
modificazioni»;  

4)  all'art. 150: 
a)  al comma 1, dopo le parole: «dalle disposizioni di principio del presente 

testo unico» sono aggiunte le seguenti: «e del decreto legislativo 23 giugno 
2011, n. 118.»;  

b)  il comma 3 è abrogato;  
5)  l'art. 151 è sostituito dal seguente: 
«Art. 151. (Principi generali). - 1. Gli enti locali ispirano la propria gestione 

al principio della programmazione. A tal fine presentano il Documento unico di 
programmazione entro il 31 luglio di ogni anno e il bilancio di previsione 
finanziario entro il 31 dicembre, riferiti ad un orizzonte temporale almeno 
triennale. Le previsioni del bilancio sono elaborate sulla base delle linee 
strategiche contenute nel documento unico di programmazione, osservando i 
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princìpi contabili generali ed applicati allegati al decreto legislativo 23 giugno 
2011, n. 118, e successive modificazioni. I termini possono essere differiti con 
decreto del Ministro dell'interno, d'intesa con il Ministro dell'economia e delle 
finanze, sentita la Conferenza Stato-città ed autonomie locali, in presenza di 
motivate esigenze. 

2. Il Documento unico di programmazione è composto dalla Sezione 
strategica, della durata pari a quelle del mandato amministrativo, e dalla Sezione 
operativa di durata pari a quello del bilancio di previsione finanziario. 

3. Il bilancio di previsione finanziario comprende le previsioni di competenza 
e di cassa del primo esercizio del periodo considerato e le previsioni di 
competenza degli esercizi successivi. Le previsioni riguardanti il primo esercizio 
costituiscono il bilancio di previsione finanziario annuale. 

4. Il sistema contabile degli enti locali garantisce la rilevazione unitaria dei 
fatti gestionali sotto il profilo finanziario, economico e patrimoniale, attraverso 
l'adozione: 

a) della contabilità finanziaria, che ha natura autorizzatoria e consente la 
rendicontazione della gestione finanziaria;  

b) della contabilità economico-patrimoniale ai fini conoscitivi, per la 
rilevazione degli effetti economici e patrimoniali dei fatti gestionali e per 
consentire la rendicontazione economico e patrimoniale. 

5. I risultati della gestione finanziaria, economico e patrimoniale sono 
dimostrati nel rendiconto comprendente il conto del bilancio, il conto economico 
e lo stato patrimoniale. 

6. Al rendiconto è allegata una relazione della Giunta sulla gestione che 
esprime le valutazioni di efficacia dell'azione condotta sulla base dei risultati 
conseguiti, e gli altri documenti previsti dall'art. 11, comma 4, del decreto 
legislativo 23 giugno 2011, n. 118. 

7. Il rendiconto è deliberato dall'organo consiliare entro il 30 aprile dell'anno 
successivo. 

8. Entro il 31 luglio l'ente approva il bilancio consolidato con i bilanci dei 
propri organismi e enti strumentali e delle società controllate e partecipate, 
secondo il principio applicato n. 4/4 di cui al decreto legislativo 23 giugno 2011, 
n. 118.»;  

6)  all'art. 152: 
a)  al comma 1, dopo le parole: «i principi contabili stabiliti dal presente 

testo unico» sono inserite le seguenti: «e dal decreto legislativo 23 giugno 2011, 
n. 118, e successive modificazioni»;  

b)  le lettere a), b), c), d), ed e), del comma 4 sono sostituite dalle 
seguenti: 

«a) art. 177;  
b) art. 185, comma 3;  
c) articoli 197 e 198;  
d) art. 205;  
e) articoli 213 e 219»;  

7)  al comma 4 dell'art. 153, le parole: «annuale o pluriennale» sono 
sostituite dalle seguenti: «di previsione», dopo le parole: «dello stato di 
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accertamento delle entrate e di impegno delle spese» sono inserite le seguenti: 
«, alla regolare tenuta della contabilità economico-patrimoniale e» e dopo la 
parola: «finanziari» è inserita la seguente: «e»;  

8)  all'art. 154: 
a)  i commi da 1 a 4 sono sostituiti dai seguenti 
«1. E' istituito, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, presso 

il Ministero dell'interno l'Osservatorio sulla finanza e la contabilità degli enti 
locali. 

2. L'Osservatorio ha il compito di promuovere, in raccordo con la 
Commissione per l'armonizzazione contabile degli enti territoriali di cui all'art. 3-
bis del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, e successive modificazioni, 
l'adeguamento e la corretta applicazione dei principi contabili da parte degli enti 
locali e di monitorare la situazione della finanza pubblica locale attraverso studi 
ed analisi, anche in relazione agli effetti prodotti dall'applicazione della procedura 
di riequilibrio finanziario pluriennale di cui all'art. 243-bis. Nell'ambito dei suoi 
compiti, l'Osservatorio esprime pareri, indirizzi ed orientamenti. 

3. Con decreto del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro 
dell'economia e delle finanze, sentita la Conferenza Stato-città, sono disciplinate 
le modalità di organizzazione e di funzionamento.»;  

4. La partecipazione ai lavori dell'Osservatorio è a titolo gratuito e non dà 
diritto ad alcun compenso o rimborso spese.»;  

b)  il comma 7 è abrogato;  
9)  all'art. 157: 

a)  al comma 1, le parole: «25, 29 e 30 della legge 5 agosto 1978, n. 468, 
e successive modificazioni ed integrazioni» sono sostituite dalle seguenti: «13, 
14 e 15 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, e successive modificazioni, e di 
cui al titolo I del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, e successive 
modificazioni.»;  

b)  dopo il comma 1 sono aggiunti i seguenti: 
«1-bis. Per le stesse finalità di cui al comma 1 gli enti locali garantiscono la 

rilevazione unitaria dei fatti gestionali attraverso l'adozione di un piano integrato 
dei conti, articolato in piano finanziario, economico e patrimoniale secondo lo 
schema di cui all'allegato n. 6 del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, e 
successive modificazioni. Il livello minimo di articolazione del piano dei conti 
finanziario, ai fini del raccordo con i capitoli e gli articoli, ove previsti, del piano 
esecutivo di gestione è costituito almeno dal quarto livello. 

1-ter. Al fine di garantire la tracciabilità di tutte le operazioni gestionali e la 
movimentazione delle voci del piano dei conti integrato, ad ogni transazione è 
attribuita una codifica da applicare secondo le modalità previste dagli articoli 5, 
6 e 7 del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, e successive integrazioni. 

1-quater. Le previsioni di competenza e di cassa, aggregate secondo 
l'articolazione del piano dei conti di quarto livello, ed i risultati della gestione 
aggregati secondo l'articolazione del piano dei conti, sono trasmessi alla banca 
dati unitaria delle amministrazioni pubbliche di cui all'art. 13 della legge 31 
dicembre 2009, n. 196, sulla base di schemi, tempi e modalità definiti con 
decreto del Ministro dell'economia e delle finanze.»;  
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10)  l'art. 160 è abrogato;  
11)  all'art. 162: 

a)  al comma 1, le parole: «redatto in termini di competenza, per l'anno 
successivo, osservando i princìpi di unità, annualità, universalità ed integrità, 
veridicità, pareggio finanziario e pubblicità. La situazione corrente, come definita 
al comma 6 del presente articolo, non può presentare un disavanzo» sono 
sostituite dalle seguenti: «riferito ad almeno un triennio, comprendente le 
previsioni di competenza e di cassa del primo esercizio del periodo considerato 
e le previsioni di competenza degli esercizi successivi, osservando i principi 
contabili generali e applicati allegati al decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 
118, e successive modificazioni»;  

b)  il comma 6 è sostituito dal seguente: 
«6. Il bilancio di previsione è deliberato in pareggio finanziario complessivo 

per la competenza, comprensivo dell'utilizzo dell'avanzo di amministrazione e 
del recupero del disavanzo di amministrazione e garantendo un fondo di cassa 
finale non negativo. Inoltre, le previsioni di competenza relative alle spese 
correnti sommate alle previsioni di competenza relative ai trasferimenti in 
c/capitale,al saldo negativo delle partite finanziarie e alle quote di capitale delle 
rate di ammortamento dei mutui e degli altri prestiti, con l’esclusione dei 
rimborsi anticipati, non possono essere complessivamente superiori alle 
previsioni di competenza dei primi tre titoli dell’entrata, ai contribuiti destinati al 
rimborso dei prestiti e all’utilizzo dell’avanzo di competenza di parte corrente e 
non possono avere altra forma di finanziamento, salvo le eccezioni 
tassativamente indicate nel principio applicato alla contabilità finanziaria 
necessarie a garantire elementi di flessibilità degli equilibri di bilancio ai fini del 
rispetto del principio dell’integrità.»;  

12)  l'art. 163 è sostituito dal seguente: 
«Art. 163. (Esercizio provvisorio e gestione provvisoria). - 1. Se il bilancio di 

previsione non è approvato dal Consiglio entro il 31 dicembre dell'anno 
precedente, la gestione finanziaria dell'ente si svolge nel rispetto dei principi 
applicati della contabilità finanziaria riguardanti l'esercizio provvisorio o la 
gestione provvisoria. Nel corso dell'esercizio provvisorio o della gestione 
provvisoria, gli enti gestiscono gli stanziamenti di competenza previsti nell'ultimo 
bilancio approvato per l'esercizio cui si riferisce la gestione o l'esercizio 
provvisorio, ed effettuano i pagamenti entro i limiti determinati dalla somma dei 
residui al 31 dicembre dell'anno precedente e degli stanziamenti di competenza 
al netto del fondo pluriennale vincolato. 

2. Nel caso in cui il bilancio di esercizio non sia approvato entro il 31 dicembre 
e non sia stato autorizzato l'esercizio provvisorio, o il bilancio non sia stato 
approvato entro i termini previsti ai sensi del comma 3, è consentita 
esclusivamente una gestione provvisoria nei limiti dei corrispondenti 
stanziamenti di spesa dell'ultimo bilancio approvato per l'esercizio cui si riferisce 
la gestione provvisoria. Nel corso della gestione provvisoria l'ente può assumere 
solo obbligazioni derivanti da provvedimenti giurisdizionali esecutivi, quelle 
tassativamente regolate dalla legge e quelle necessarie ad evitare che siano 
arrecati danni patrimoniali certi e gravi all'ente. Nel corso della gestione 
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provvisoria l'ente può disporre pagamenti solo per l'assolvimento delle 
obbligazioni già assunte, delle obbligazioni derivanti da provvedimenti 
giurisdizionali esecutivi e di obblighi speciali tassativamente regolati dalla legge, 
per le spese di personale, di residui passivi, di rate di mutuo, di canoni, imposte 
e tasse, ed, in particolare, per le sole operazioni necessarie ad evitare che siano 
arrecati danni patrimoniali certi e gravi all'ente. 

3. L'esercizio provvisorio è autorizzato con legge o con decreto del Ministro 
dell'interno che, ai sensi di quanto previsto dall'art. 151, primo comma, differisce 
il termine di approvazione del bilancio, d'intesa con il Ministro dell'economia e 
delle finanze, sentita la Conferenza Stato-città ed autonomia locale, in presenza 
di motivate esigenze. Nel corso dell'esercizio provvisorio non è consentito il 
ricorso all'indebitamento e gli enti possono impegnare solo spese correnti, le 
eventuali spese correlate riguardanti le partite di giro, lavori pubblici di somma 
urgenza o altri interventi di somma urgenza. Nel corso dell'esercizio provvisorio 
è consentito il ricorso all'anticipazione di tesoreria di cui all'art. 222. 

4. All'avvio dell'esercizio provvisorio o della gestione provvisoria l'ente 
trasmette al tesoriere l'elenco dei residui presunti alla data del 1° gennaio e gli 
stanziamenti di competenza riguardanti l'anno a cui si riferisce l'esercizio 
provvisorio o la gestione provvisoria previsti nell'ultimo bilancio di previsione 
approvato, aggiornati alle variazioni deliberate nel corso dell'esercizio 
precedente, indicanti - per ciascuna missione, programma e titolo - gli impegni 
già assunti e l'importo del fondo pluriennale vincolato. 

5. Nel corso dell'esercizio provvisorio, gli enti possono impegnare 
mensilmente, unitamente alla quota dei dodicesimi non utilizzata nei mesi 
precedenti, per ciascun programma, le spese di cui al comma 3, per importi non 
superiori ad un dodicesimo degli stanziamenti del secondo esercizio del bilancio 
di previsione deliberato l'anno precedente, ridotti delle somme già impegnate 
negli esercizi precedenti e dell'importo accantonato al fondo pluriennale 
vincolato, con l'esclusione delle spese: 

a) tassativamente regolate dalla legge;  
b) non suscettibili di pagamento frazionato in dodicesimi;  
c) a carattere continuativo necessarie per garantire il mantenimento del 

livello qualitativo e quantitativo dei servizi esistenti, impegnate a seguito della 
scadenza dei relativi contratti. 

6. I pagamenti riguardanti spese escluse dal limite dei dodicesimi di cui al 
comma 5 sono individuati nel mandato attraverso l'indicatore di cui all'art. 185, 
comma 2, lettera i-bis). 

7. Nel corso dell'esercizio provvisorio, sono consentite le variazioni di bilancio 
previste dall'art. 187, comma 3-quinquies, quelle riguardanti le variazioni del 
fondo pluriennale vincolato, quelle necessarie alla reimputazione agli esercizi in 
cui sono esigibili, di obbligazioni riguardanti entrate vincolate già assunte, e delle 
spese correlate, nei casi in cui anche la spesa è oggetto di reimputazione 
l'eventuale aggiornamento delle spese già impegnate. Tali variazioni rilevano 
solo ai fini della gestione dei dodicesimi.»;  

13)  l'art. 164 è sostituito dal seguente: 
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«Art. 164. - (Caratteristiche del bilancio) - 1. L'unità di voto del bilancio per 
l'entrata è la tipologia e per la spesa è il programma, articolato in titoli. 

2. Il bilancio di previsione finanziario ha carattere autorizzatorio, costituendo 
limite, per ciascuno degli esercizi considerati: 

a) agli accertamenti e agli incassi riguardanti le accensioni di prestiti;  
b) agli impegni e ai pagamenti di spesa. Non comportano limiti alla gestione 

le previsioni riguardanti i rimborsi delle anticipazioni di tesoreria e le partite di 
giro.»;  

14)  all'art. 165: 
a)  al comma 1, la parola: «annuale» è sostituita dalla seguente: 

«finanziario», dopo le parole: «all'entrata ed alla spesa» sono inserite le 
seguenti: «ed è redatto secondo lo schema previsto dall'allegato n. 9 del decreto 
legislativo 23 giugno 2011, n. 118, e successive modificazioni.»;  

b)  i commi da 2 a 14 sono sostituiti dai seguenti: 
«2. Le previsioni di entrata del bilancio di previsione sono classificate, 

secondo le modalità indicate all'art. 15 del decreto legislativo 23 giugno 2011, 
n. 118, in: 

a) titoli, definiti secondo la fonte di provenienza delle entrate;  
b) tipologie, definite in base alla natura delle entrate, nell'ambito di 

ciascuna fonte di provenienza. 
3. Ai fini della gestione, nel Piano esecutivo di gestione, le tipologie sono 

ripartite in categorie, in capitoli ed eventualmente in articoli. Le categorie di 
entrata degli enti locali sono individuate nell'elenco di cui all'allegato n. 13/2 del 
decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, e successive modificazioni. 
Nell'ambito delle categorie è data separata evidenza delle eventuali quote di 
entrata non ricorrente. La Giunta, contestualmente alla proposta di bilancio, 
trasmette, a fini conoscitivi, la proposta di articolazione delle tipologie in 
categorie. 

4. Le previsioni di spesa del bilancio di previsione sono classificate secondo 
le modalità indicate all'art. 14 del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118 in: 

a) missioni, che rappresentano le funzioni principali e gli obiettivi strategici 
perseguiti dagli enti locali, utilizzando risorse finanziarie, umane e strumentali 
ad esse destinate;  

b) programmi, che rappresentano gli aggregati omogenei di attività volte a 
perseguire gli obiettivi definiti nell'ambito delle missioni. I programmi sono 
ripartiti in titoli e sono raccordati alla relativa codificazione COFOG di secondo 
livello (Gruppi), secondo le corrispondenze individuate nel glossario, di cui al 
comma 3-ter dell'art. 14, che costituisce parte integrante dell'allegato n. 14. 

5. Ai fini della gestione, nel Piano esecutivo di gestione, i programmi sono 
ripartiti in titoli, macroaggregati, capitoli ed eventualmente in articoli. I 
macroaggregati di spesa degli enti locali sono individuati nell'elenco di cui 
all'allegato n. 14 del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, e successive 
modificazioni. La Giunta, contestualmente alla proposta di bilancio trasmette, a 
fini conoscitivi, la proposta di articolazione dei programmi in macroaggregati. 

6. Il bilancio di previsione finanziario indica, per ciascuna unità di voto: 
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a) l'ammontare presunto dei residui attivi o passivi alla chiusura 
dell'esercizio precedente a quello cui il bilancio si riferisce;  

b) l'ammontare delle previsioni di competenza e di cassa definitive dell'anno 
precedente a quello cui si riferisce il bilancio;  

c) l'ammontare degli accertamenti e degli impegni che si prevede di 
imputare in ciascuno degli esercizi cui il bilancio si riferisce, nel rispetto del 
principio della competenza finanziaria;  

d) l'ammontare delle entrate che si prevede di riscuotere o delle spese di 
cui si autorizza il pagamento nel primo esercizio considerato nel bilancio, senza 
distinzioni fra riscossioni e pagamenti in conto competenza e in conto residui. 

7. In bilancio, prima di tutte le entrate e le spese, sono iscritti: 
a) in entrata gli importi relativi al fondo pluriennale vincolato di parte 

corrente e al fondo pluriennale vincolato in c/capitale;  
b) in entrata del primo esercizio gli importi relativi all'utilizzo dell'avanzo di 

amministrazione presunto, nei casi individuati dall'art. 187, commi 3 e 3-bis, con 
l'indicazione della quota vincolata del risultato di amministrazione utilizzata 
anticipatamente;  

c) in uscita l'importo del disavanzo di amministrazione presunto al 31 
dicembre dell'esercizio precedente cui il bilancio si riferisce. Il disavanzo di 
amministrazione presunto può essere iscritto nella spesa degli esercizi successivi 
secondo le modalità previste dall'art. 188;  

d) in entrata del primo esercizio il fondo di cassa presunto dell'esercizio 
precedente. 

8. In bilancio, gli stanziamenti di competenza relativi alla spesa di cui al 
comma 6, lettere b) e c), individuano: 

a) la quota che è già stata impegnata negli esercizi precedenti con 
imputazione all'esercizio cui si riferisce il bilancio;  

b) la quota di competenza costituita dal fondo pluriennale vincolato, 
destinata alla copertura degli impegni che sono stati assunti negli esercizi 
precedenti con imputazione agli esercizi successivi e degli impegni che si prevede 
di assumere nell'esercizio con imputazione agli esercizi successivi. Con 
riferimento a tale quota non è possibile impegnare e pagare con imputazione 
all'esercizio cui lo stanziamento si riferisce. Agli stanziamenti di spesa riguardanti 
il fondo pluriennale vincolato è attribuito il codice della missione e del 
programma di spesa cui il fondo si riferisce e il codice del piano dei conti relativo 
al fondo pluriennale vincolato. 

9. I bilanci di previsione degli enti locali recepiscono, per quanto non 
contrasta con la normativa del presente testo unico, le norme recate dalle leggi 
delle rispettive regioni di appartenenza riguardanti le entrate e le spese relative 
a funzioni delegate, al fine di consentire la possibilità del controllo regionale sulla 
destinazione dei fondi assegnati agli enti locali e l'omogeneità delle classificazioni 
di dette spese nei bilanci di previsione degli enti rispetto a quelle contenute nei 
rispettivi bilanci di previsione regionali. Le entrate e le spese per le funzioni 
delegate dalle regioni non possono essere collocate tra i servizi per conto di terzi 
nei bilanci di previsione degli enti locali. 
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10. Il bilancio di previsione si conclude con più quadri riepilogativi, secondo 
gli schemi previsti dall'allegato n. 9 del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 
118, e successive modificazioni. 

11. Formano oggetto di specifica approvazione del consiglio le previsioni di 
cui al comma 6, lettere c) e d), per ogni unità di voto, e le previsioni del comma 
7.»;  

15)  all'art. 166: 
a)  il comma 1 è sostituito dal seguente «1. Nella missione “Fondi e 

Accantonamenti”, all'interno del programma “Fondo di riserva”, gli enti locali 
iscrivono un fondo di riserva non inferiore allo 0,30 e non superiore al 2 per 
cento del totale delle spese correnti di competenza inizialmente previste in 
bilancio.»;  

b)  dopo il comma 2-ter è aggiunto il seguente: 
«2-quater. Nella missione “Fondi e Accantonamenti”, all'interno del 

programma “Fondo di riserva”, gli enti locali iscrivono un fondo di riserva di cassa 
non inferiore allo 0,2 per cento delle spese finali, utilizzato con deliberazioni 
dell'organo esecutivo.»;  

16)  l'art. 167 è sostituito dal seguente: 
«Art. 167. (Fondo crediti di dubbia esigibilità e altri fondi per spese 

potenziali). - 1. Nella missione “Fondi e Accantonamenti”, all'interno del 
programma “Fondo crediti di dubbia esigibilità” è stanziato l'accantonamento al 
fondo crediti di dubbia esigibilità, il cui ammontare è determinato in 
considerazione dell'importo degli stanziamenti di entrata di dubbia e difficile 
esazione, secondo le modalità indicate nel principio applicato della contabilità 
finanziaria di cui all'allegato n. 4/2 al decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, 
e successive modificazioni. 

2. Una quota del risultato di amministrazione è accantonata per il fondo 
crediti di dubbia esigibilità, il cui ammontare è determinato, secondo le modalità 
indicate nel principio applicato della contabilità finanziaria di cui all'allegato n. 
4/2 al decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118 e successive modificazioni e 
integrazioni, in considerazione dell'ammontare dei crediti di dubbia e difficile 
esazione, e non può essere destinata ad altro utilizzo. 

3. E' data facoltà agli enti locali di stanziare nella missione “Fondi e 
accantonamenti”, all'interno del programma “Altri fondi”, ulteriori 
accantonamenti riguardanti passività potenziali, sui quali non è possibile 
impegnare e pagare. A fine esercizio, le relative economie di bilancio 
confluiscono nella quota accantonata del risultato di amministrazione, utilizzabili 
ai sensi di quanto previsto dall'art. 187, comma 3. Quando si accerta che la 
spesa potenziale non può più verificarsi, la corrispondente quota del risultato di 
amministrazione è liberata dal vincolo.»;  

17)  all'art. 168: 
a)  alla rubrica, sono aggiunte le seguenti parole: « e le partite di giro»;  
b)  al comma 1, dopo le parole: «servizi per conto di terzi» sono inserite le 

seguenti: «e le partite di giro», le parole: «ivi compresi i fondi economali, e» 
sono soppresse, le parole: «sono ordinati esclusivamente in capitoli, secondo la 
partizione contenuta nel regolamento di cui all'art. 160.» sono sostituite dalle 
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seguenti: « comprendono le transazioni poste in essere per conto di altri 
soggetti, in assenza di qualsiasi discrezionalità come individuate dal principio 
applicato della contabilità finanziaria di cui all'allegato n. 4/2 del decreto 
legislativo 23 giugno 2011, n. 118, e successive modificazioni.»;  

c)  il comma 2 è sostituito dal seguente: 
«2. Le partite di giro riguardano le operazioni effettuate come sostituto di 

imposta, per la gestione dei fondi economali e le altre operazioni previste nel 
principio applicato della contabilità finanziaria di cui all'allegato n. 4/2 del decreto 
legislativo 23 giugno 2011, n. 118, e successive modificazioni.»;  

d)  dopo il comma 2 sono inseriti i seguenti: 
«2-bis. Le previsioni e gli accertamenti d'entrata riguardanti i servizi per 

conto di terzi e le partite di giro conservano l'equivalenza con le corrispondenti 
previsioni e impegni di spesa, e viceversa. A tal fine, le obbligazioni 
giuridicamente perfezionate attive e passive che danno luogo ad entrate e spese 
riguardanti tali operazioni sono registrate e imputate all'esercizio in cui 
l'obbligazione è perfezionata, in deroga al principio contabile generale n. 16. 

2-ter. Non comportando discrezionalità e autonomia decisionale, gli 
stanziamenti riguardanti le operazioni per conto di terzi e le partite di giro non 
hanno natura autorizzatoria.»;  

18)  l'art. 169 è sostituito dal seguente: 
«Art. 169. (Piano esecutivo di gestione). - 1. La giunta delibera il piano 

esecutivo di gestione (PEG) entro venti giorni dall'approvazione del bilancio di 
previsione, in termini di competenza . Con riferimento al primo esercizio il PEG 
è redatto anche in termini di cassa. 

Il PEG è riferito ai medesimi esercizi considerati nel bilancio, individua gli 
obiettivi della gestione ed affida gli stessi, unitamente alle dotazioni necessarie, 
ai responsabili dei servizi. 

2. Nel PEG le entrate sono articolate in titoli, tipologie, categorie, capitoli, ed 
eventualmente in articoli, secondo il rispettivo oggetto. Le spese sono articolate 
in missioni, programmi, titoli, macroaggregati, capitoli ed eventualmente in 
articoli. I capitoli costituiscono le unità elementari ai fini della gestione e della 
rendicontazione, e sono raccordati al quarto livello del piano dei conti finanziario 
di cui all'art. 157. 

3. L'applicazione dei commi 1 e 2 del presente articolo è facoltativa per gli 
enti locali con popolazione inferiore a 5.000 abitanti, fermo restando l'obbligo di 
rilevare unitariamente i fatti gestionali secondo la struttura del piano dei conti di 
cui all'art. 157, comma 1-bis. 

3-bis. Il PEG è deliberato in coerenza con il bilancio di previsione e con il 
documento unico di programmazione. Al PEG è allegato il prospetto concernente 
la ripartizione delle tipologie in categorie e dei programmi in macroaggregati, 
secondo lo schema di cui all'allegato n. 8 al decreto legislativo 23 giugno 2011, 
n. 118, e successive modificazioni. Il piano dettagliato degli obiettivi di cui all'art. 
108, comma 1, del presente testo unico e il piano della performance di cui all'art. 
10 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, sono unificati organicamente 
nel PEG .»;  

19)  l'art. 170 è sostituito dal seguente: 
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«Art. 170. (Documento unico di programmazione). - 1. Entro il 31 luglio di 
ciascun anno la Giunta presenta al Consiglio il Documento unico di 
programmazione per le conseguenti deliberazioni. Entro il 15 novembre di 
ciascun anno, con lo schema di delibera del bilancio di previsione finanziario, la 
Giunta presenta al Consiglio la nota di aggiornamento del Documento unico di 
programmazione. Con riferimento al periodo di programmazione decorrente 
dall'esercizio 2015, gli enti locali non sono tenuti alla predisposizione del 
documento unico di programmazione e allegano al bilancio annuale di previsione 
una relazione previsionale e programmatica che copra un periodo pari a quello 
del bilancio pluriennale, secondo le modalità previste dall'ordinamento contabile 
vigente nell'esercizio 2014. Il primo documento unico di programmazione è 
adottato con riferimento agli esercizi 2016 e successivi. Gli enti che hanno 
partecipato alla sperimentazione adottano la disciplina prevista dal presente 
articolo a decorrere dal 1° gennaio 2015. 

2. Il Documento unico di programmazione ha carattere generale e costituisce 
la guida strategica ed operativa dell'ente. 

3. Il Documento unico di programmazione si compone di due sezioni: la 
Sezione strategica e la Sezione operativa. La prima ha un orizzonte temporale 
di riferimento pari a quello del mandato amministrativo, la seconda pari a quello 
del bilancio di previsione. 

4. Il documento unico di programmazione è predisposto nel rispetto di quanto 
previsto dal principio applicato della programmazione di cui all'allegato n. 4/1 
del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, e successive modificazioni. 

5. Il Documento unico di programmazione costituisce atto presupposto 
indispensabile per l'approvazione del bilancio di previsione. 

6. Gli enti locali con popolazione fino a 5.000 abitanti predispongono il 
Documento unico di programmazione semplificato previsto dall'allegato n. 4/1 
del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, e successive modificazioni. 

7. Nel regolamento di contabilità sono previsti i casi di inammissibilità e di 
improcedibilità per le deliberazioni del Consiglio e della Giunta che non sono 
coerenti con le previsioni del Documento unico di programmazione.»;  

20)  l'art. 171 è abrogato;  
21)  l'art. 172 è sostituito dal seguente: 
«Art. 172. (Altri allegati al bilancio di previsione). - 1. Al bilancio di previsione 

sono allegati i documenti previsti dall'art. 11, comma 3, del decreto legislativo 
23 giugno 2011, n. 118, e successive modificazioni, e i seguenti documenti: 

a) l'elenco degli indirizzi internet di pubblicazione del rendiconto della 
gestione, del bilancio consolidato deliberati e relativi al penultimo esercizio 
antecedente quello cui si riferisce il bilancio di previsione, dei rendiconti e dei 
bilanci consolidati delle unioni di comuni e dei soggetti considerati nel gruppo 
“amministrazione pubblica” di cui al principio applicato del bilancio consolidato 
allegato al decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, e successive 
modificazioni, relativi al penultimo esercizio antecedente quello cui il bilancio si 
riferisce. Tali documenti contabili sono allegati al bilancio di previsione qualora 
non integralmente pubblicati nei siti internet indicati nell'elenco;  
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b) la deliberazione, da adottarsi annualmente prima dell'approvazione del 
bilancio, con la quale i comuni verificano la quantità e qualità di aree e fabbricati 
da destinarsi alla residenza, alle attività produttive e terziarie - ai sensi delle 
leggi 18 aprile 1962, n. 167, 22 ottobre 1971, n. 865, e 5 agosto 1978, n. 457, 
che potranno essere ceduti in proprietà od in diritto di superficie; con la stessa 
deliberazione i comuni stabiliscono il prezzo di cessione per ciascun tipo di area 
o di fabbricato;  

c) le deliberazioni con le quali sono determinati, per l'esercizio successivo, le 
tariffe, le aliquote d'imposta e le eventuali maggiori detrazioni, le variazioni dei 
limiti di reddito per i tributi locali e per i servizi locali, nonché, per i servizi a 
domanda individuale, i tassi di copertura in percentuale del costo di gestione dei 
servizi stessi;  

d) la tabella relativa ai parametri di riscontro della situazione di deficitarietà 
strutturale prevista dalle disposizioni vigenti in materia;  

e) il prospetto della concordanza tra bilancio di previsione e obiettivo 
programmatico del patto di stabilità interno.»;  

22)  all'art. 174: 
a)  al comma 1, la parola: «annuale» è abrogata, le parole: «la relazione 

previsionale e programmatica e lo schema di bilancio pluriennale» sono sostituite 
dalle seguenti: «finanziario e il Documento unico di programmazione», dopo le 
parole: «organo di revisione» sono aggiunte le seguenti: «entro il 15 novembre 
di ogni anno»;  

b)  al comma 2, dopo le parole: «dell'organo consiliare» sono inserite le 
seguenti: «e dalla Giunta» le parole: «predisposti dall'organo esecutivo» sono 
soppresse. Dopo il primo periodo, è aggiunto il seguente: «A seguito di variazioni 
del quadro normativo di riferimento sopravvenute, l'organo esecutivo presenta 
all'organo consiliare emendamenti allo schema di bilancio e alla nota di 
aggiornamento al Documento unico di programmazione in corso di 
approvazione.»;  

c)  al comma 3, la parola: «annuale» è abrogata, dopo le parole: «di 
previsione» è inserita la seguente: «finanziario». Il secondo periodo è 
soppresso;  

d)  il comma 4 è sostituito dal seguente: 
«4. Nel sito internet dell'ente locale sono pubblicati il bilancio di previsione, 

il piano esecutivo di gestione, le variazioni al bilancio di previsione, il bilancio di 
previsione assestato ed il piano esecutivo di gestione assestato.»;  

23)  all'art. 175: 
a)  al comma 1, dopo le parole: «il bilancio di previsione» è inserita la 

seguente: «finanziario», dopo le parole: «di competenza» sono inserite le 
seguenti: « e di cassa» e dopo le parole: «relativa alle spese» sono aggiunte le 
seguenti: «,per ciascuno degli esercizi considerati nel documento.»;  

b)  al comma 2, dopo le parole: «dell'organo consiliare» sono aggiunte le 
seguenti: «salvo quelle previste dai commi 5-bis e 5-quater.»;  

c)  al comma 3, dopo le parole: «non oltre il 30 novembre di ciascun anno» 
sono aggiunte le seguenti: «, fatte salve le seguenti variazioni, che possono 
essere deliberate sino al 31 dicembre di ciascun anno: 
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a) l'istituzione di tipologie di entrata a destinazione vincolata e il correlato 
programma di spesa;  

b) l'istituzione di tipologie di entrata senza vincolo di destinazione, con 
stanziamento pari a zero, a seguito di accertamento e riscossione di entrate non 
previste in bilancio, secondo le modalità disciplinate dal principio applicato della 
contabilità finanziaria;  

c) l'utilizzo delle quote del risultato di amministrazione vincolato ed 
accantonato per le finalità per le quali sono stati previsti;  

d) quelle necessarie alla reimputazione agli esercizi in cui sono esigibili, di 
obbligazioni riguardanti entrate vincolate già assunte e, se necessario, delle 
spese correlate;  

e) le variazioni delle dotazioni di cassa di cui al comma 5-bis, lettera d);  
f) le variazioni di cui al comma 5-quater, lettera b);  
g) le variazioni degli stanziamenti riguardanti i versamenti ai conti di 

tesoreria statale intestati all'ente e i versamenti a depositi bancari intestati 
all'ente»;  

d)  al comma 4, dopo le parole: « in via d'urgenza» sono inserite le 
seguenti: «opportunamente motivata,»;  

e)  dopo il comma 5, sono inseriti i seguenti: 
«5-bis. L'organo esecutivo con provvedimento amministrativo approva le 

variazioni del piano esecutivo di gestione, salvo quelle di cui al comma 5-quater, 
e le seguenti variazioni del bilancio di previsione non aventi natura discrezionale, 
che si configurano come meramente applicative delle decisioni del Consiglio, per 
ciascuno degli esercizi considerati nel bilancio: 

a) variazioni riguardanti l'utilizzo della quota vincolata e accantonata del 
risultato di amministrazione nel corso dell'esercizio provvisorio consistenti nella 
mera reiscrizione di economie di spesa derivanti da stanziamenti di bilancio 
dell'esercizio precedente corrispondenti a entrate vincolate, secondo le modalità 
previste dall'art. 187, comma 3-quinquies;  

b) variazioni compensative tra le dotazioni delle missioni e dei programmi 
riguardanti l'utilizzo di risorse comunitarie e vincolate, nel rispetto della finalità 
della spesa definita nel provvedimento di assegnazione delle risorse, o qualora 
le variazioni siano necessarie per l'attuazione di interventi previsti da intese 
istituzionali di programma o da altri strumenti di programmazione negoziata, già 
deliberati dal Consiglio;  

c) variazioni compensative tra le dotazioni delle missioni e dei programmi 
limitatamente alle spese per il personale, conseguenti a provvedimenti di 
trasferimento del personale all'interno dell'ente;  

d) variazioni delle dotazioni di cassa, salvo quelle previste dal comma 5-
quater, garantendo che il fondo di cassa alla fine dell'esercizio sia non negativo;  

e) variazioni riguardanti il fondo pluriennale vincolato di cui all'art. 3, 
comma 5, del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, effettuata entro i 
termini di approvazione del rendiconto in deroga al comma 3. 

5-ter. Con il regolamento di contabilità si disciplinano le modalità di 
comunicazione al Consiglio delle variazioni di bilancio di cui al comma 5-bis. 
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5-quater. Nel rispetto di quanto previsto dai regolamenti di contabilità, i 
responsabili della spesa o, in assenza di disciplina, il responsabile finanziario, 
possono effettuare, per ciascuno degli esercizi del bilancio: 

a) le variazioni compensative del piano esecutivo di gestione fra capitoli di 
entrata della medesima categoria e fra i capitoli di spesa del medesimo 
macroaggregato, escluse le variazioni dei capitoli appartenenti ai 
macroaggregati riguardanti i trasferimenti correnti, i contribuiti agli investimenti, 
ed ai trasferimenti in conto capitale, che sono di competenza della Giunta;  

b) le variazioni di bilancio fra gli stanziamenti riguardanti il fondo 
pluriennale vincolato e gli stanziamenti correlati, in termini di competenza e di 
cassa, escluse quelle previste dall'art. 3, comma 5, del decreto legislativo 23 
giugno 2011, n. 118. Le variazioni di bilancio riguardanti le variazioni del fondo 
pluriennale vincolato sono comunicate trimestralmente alla giunta;  

c) le variazioni di bilancio riguardanti l'utilizzo della quota vincolata del 
risultato di amministrazione derivanti da stanziamenti di bilancio dell'esercizio 
precedente corrispondenti a entrate vincolate, in termini di competenza e di 
cassa, secondo le modalità previste dall'art. 187, comma 3-quinquies;  

d) le variazioni degli stanziamenti riguardanti i versamenti ai conti di 
tesoreria statale intestati all'ente e i versamenti a depositi bancari intestati 
all'ente;  

e) le variazioni necessarie per l'adeguamento delle previsioni, compresa 
l'istituzione di tipologie e programmi, riguardanti le partite di giro e le operazioni 
per conto di terzi. 

5-quinquies. Le variazioni al bilancio di previsione disposte con 
provvedimenti amministrativi, nei casi previsti dal presente decreto, e le 
variazioni del piano esecutivo di gestione non possono essere disposte con il 
medesimo provvedimento amministrativo. Le determinazioni dirigenziali di 
variazione compensativa dei capitoli del piano esecutivo di gestione di cui al 
comma 5-quater sono effettuate al fine di favorire il conseguimento degli 
obiettivi assegnati ai dirigenti.»;  

f)  il comma 6 è sostituito dal seguente: 
«6. Sono vietate le variazioni di giunta compensative tra macroaggregati 

appartenenti a titoli diversi.»;  
g)  al comma 7, le parole: « nei servizi per conto di terzi» sono sostituite 

dalle seguenti: «nei titoli riguardanti le entrate e le spese per conto di terzi e 
partite di giro»;  

h)  al comma 8, le parole: «30 novembre» sono sostituite dalle seguenti: 
«31 luglio» e dopo le parole: «fondo di riserva» sono inserite le seguenti: «ed il 
fondo di cassa,»;  

i)  al comma 9, dopo le parole: «dell'organo esecutivo» sono inserite le 
seguenti: «, salvo quelle previste dal comma 5-quater,» e dopo le parole: «entro 
il 15 dicembre di ciascun anno» sono aggiunte le seguenti: «, fatte salve le 
variazioni correlate alle variazioni di bilancio previste al comma 3, che possono 
essere deliberate sino al 31 dicembre di ciascun anno.»;  

l)  dopo il comma 9 è aggiunto, in fine, il seguente: 
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«9-bis. Le variazioni al bilancio di previsione sono trasmesse al tesoriere 
inviando il prospetto di cui all'art. 10, comma 4, del decreto legislativo 23 giugno 
2011, n. 118, e successive modificazioni, allegato al provvedimento di 
approvazione della variazione. Sono altresì trasmesse al tesoriere: 

a) le variazioni dei residui a seguito del loro riaccertamento;  
b) le variazioni del fondo pluriennale vincolato effettuate nel corso 

dell'esercizio finanziario.»;  
m)  dopo il comma 9-bis è aggiunto il seguente: «9-ter. Nel corso 

dell'esercizio 2015 sono applicate le norme concernenti le variazioni di bilancio 
vigenti nell'esercizio 2014, fatta salva la disciplina del fondo pluriennale vincolato 
e del riaccertamento straordinario dei residui. Gli enti che hanno partecipato alla 
sperimentazione nel 2014 adottano la disciplina prevista dal presente articolo a 
decorrere dal 1° gennaio 2015.»  

24)  all'art. 176: 
a)  alla rubrica, dopo le parole: «Prelevamenti dal fondo di riserva» sono 

aggiunte le seguenti: «e dai fondi spese potenziali»;  
b)  dopo le parole: «fondo di riserva» sono inserite le seguenti: «, dal fondo 

di riserva di cassa e dai fondi spese potenziali»;  
25)  all'art. 179: 

a)  dopo il primo periodo del comma 1 è aggiunto il seguente: «Le entrate 
relative al titolo “Accensione prestiti” sono accertate nei limiti dei rispettivi 
stanziamenti di competenza del bilancio.»;  

b)  al comma 2, dopo le parole: «l'accertamento delle entrate avviene» 
sono aggiunte le seguenti: «distinguendo le entrate ricorrenti da quelle non 
ricorrenti attraverso la codifica della transazione elementare di cui agli articoli 5 
e 6 del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, e successive modificazioni, 
seguendo le seguenti disposizioni»;  

c)  alla lettera c) del comma 2, dopo le parole: «delle spese» sono inserite 
le seguenti: «del titolo “Servizi per conto terzi e partite di giro”,»;  

d)  dopo la lettera c) del comma 2 è inserita la seguente: 
«c-bis) per le entrate derivanti da trasferimenti e contributi da altre 

amministrazioni pubbliche a seguito della comunicazione dei dati identificativi 
dell'atto amministrativo di impegno dell'amministrazione erogante relativo al 
contributo o al finanziamento;»;  

e)  alla lettera d) del comma 2, dopo le parole: «atti amministrativi 
specifici» sono aggiunte le seguenti: «, salvo i casi, tassativamente previsti nel 
principio applicato della contabilità finanziaria, per cui è previsto l'accertamento 
per cassa.»;  

f)  al comma 3, dopo le parole: «regolamento di contabilità dell'ente» sono 
aggiunte le seguenti: «, nel rispetto di quanto previsto dal presente decreto e 
dal principio generale della competenza finanziaria e dal principio applicato della 
contabilità finanziaria di cui agli allegati n. 1 e n. 4/2 del decreto legislativo 23 
giugno 2011, n. 118, e successive modificazioni.»;  

g)  dopo il comma 3 è aggiunto il seguente: 
«3-bis. L'accertamento dell'entrata è registrato quando l'obbligazione è 

perfezionata, con imputazione alle scritture contabili riguardanti l'esercizio in cui 
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l'obbligazione viene a scadenza. Non possono essere riferite ad un determinato 
esercizio finanziario le entrate il cui diritto di credito non venga a scadenza nello 
stesso esercizio finanziario. E’ vietato l'accertamento attuale di entrate future. 
Le entrate sono registrate nelle scritture contabili anche se non determinano 
movimenti di cassa effettivi.»;  

26)  all'art. 180: 
a)  alla lettera d) del comma 3, la parola: «somme» è sostituita dalle 

seguenti: «entrate derivanti da legge, da trasferimenti o da prestiti»;  
b)  alla lettera e) del comma 3, le parole: «della risorsa o del capitolo di 

bilancio cui è riferita l'entrata» sono sostituite dalle seguenti: «del titolo e della 
tipologia»;  

c)  alla lettera f) del comma 3, dopo le parole: «la codifica» sono aggiunte 
le seguenti: «di bilancio»;  

d)  dopo la lettera h) del comma 3 sono aggiunte le seguenti: 
« h-bis) la codifica SIOPE di cui all'art. 14 della legge 31 dicembre 2009, n. 

196;  
h-ter) i codici della transazione elementare di cui agli articoli da 5 a 7, del 

decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118.»;  
e)  al primo periodo del comma 4, dopo le parole: «versata in favore 

dell'ente,» sono inserite le seguenti: «ivi comprese le entrate di cui al comma 4-
ter,». Dopo il secondo periodo è aggiunto il seguente: «L'ente procede alla 
regolarizzazione dell'incasso entro i successivi 60 giorni e, comunque, entro i 
termini previsti per la resa del conto del tesoriere.»;  

f)  dopo il comma 4 sono aggiunti, in fine, i seguenti: 
«4-bis. Gli ordinativi di incasso che si riferiscono ad entrate di competenza 

dell'esercizio in corso sono tenuti distinti da quelli relativi ai residui, 
garantendone la numerazione unica per esercizio e progressiva. Gli ordinativi di 
incasso, sia in conto competenza sia in conto residui, sono imputati 
contabilmente all'esercizio in cui il tesoriere ha incassato le relative entrate, 
anche se la comunicazione è pervenuta all'ente nell'esercizio successivo. 

4-ter. Gli incassi derivanti dalle accensioni di prestiti sono disposti nei limiti 
dei rispettivi stanziamenti di cassa. 

4-quater. E' vietata l'imputazione provvisoria degli incassi in attesa di 
regolarizzazione alle partite di giro. 

4-quinquies. Gli ordinativi d'incasso non riscossi entro il termine 
dell'esercizio sono restituiti dal tesoriere all'ente per l'annullamento e la 
successiva emissione nell'esercizio successivo in conto residui. 

4-sexies. I codici di cui al comma 3, lettera h-ter), possono essere applicati 
all'ordinativo di incasso a decorrere dal 1° gennaio 2016.»;  

27)  al comma 3 dell'art. 181, dopo le parole: «dal regolamento di 
contabilità» sono aggiunte le seguenti: «, non superiori ai quindici giorni 
lavorativi»;  

28)  all'art. 183: 
a)  al comma 1, dopo le parole: «indicata la ragione» sono inserite le 

seguenti: «e la relativa scadenza»;  
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b)  alla lettera b) del comma 2 dopo le parole: «oneri accessori» sono 
aggiunte le seguenti: «nei casi in cui non si sia provveduto all'impegno 
nell'esercizio in cui il contratto di finanziamento è stato perfezionato»;  

c)  la lettera c) del comma 2 è sostituita dalla seguente: 
«c) per contratti di somministrazione riguardanti prestazioni continuative, 

nei casi in cui l'importo dell'obbligazione sia definita contrattualmente. Se 
l'importo dell'obbligazione non è predefinito nel contratto, con l'approvazione del 
bilancio si provvede alla prenotazione della spesa, per un importo pari al 
consumo dell'ultimo esercizio per il quale l'informazione è disponibile.»;  

d)  il terzo periodo del comma 3 è sostituito dai seguenti: «Le spese di 
investimento per lavori pubblici prenotate negli esercizi successivi, la cui gara è 
stata formalmente indetta, concorrono alla determinazione del fondo pluriennale 
vincolato e non del risultato di amministrazione. In assenza di aggiudicazione 
definitiva della gara entro l'anno successivo le economie di bilancio confluiscono 
nell'avanzo di amministrazione vincolato per la riprogrammazione dell'intervento 
in c/capitale e il fondo pluriennale è ridotto di pari importo.»;  

e)  i commi 5, 6, 7 e 8, sono sostituiti dai seguenti: 
«5. Tutte le obbligazioni passive giuridicamente perfezionate, devono 

essere registrate nelle scritture contabili quando l'obbligazione è perfezionata, 
con imputazione all'esercizio in cui l'obbligazione viene a scadenza, secondo le 
modalità previste dal principio applicato della contabilità finanziaria di cui 
all'allegato n. 4/2 del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118. Non possono 
essere riferite ad un determinato esercizio finanziario le spese per le quali non 
sia venuta a scadere nello stesso esercizio finanziario la relativa obbligazione 
giuridica. Le spese sono registrate anche se non determinano movimenti di cassa 
effettivi. 

6. Gli impegni di spesa sono assunti nei limiti dei rispettivi stanziamenti di 
competenza del bilancio di previsione, con imputazione agli esercizi in cui le 
obbligazioni passive sono esigibili. Non possono essere assunte obbligazioni che 
danno luogo ad impegni di spesa corrente: 

a) sugli esercizi successivi a quello in corso, a meno che non siano connesse 
a contratti o convenzioni pluriennali o siano necessarie per garantire la continuità 
dei servizi connessi con le funzioni fondamentali, fatta salva la costante verifica 
del mantenimento degli equilibri di bilancio, anche con riferimento agli esercizi 
successivi al primo;  

b) sugli esercizi non considerati nel bilancio, a meno delle spese derivanti 
da contratti di somministrazione, di locazione, relative a prestazioni periodiche 
o continuative di servizi di cui all'art. 1677 del codice civile, delle spese correnti 
correlate a finanziamenti comunitari e delle rate di ammortamento dei prestiti, 
inclusa la quota capitale. 

Le obbligazioni che comportano impegni riguardanti le partite di giro e i 
rimborsi delle anticipazioni di tesoreria sono assunte esclusivamente in relazione 
alle esigenze della gestione. 

7. I provvedimenti dei responsabili dei servizi che comportano impegni di 
spesa sono trasmessi al responsabile del servizio finanziario e sono esecutivi con 
l'apposizione del visto di regolarità contabile attestante la copertura finanziaria. 
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8. Al fine di evitare ritardi nei pagamenti e la formazione di debiti pregressi, 
il responsabile della spesa che adotta provvedimenti che comportano impegni di 
spesa ha l'obbligo di accertare preventivamente che il programma dei 
conseguenti pagamenti sia compatibile con i relativi stanziamenti di cassa e con 
le regole del patto di stabilità interno; la violazione dell'obbligo di accertamento 
di cui al presente comma comporta responsabilità disciplinare ed amministrativa. 
Qualora lo stanziamento di cassa, per ragioni sopravvenute, non consenta di far 
fronte all'obbligo contrattuale, l'amministrazione adotta le opportune iniziative, 
anche di tipo contabile, amministrativo o contrattuale, per evitare la formazione 
di debiti pregressi.»;  

f)  al primo periodo del comma 9, dopo le parole: «assumono atti di 
impegno» sono inserite le seguenti: «nel rispetto dei principi contabili generali e 
del principio applicato della contabilità finanziaria di cui agli allegati n. 1 e n. 4/2 
del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, e successive modificazioni.» e, 
al secondo periodo, le parole: «all'art. 151, comma 4» sono sostituite dalle 
seguenti: «ai commi 7 e 8.»;  

g)  dopo il comma 9 è inserito il seguente: «9-bis. Gli impegni sono 
registrati distinguendo le spese ricorrenti da quelle non ricorrenti attraverso la 
codifica della transazione elementare di cui agli articoli 5 e 6 del decreto 
legislativo 23 giugno 2011, n. 118, e successive modificazioni.»  

29)  all'art. 185: 
a)  il comma 1 è sostituito dal seguente: 
«1. Gli ordinativi di pagamento sono disposti nei limiti dei rispettivi 

stanziamenti di cassa, salvo i pagamenti riguardanti il rimborso delle 
anticipazioni di tesoreria, i servizi per conto terzi e le partite di giro.»;  

b)  la lettera c) del comma 2 è sostituita dalla seguente: 
«c) l'indicazione della missione, del programma e del titolo di bilancio cui è 

riferita la spesa e la relativa disponibilità, distintamente per residui o competenza 
e cassa;»;  

c)  alla lettera d) del comma 2, dopo la parola: «codifica» sono aggiunte le 
seguenti: «di bilancio»;  

d)  alla lettera e) del comma 2, le parole: «, ove richiesto,» sono soppresse;  
e)  alla lettera i) della comma 2, dopo le parole: «vincoli di destinazione» 

sono aggiunte le seguenti: «stabiliti per legge o relativi a trasferimenti o ai 
prestiti;»;  

f)  dopo la lettera i) del comma 2 sono inserite le seguenti: 
«i-bis) la codifica SIOPE di cui all'art. 14 della legge 31 dicembre 2009, n. 

196;  
i-ter) i codici della transazione elementare di cui agli articoli da 5 a 7, del 

decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118. 
i-quater) l'identificazione delle spese non soggette al controllo dei 

dodicesimi di cui all'art. 163, comma 5, in caso di esercizio provvisorio.»;  
g)  al comma 3, dopo le parole: «della liquidazione» sono inserite le 

seguenti: «e al rispetto dell'autorizzazione di cassa,»;  
h)  al secondo periodo del comma 4, le parole: «Entro quindici giorni e 

comunque entro il termine del mese in corso» sono sostituite dalle seguenti: 
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«Entro trenta giorni» e dopo le parole: «ai fini della regolarizzazione» sono 
aggiunte le seguenti: «, imputandolo contabilmente all'esercizio in cui il tesoriere 
ha effettuato il pagamento, anche se la relativa comunicazione è pervenuta 
all'ente nell'esercizio successivo.»;  

i)  dopo il comma 4 è aggiunto il seguente: 
«4-bis. I codici di cui al comma 2, lettera i-bis), possono essere applicati al 

mandato a decorrere dal 1° gennaio 2016.»;  
30)  all'art. 186: 

a)  dopo il primo periodo del comma 1 è aggiunto il seguente: «Tale 
risultato non comprende le risorse accertate che hanno finanziato spese 
impegnate con imputazione agli esercizi successivi, rappresentate dal fondo 
pluriennale vincolato determinato in spesa del conto del bilancio.»;  

b)  dopo il comma 1 è aggiunto il seguente: «1-bis. In occasione 
dell'approvazione del bilancio di previsione è determinato l'importo del risultato 
di amministrazione presunto dell'esercizio precedente cui il bilancio si riferisce.»;  

31)  all'art. 187: 
a)  la rubrica è sostituita dalla seguente: «Composizione del risultato di 

amministrazione»;  
b)  i commi 1, 2 e 3 sono sostituiti dai seguenti: 
«1. Il risultato di amministrazione è distinto in fondi liberi, fondi vincolati, 

fondi destinati agli investimenti e fondi accantonati. I fondi destinati agli 
investimenti sono costituiti dalle entrate in c/capitale senza vincoli di specifica 
destinazione non spese, e sono utilizzabili con provvedimento di variazione di 
bilancio solo a seguito dell'approvazione del rendiconto. L'indicazione della 
destinazione nel risultato di amministrazione per le entrate in conto capitale che 
hanno dato luogo ad accantonamento al fondo crediti di dubbia e difficile 
esazione è sospeso, per l'importo dell'accantonamento, sino all'effettiva 
riscossione delle stesse. I trasferimenti in conto capitale non sono destinati al 
finanziamento degli investimenti e non possono essere finanziati dal debito e 
dalle entrate in conto capitale destinate al finanziamento degli investimenti. 

I fondi accantonati comprendono gli accantonamenti per passività potenziali 
e il fondo crediti di dubbia esigibilità. Nel caso in cui il risultato di 
amministrazione non sia sufficiente a comprendere le quote vincolate, destinate 
e accantonate, l'ente è in disavanzo di amministrazione. Tale disavanzo è iscritto 
come posta a se stante nel primo esercizio del bilancio di previsione secondo le 
modalità previste dall'art. 188. 

2. La quota libera dell'avanzo di amministrazione dell'esercizio precedente, 
accertato ai sensi dell'art. 186 e quantificato ai sensi del comma 1, può essere 
utilizzato con provvedimento di variazione di bilancio, per le finalità di seguito 
indicate in ordine di priorità: 

a) per la copertura dei debiti fuori bilancio;  
b) per i provvedimenti necessari per la salvaguardia degli equilibri di 

bilancio di cui all'art. 193 ove non possa provvedersi con mezzi ordinari;  
c) per il finanziamento di spese di investimento;  
d) per il finanziamento delle spese correnti a carattere non permanente;  
e) per l'estinzione anticipata dei prestiti. 
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Resta salva la facoltà di impiegare l'eventuale quota del risultato di 
amministrazione “svincolata”, in occasione dell'approvazione del rendiconto, 
sulla base della determinazione dell'ammontare definitivo della quota del 
risultato di amministrazione accantonata per il fondo crediti di dubbia esigibilità, 
per finanziare lo stanziamento riguardante il fondo crediti di dubbia esigibilità 
nel bilancio di previsione dell'esercizio successivo a quello cui il rendiconto si 
riferisce. 

3. Le quote del risultato presunto derivanti dall'esercizio precedente, 
costituite da accantonamenti risultanti dall'ultimo consuntivo approvato o 
derivanti da fondi vincolati possono essere utilizzate per le finalità cui sono 
destinate prima dell'approvazione del conto consuntivo dell'esercizio precedente, 
attraverso l'iscrizione di tali risorse, come posta a sé stante dell'entrata, nel 
primo esercizio del bilancio di previsione o con provvedimento di variazione al 
bilancio. L'utilizzo della quota vincolata o accantonata del risultato di 
amministrazione è consentito, sulla base di una relazione documentata del 
dirigente competente, anche in caso di esercizio provvisorio, esclusivamente per 
garantire la prosecuzione o l'avvio di attività soggette a termini o scadenza, la 
cui mancata attuazione determinerebbe danno per l'ente, secondo le modalità 
individuate al comma 3-quinquies.»;  

c)  dopo il comma 3-bis sono inseriti i seguenti: 
«3-ter. Costituiscono quota vincolata del risultato di amministrazione le 

entrate accertate e le corrispondenti economie di bilancio: 
a) nei casi in cui la legge o i principi contabili generali e applicati individuano 

un vincolo di specifica destinazione dell'entrata alla spesa;  
b) derivanti da mutui e finanziamenti contratti per il finanziamento di 

investimenti determinati;  
c) derivanti da trasferimenti erogati a favore dell'ente per una specifica 

destinazione determinata;  
d) derivanti da entrate accertate straordinarie, non aventi natura ricorrente, 

cui l'amministrazione ha formalmente attribuito una specifica destinazione. E' 
possibile attribuire un vincolo di destinazione alle entrate straordinarie non 
aventi natura ricorrente solo se l'ente non ha rinviato la copertura del disavanzo 
di amministrazione negli esercizi successivi e ha provveduto nel corso 
dell'esercizio alla copertura di tutti gli eventuali debiti fuori bilancio, compresi 
quelli di cui all'art. 193. 

L'indicazione del vincolo nel risultato di amministrazione per le entrate 
vincolate che hanno dato luogo ad accantonamento al fondo crediti di dubbia e 
difficile esazione è sospeso, per l'importo dell'accantonamento, sino all'effettiva 
riscossione delle stesse. 

3-quater. Se il bilancio di previsione impiega quote vincolate del risultato di 
amministrazione presunto ai sensi del comma 3, entro il 31 gennaio la Giunta 
verifica l'importo delle quote vincolate del risultato di amministrazione presunto 
sulla base di un preconsuntivo relativo alle entrate e alle spese vincolate ed 
approva l'aggiornamento dell'allegato al bilancio di previsione di cui all'art. 11, 
comma 3, lettera a), del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, e successive 
modificazioni. Se la quota vincolata del risultato di amministrazione presunto è 
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inferiore rispetto all'importo applicato al bilancio di previsione, l'ente provvede 
immediatamente alle necessarie variazioni di bilancio che adeguano l'impiego 
del risultato di amministrazione vincolato. 

3-quinquies. Le variazioni di bilancio che, in attesa dell'approvazione del 
consuntivo, applicano al bilancio quote vincolate o accantonate del risultato di 
amministrazione, sono effettuate solo dopo l'approvazione del prospetto 
aggiornato del risultato di amministrazione presunto da parte della Giunta di cui 
al comma 3-quater. Le variazioni consistenti nella mera re-iscrizione di economie 
di spesa derivanti da stanziamenti di bilancio dell'esercizio precedente 
corrispondenti a entrate vincolate, possono essere disposte dai dirigenti se 
previsto dal regolamento di contabilità o, in assenza di norme, dal responsabile 
finanziario. In caso di esercizio provvisorio tali variazioni sono di competenza 
della Giunta. 

3-sexies. Le quote del risultato presunto derivante dall'esercizio precedente 
costituite dagli accantonamenti effettuati nel corso dell'esercizio precedente 
possono essere utilizzate prima dell'approvazione del conto consuntivo 
dell'esercizio precedente, per le finalità cui sono destinate, con provvedimento 
di variazione al bilancio, se la verifica di cui al comma 3-quater e l'aggiornamento 
dell'allegato al bilancio di previsione di cui all'art. 11, comma 3, lettera a), del 
decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, e successive modificazioni, sono 
effettuate con riferimento a tutte le entrate e le spese dell'esercizio precedente 
e non solo alle entrate e alle spese vincolate.»;  

32)  all'art. 188: 
a)  al comma 1, dopo la parola: «è» è inserita la seguente: 

«immediatamente» e le parole: «al bilancio di previsione nei modi e nei termini 
di cui all'art. 193, in aggiunta alle quote di ammortamento accantonate e non 
disponibili nel risultato contabile di amministrazione» sono sostituite dalle 
seguenti: «all'esercizio in corso di gestione contestualmente alla delibera di 
approvazione del rendiconto.»;  

b)  al comma 1, dopo il primo periodo, sono aggiunti i seguenti: 
«La mancata adozione della delibera che applica il disavanzo al bilancio in 

corso di gestione è equiparata a tutti gli effetti alla mancata approvazione del 
rendiconto di gestione. Il disavanzo di amministrazione può anche essere 
ripianato negli esercizi successivi considerati nel bilancio di previsione, in ogni 
caso non oltre la durata della consiliatura, contestualmente all'adozione di una 
delibera consiliare avente ad oggetto il piano di rientro dal disavanzo nel quale 
siano individuati i provvedimenti necessari a ripristinare il pareggio. Il piano di 
rientro è sottoposto al parere del collegio dei revisori. Ai fini del rientro possono 
essere utilizzate le economie di spesa e tutte le entrate, ad eccezione di quelle 
provenienti dall'assunzione di prestiti e di quelle con specifico vincolo di 
destinazione, nonché i proventi derivanti da alienazione di beni patrimoniali 
disponibili e da altre entrate in c/capitale con riferimento a squilibri di parte 
capitale. Ai fini del rientro, in deroga all'art. 1, comma 169, della legge 27 
dicembre 2006, n. 296, contestualmente, l'ente può modificare le tariffe e le 
aliquote relative ai tributi di propria competenza. La deliberazione, contiene 
l'analisi delle cause che hanno determinato il disavanzo, l'individuazione di 
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misure strutturali dirette ad evitare ogni ulteriore potenziale disavanzo, ed è 
allegata al bilancio di previsione e al rendiconto, costituendone parte integrante. 
Con periodicità almeno semestrale il sindaco o il presidente trasmette al 
Consiglio una relazione riguardante lo stato di attuazione del piano di rientro, 
con il parere del collegio dei revisori. L'eventuale ulteriore disavanzo formatosi 
nel corso del periodo considerato nel piano di rientro deve essere coperto non 
oltre la scadenza del piano di rientro in corso.»;  

c)  dopo il comma 1 sono inseriti i seguenti: 
«1-bis. L'eventuale disavanzo di amministrazione presunto accertato ai 

sensi dell'art. 186, comma 1-bis, è applicato al bilancio di previsione 
dell'esercizio successivo secondo le modalità previste al comma 1. A seguito 
dell'approvazione del rendiconto e dell'accertamento dell'importo definitivo del 
disavanzo di amministrazione dell'esercizio precedente, si provvede 
all'adeguamento delle iniziative assunte ai sensi del presente comma. 

1-ter. A seguito dell'eventuale accertamento di un disavanzo di 
amministrazione presunto nell'ambito delle attività previste dall'art. 187, comma 
3-quinquies, effettuate nel corso dell'esercizio provvisorio nel rispetto di quanto 
previsto dall'art. 187, comma 3, si provvede alla tempestiva approvazione del 
bilancio di previsione. Nelle more dell'approvazione del bilancio la gestione 
prosegue secondo le modalità previste dall'art. 163, comma 3. 

1-quater. Agli enti locali che presentino, nell'ultimo rendiconto deliberato, 
un disavanzo di amministrazione ovvero debiti fuori bilancio, ancorché da 
riconoscere, nelle more della variazione di bilancio che dispone la copertura del 
disavanzo e del riconoscimento e finanziamento del debito fuori bilancio, è fatto 
divieto di assumere impegni e pagare spese per servizi non espressamente 
previsti per legge. Sono fatte salve le spese da sostenere a fronte di impegni già 
assunti nei precedenti esercizi.»;  

33)  all'art. 189: 
a)  al comma 2 le parole: «nonché le somme derivanti dalla stipulazione di 

contratti di apertura di credito» sono sostituite dalle seguenti: «esigibile 
nell'esercizio, secondo i principi applicati della contabilità finanziaria di cui 
all'allegato n. 4/2 del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, e successive 
modificazioni.»;  

b)  al comma 3 le parole: «costituiscono residui attivi le somme derivanti 
da mutui per i quali è intervenuta la concessione definitiva da parte della Cassa 
depositi e prestiti o degli Istituti di previdenza ovvero la stipulazione del 
contratto per i mutui concessi da altri Istituti di credito.» sono sostituite dalle 
seguenti: «le somme rese disponibili dalla Cassa depositi e prestiti a titolo di 
finanziamento e non ancora prelevate dall'ente costituiscono residui attivi a 
valere dell'entrata classificata come prelievi da depositi bancari, nell'ambito del 
titolo Entrate da riduzione di attività finanziarie, tipologia Altre entrate per 
riduzione di attività finanziarie.»;  

c)  al comma 4 la parola: «accertamenti» è sostituita dalla seguente: 
«entrate»;  

34)  all'art. 191: 
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a)  al comma 1 le parole: «intervento o capitolo» sono sostituite dalla 
seguente: «programma». Il secondo periodo è sostituito dai seguenti: 

«Nel caso di spese riguardanti trasferimenti e contributi ad altre 
amministrazioni pubbliche, somministrazioni, forniture, appalti e prestazioni 
professionali, il responsabile del procedimento di spesa comunica al destinatario 
le informazioni relative all'impegno. La comunicazione dell'avvenuto impegno e 
della relativa copertura finanziaria, riguardanti le somministrazioni, le forniture 
e le prestazioni professionali, è effettuata contestualmente all'ordinazione della 
prestazione con l'avvertenza che la successiva fattura deve essere completata 
con gli estremi della suddetta comunicazione.»;  

b)  al comma 2 le parole: «all'intervento o capitolo» sono sostituite dalle 
seguenti: «alla missione e al programma», dopo le parole: «di bilancio» sono 
inserite le seguenti: «e al relativo capitolo di spesa del piano esecutivo di 
gestione»;  

c)  il comma 5 è sostituito dal seguente: 
«5. Il regolamento di contabilità dell'ente disciplina le modalità attraverso 

le quali le fatture o i documenti contabili equivalenti che attestano l'avvenuta 
cessione di beni, lo stato di avanzamento di lavori, la prestazione di servizi nei 
confronti dell'ente sono protocollate ed, entro 10 giorni, annotate nel registro 
delle fatture ricevute secondo le modalità previste dall'art. 42 del decreto-legge 
24 aprile 2014, n. 66, convertito in legge, con modificazioni, dalla legge 23 
giugno 2014, n. 89. Per il protocollo di tali documenti è istituito un registro unico 
nel rispetto della disciplina in materia di documentazione amministrativa di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, ed è 
esclusa la possibilità di ricorrere a protocolli di settore o di reparto.»;  

35)  all'art. 193: 
a)  al comma 1, dopo le parole: «dal presente testo unico» sono aggiunte 

le seguenti: «, con particolare riferimento agli equilibri di competenza e di cassa 
di cui all'art. 162, comma 6.»;  

b)  al comma 2, le parole: «30 settembre» sono sostituite dalle seguenti: 
«31 luglio», le parole: «ad effettuare la ricognizione sullo stato di attuazione dei 
programmi. In tale sede l'organo consiliare dà», sono sostituite dalle seguenti: 
«a dare», e le parole: «, adotta contestualmente i provvedimenti necessari per 
il ripiano degli eventuali debiti di cui all'art. 194, per il ripiano dell'eventuale 
disavanzo di amministrazione risultante dal rendiconto approvato e, qualora i 
dati della gestione finanziaria facciano prevedere un disavanzo, di 
amministrazione o di gestione, per squilibrio della gestione di competenza 
ovvero della gestione dei residui, adotta le misure necessarie a ripristinare il 
pareggio.» sono sostituite dalle seguenti: «ad adottare, contestualmente: 

a) le misure necessarie a ripristinare il pareggio qualora i dati della gestione 
finanziaria facciano prevedere un disavanzo, di gestione o di amministrazione, 
per squilibrio della gestione di competenza, di cassa ovvero della gestione dei 
residui;  

b) i provvedimenti per il ripiano degli eventuali debiti di cui all'art. 194;  
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c) le iniziative necessarie ad adeguare il fondo crediti di dubbia esigibilità 
accantonato nel risultato di amministrazione in caso di gravi squilibri riguardanti 
la gestione dei residui.»;  

c)  il comma 3 è sostituito dal seguente: «3. Ai fini del comma 2, fermo 
restando quanto stabilito dall'art. 194, comma 2, possono essere utilizzate per 
l'anno in corso e per i due successivi le possibili economie di spesa e tutte le 
entrate, ad eccezione di quelle provenienti dall'assunzione di prestiti e di quelle 
con specifico vincolo di destinazione, nonché i proventi derivanti da alienazione 
di beni patrimoniali disponibili e da altre entrate in c/capitale con riferimento a 
squilibri di parte capitale. Ove non possa provvedersi con le modalità sopra 
indicate è possibile impiegare la quota libera del risultato di amministrazione. 
Per il ripristino degli equilibri di bilancio e in deroga all'art. 1, comma 169, della 
legge 27 dicembre 2006, n. 296, l'ente può modificare le tariffe e le aliquote 
relative ai tributi di propria competenza entro la data di cui al comma 2.»;  

36)  all'art. 195 
a)  la rubrica è sostituita dalla seguente: «Utilizzo di entrate vincolate»: 
b)  al comma 1, le parole: «di entrate aventi specifica destinazione» sono 

sostituite dalle seguenti: «delle entrate vincolate di cui all'art. 180, comma 3, 
lettera d)». Dopo il primo periodo, è aggiunto il seguente: «I movimenti di 
utilizzo e di reintegro delle somme vincolate di cui all'art. 180, comma 3, sono 
oggetto di registrazione contabile secondo le modalità indicate nel principio 
applicato della contabilità finanziaria.»;  

c)  al comma 2, le parole: «somme a specifica destinazione» sono sostituite 
dalle seguenti: «entrate vincolate», le parole: «dal tesoriere su specifiche 
richieste del servizio finanziario dell'ente» sono sostituite dalle seguenti: 
«dall'ente con l'emissione di appositi ordinativi di incasso e pagamento di 
regolazione contabile»;  

d)  al comma 3, le parole: «somme a specifica destinazione» sono sostituite 
dalle seguenti: «entrate vincolate». Dopo il secondo periodo del comma 3 è 
aggiunto il seguente: « La ricostituzione dei vincoli è perfezionata con l'emissione 
di appositi ordinativi di incasso e pagamento di regolazione contabile.»;  

e)  al comma 4, le parole: «somme a specifica destinazione» sono sostituite 
dalle seguenti: «entrate vincolate»;  

37)  la lettera a) del comma 2 dell'art. 197 è sostituita dalla seguente: 
«a) predisposizione del piano esecutivo di gestione;»;  
38)  all'art. 199: 

a)  alla lettera b) del comma 1 dell'art. 199, le parole: «avanzi di» sono 
sostituite dalle seguenti: «avanzo di parte corrente del», la parola: «costituiti» 
è sostituita dalla seguente: «costituito»;  

b)  dopo il comma 1, è inserito il seguente: 
«1-bis. Le entrate di cui al comma 1, lettere a), c), d) ed f) sono destinate 

esclusivamente al finanziamento di spese di investimento e non possono essere 
impiegate per la spesa corrente.»;  

39)  all'art. 200: 
a)  la rubrica è sostituita dalla seguente: «Gli investimenti»: 
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b)  al comma 1, le parole: «pluriennale originario, eventualmente 
modificato dall'organo consiliare,» sono sostituite dalle seguenti: «di 
previsione»;  

c)  dopo il comma 1, sono aggiunti, in fine, i seguenti: 
«1-bis. La copertura finanziaria delle spese di investimento imputate agli 

esercizi successivi è costituita: 
a) da risorse accertate esigibili nell'esercizio in corso di gestione, confluite 

nel fondo pluriennale vincolato accantonato per gli esercizi successivi;  
b) da risorse accertate esigibili negli esercizi successivi, la cui esigibilità è 

nella piena discrezionalità dell'ente o di altra pubblica amministrazione;  
c) dall'utilizzo del risultato di amministrazione nel primo esercizio 

considerato nel bilancio di previsione, nel rispetto di quanto previsto dall'art. 
187. Il risultato di amministrazione può confluire nel fondo pluriennale vincolato 
accantonato per gli esercizi successivi. 

1-ter. Per l'attività di investimento che comporta impegni di spesa che 
vengono a scadenza in più esercizi finanziari, deve essere dato specificamente 
atto, al momento dell'attivazione del primo impegno, di aver predisposto la 
copertura finanziaria per l'effettuazione della complessiva spesa 
dell'investimento, anche se la forma di copertura è stata già indicata nell'elenco 
annuale del piano delle opere pubbliche di cui all'art. 128 del decreto legislativo 
n. 163 del 2006.»;  

40)  all'art. 201: 
a)  al comma 1, dopo le parole: «sono autorizzate» sono inserite le 

seguenti: «, nel rispetto dei limiti imposti dall'ordinamento alla possibilità di 
indebitamento,»;  

b)  al comma 2, le parole: «al miliardo di lire» sono sostituite dalle seguenti: 
«a cinquecentomila euro»;  

41)  all'art. 203: 
a)  alla lettera b) del comma 1, la parola: «annuale» è sostituita dalle 

seguenti: «di previsione» le parole: «incluse le relative previsioni» sono 
sostituite dalle seguenti: «iscritti i relativi stanziamenti»;  

b)  al comma 2, la parola: «annuale» è sostituita dalla seguente: «di 
previsione» e le parole: «modifica il bilancio pluriennale e la relazione 
previsionale e programmatica» sono sostituite dalle seguenti: «adegua il 
documento unico di programmazione e di conseguenza le previsioni del bilancio 
degli esercizi successivi»;  

42)  all'art. 204: 
a)  al comma 1, le parole: «Per le comunità montane si fa riferimento ai 

primi due titoli delle entrate.» sono soppresse;  
b)  alla fine del comma 1 sono aggiunti i seguenti periodi: «Il rispetto del 

limite è verificato facendo riferimento anche agli interessi riguardanti i 
finanziamenti contratti e imputati contabilmente agli esercizi successivi. Non 
concorrono al limite di indebitamento le garanzie prestate per le quali l'ente ha 
accantonato l'intero importo del debito garantito.»;  

c)  al comma 2, le parole: «dall'Istituto nazionale di previdenza per i 
dipendenti dell'amministrazione pubblica» sono soppresse. Alla lettera f), le 
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parole: «Ministro del tesoro, bilancio e programmazione economica» sono 
sostituite dalle seguenti: «dal Ministro dell'economia e delle finanze»;  

d)  il secondo periodo del comma 3 è soppresso;  
43)  all'art. 205-bis: 

a)  alla lettera a) del comma 3, le parole: «L'erogazione dell'intero importo 
messo a disposizione al momento della contrazione dell'apertura di credito ha 
luogo nel termine massimo di tre anni, ferma restando la possibilità per l'ente 
locale di disciplinare contrattualmente le condizioni economiche di un eventuale 
utilizzo parziale;» sono soppresse;  

b)  dopo il comma 3 è inserito il seguente: 
«3-bis. Il contratto di cui al comma 3 può prevedere l'erogazione dei singoli 

tiraggi sulla base di scritture private ovvero di atti di quietanza, fermo restando, 
al termine di periodi di tempo contrattualmente predeterminati, la 
formalizzazione dell'insieme dei tiraggi effettuati con unico atto pubblico.»;  

44)  all'art. 206: 
a)  al comma 1, la parola: «annuale» è sostituita dalle seguenti: «di 

previsione»;  
b)  il secondo periodo del comma 1 è soppresso;  

45)  all'art. 207: 
a)  al comma 1, dopo le parole: «dalle comunità montane di cui fanno 

parte» sono aggiunte le seguenti: «che possono essere destinatari di contributi 
agli investimenti finanziati da debito, come definiti dall'art. 3, comma 18, lettere 
g) ed h), della legge 24 dicembre 2003, n. 350.»;  

b)  al comma 3, dopo le parole: «anche a favore di terzi» sono inserite le 
seguenti: «, che possono essere destinatari di contributi agli investimenti 
finanziati da debito, come definiti dall'art. 3, comma 18, lettere g) ed h), della 
legge 24 dicembre 2003, n. 350,»;  

c)  dopo il comma 4 è aggiunto, in fine, il seguente: 
«4-bis. Con il regolamento di contabilità l'ente può limitare la possibilità di 

rilasciare fideiussioni.»;  
46)  alla lettera b) del comma 1 all'art. 208, le parole: «lire 1 miliardo» sono 

sostituite dalle seguenti: «cinquecentomila euro»;  
47)  all'art. 209, dopo il comma 3 è aggiunto il seguente: 
«3-bis. Il tesoriere tiene contabilmente distinti gli incassi di cui all'art. 180, 

comma 3, lettera d). I prelievi di tali risorse sono consentiti solo con i mandati 
di pagamento di cui all'art. 185, comma 2, lettera i). E’ consentito l'utilizzo di 
risorse vincolate secondo le modalità e nel rispetto dei limiti previsti dall'art. 
195.»;  

48)  dopo il comma 1 dell'art. 215 è aggiunto il seguente: 
«1-bis. Il tesoriere non gestisce i codici della transazione elementare di cui 

agli articoli da 5 a 7, del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, inseriti nei 
campi liberi dell'ordinativo a disposizione dell'ente.»;  

49)  all'art. 216: 
a)  al comma 1 le parole: «solo se i mandati risultano emessi entro i limiti 

dei rispettivi interventi stanziati in bilancio o dei capitoli per i servizi per conto 
di terzi» sono sostituite dalle seguenti: «nei limiti degli stanziamenti di cassa. I 
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mandati in conto competenza non possono essere pagati per un importo 
superiore alla differenza tra il relativo stanziamento di competenza e la rispettiva 
quota riguardante il fondo pluriennale vincolato.». Al secondo periodo, dopo le 
parole: «debitamente esecutive» sono aggiunte, in fine, le seguenti: 
«riguardanti l'esercizio in corso di gestione. Il tesoriere gestisce solo il primo 
esercizio del bilancio di previsione e registra solo le delibere di variazione del 
fondo pluriennale vincolate effettuate entro la chiusura dell'esercizio 
finanziario.»;  

b)  al comma 2, dopo le parole: «se privo della codifica» sono aggiunte, in 
fine, le seguenti: «, compresa la codifica SIOPE di cui all'art. 14 della legge 31 
dicembre 2009, n. 196. Il tesoriere non gestisce i codici della transazione 
elementare di cui agli articoli da 5 a 7, del decreto legislativo 23 giugno 2011, 
n. 118, inseriti nei campi liberi del mandato a disposizione dell'ente»;  

c)  il comma 3 è sostituito dal seguente: «3. I mandati in conto residui non 
possono essere pagati per un importo superiore all'ammontare dei residui 
risultanti in bilancio per ciascun programma.»;  

50)  all'art. 222 le parole: «per i comuni, le province, le città metropolitane 
e le unioni di comuni» e «e per le comunità montane ai primi due titoli» sono 
soppresse;  

51)  all'art. 224, dopo il comma 1 è aggiunto il seguente: 
«1-bis. Il regolamento di contabilità dell'ente disciplina le modalità di 

svolgimento della verifica straordinaria di cassa.»;  
52)  alla lettera c) del comma 1 dell'art. 225, dopo la parola: «conservazione» 

sono inserite le seguenti: «per almeno cinque anni» e la parola: «periodiche» è 
soppressa;  

53)  all'art. 226: 
a)  al comma 2, le parole: «su modello approvato col regolamento di cui 

all'art. 160» sono sostituite dalle seguenti: «su modello di cui all'allegato n. 17 
al decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118»;  

b)  alla lettera a) del comma 2 la parola: «risorsa» è sostituita dalla 
seguente: «tipologia», la parola: «intervento» è sostituita dalla seguente: 
«programma», le parole: «nonché per ogni capitolo di entrata e di spesa per i 
servizi per conto di terzi» sono soppresse;  

c)  alla lettera c) del comma 2, la parola: «meccanografici» è sostituita dalla 
seguente: «informatici»;  

54)  all'art. 227: 
a)  al comma 1, dopo la parola: «rendiconto» sono inserite le seguenti: 

«della gestione», le parole: «ed il conto del patrimonio» sono sostituite dalle 
seguenti: «e lo stato patrimoniale»;  

b)  il comma 2 è sostituito dal seguente: 
«2. Il rendiconto della gestione è deliberato entro il 30 aprile dell'anno 

successivo dall'organo consiliare, tenuto motivatamente conto della relazione 
dell'organo di revisione. La proposta è messa a disposizione dei componenti 
dell'organo consiliare prima dell'inizio della sessione consiliare in cui viene 
esaminato il rendiconto entro un termine, non inferiore a venti giorni, stabilito 
dal regolamento di contabilità.»;  
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c)  dopo il comma 2-bis è inserito il seguente: 
«2-ter. Contestualmente al rendiconto, l'ente approva il rendiconto 

consolidato, comprensivo dei risultati degli eventuali organismi strumentali 
secondo le modalità previste dall'art. 11, commi 8 e 9, del decreto legislativo 23 
giugno 2011, n. 118, e successive modificazioni.»;  

d)  il comma 3 è sostituito dal seguente: 
«3. Nelle more dell'adozione della contabilità economico-patrimoniale, gli 

enti locali con popolazione inferiore a 5.000 abitanti che si avvalgono della 
facoltà, prevista dall'art. 232, non predispongono il conto economico, lo stato 
patrimoniale e il bilancio consolidato.»;  

e)  il comma 5 è sostituito dal seguente: 
«5. Al rendiconto della gestione sono allegati i documenti previsti dall'art. 

11 comma 4 del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, e successive 
modificazioni, ed i seguenti documenti: 

a) l'elenco degli indirizzi internet di pubblicazione del rendiconto della 
gestione, del bilancio consolidato deliberati e relativi al penultimo esercizio 
antecedente quello cui si riferisce il bilancio di previsione, dei rendiconti e dei 
bilanci consolidati delle unioni di comuni di cui il comune fa parte e dei soggetti 
considerati nel gruppo “amministrazione pubblica” di cui al principio applicato 
del bilancio consolidato allegato al decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, e 
successive modificazioni, relativi al penultimo esercizio antecedente quello cui il 
bilancio si riferisce. Tali documenti contabili sono allegati al rendiconto della 
gestione qualora non integralmente pubblicati nei siti internet indicati 
nell'elenco;  

b) la tabella dei parametri di riscontro della situazione di deficitarietà 
strutturale;  

c) il piano degli indicatori e dei risultati di bilancio.»;  
f)  dopo il comma 6, sono aggiunti, in fine, i seguenti: 
«6-bis. Nel sito internet dell'ente, nella sezione dedicata ai bilanci, è 

pubblicata la versione integrale del rendiconto della gestione, comprensivo 
anche della gestione in capitoli, dell'eventuale rendiconto consolidato, 
comprensivo della gestione in capitoli ed una versione semplificata per il 
cittadino di entrambi i documenti. 

6-ter. I modelli relativi alla resa del conto da parte degli agenti contabili 
sono quelli previsti dal decreto del Presidente della Repubblica 31 gennaio 1996, 
n. 194. Tali modelli sono aggiornati con le procedure previste per 
l'aggiornamento degli allegati al decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, e 
successive modificazioni. 

6-quater. Contestualmente all'approvazione del rendiconto, la giunta 
adegua, ove necessario, i residui, le previsioni di cassa e quelle riguardanti il 
fondo pluriennale vincolato alle risultanze del rendiconto, fermo restando quanto 
previsto dall'art. 188, comma 1, in caso di disavanzo di amministrazione.»;  

55)  all'art. 228 sono apportate le seguenti modificazioni: 
a)  al comma 1, le parole: «autorizzatoria contenuta nel bilancio annuale 

rispetto alle previsioni» sono sostituite dalle seguenti: «rispetto alle 
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autorizzazioni contenute nel primo esercizio considerato nel bilancio di 
previsione»;  

b)  al comma 2, le parole: «risorsa dell’» sono sostituite dalle seguenti: 
«tipologia di» e le parole: «intervento della» sono sostituite dalle seguenti: 
«programma di» e le parole: «nonché per ciascun capitolo dei servizi per conto 
di terzi,» sono soppresse;  

c)  alla lettera b) del comma 2, dopo le parole: «di quella ancora da pagare» 
sono aggiunte le seguenti: «e di quella impegnata con imputazione agli esercizi 
successivi rappresentata dal fondo pluriennale vincolato»;  

d)  al comma 3, dopo le parole: «in parte dei residui» sono aggiunte le 
seguenti: «e della corretta imputazione in bilancio, secondo le modalità di cui 
all'art. 3, comma 4, del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, e successive 
modificazioni»;  

e)  al comma 4, le parole: «contabile di gestione e con quello contabile di 
amministrazione, in termini di avanzo, pareggio o disavanzo» sono sostituite 
dalle seguenti: «della gestione di competenza e della gestione di cassa e del 
risultato di amministrazione alla fine dell'esercizio»;  

f)  il comma 5 è sostituito dal seguente: 
«5. Al rendiconto sono allegati la tabella dei parametri di riscontro della 

situazione di deficitarietà strutturale ed il piano degli indicatori e dei risultati di 
bilancio. La tabella dei parametri di riscontro della situazione di deficitarietà 
strutturale e il piano degli indicatori e dei risultati di bilancio sono altresì allegati 
al certificato del rendiconto.»;  

g)  al comma 7, la parola: «sui» è sostituita dalla seguente: «riguardante», 
le parole: «gestionali dei servizi degli enti locali indicati» sono sostituite dalla 
seguente: «contenuti» e le parole: «nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica 
italiana.» sono sostituite dalle seguenti: «nel sito internet del Ministero 
dell'interno.»;  

h)  al comma 8, le parole: «e le tabelle di cui al comma 5 sono approvati 
con il regolamento di cui all'art. 160» sono sostituite dalle seguenti: «sono 
predisposti secondo lo schema di cui all'allegato n. 10 al decreto legislativo 23 
giugno 2011, n. 118, e successive modificazioni.»;  

56)  all'art. 229: 
a)  i commi 1 e 2 sono sostituiti dai seguenti: 
«1. Il conto economico evidenzia i componenti positivi e negativi della 

gestione di competenza economica dell'esercizio considerato, rilevati dalla 
contabilità economico-patrimoniale, nel rispetto del principio contabile generale 
n. 17 e dei principi applicati della contabilità economico-patrimoniale di cui 
all'allegato n. 1 e n. 10 al decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, e 
successive modificazioni, e rileva il risultato economico dell'esercizio. 

2. Il conto economico è redatto secondo lo schema di cui all'allegato n. 10 
al decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, e successive modificazioni.»;  

b)  i commi 3, 4, 5, 6, 7, 9 e 10 sono abrogati;  
57)  all'art. 230: 

a)  alla rubrica, le parole: «conto del patrimonio» sono sostituite dalle 
seguenti: «Lo stato patrimoniale»;  
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b)  il comma 1 è sostituito dal seguente: 
«1. Lo stato patrimoniale rappresenta i risultati della gestione patrimoniale 

e la consistenza del patrimonio al termine dell'esercizio ed è predisposto nel 
rispetto del principio contabile generale n. 17 e dei principi applicati della 
contabilità economico-patrimoniale di cui all'allegato n. 1 e n. 4/3 al decreto 
legislativo 23 giugno 2011, n. 118, e successive modificazioni.»;  

c)  al comma 2, le parole: «, suscettibili di valutazione ed attraverso la cui 
rappresentazione contabile ed il relativo risultato finale differenziale è 
determinata la consistenza netta della dotazione patrimoniale» sono soppresse. 
Dopo il primo periodo è aggiunto il seguente: 

«Attraverso la rappresentazione contabile del patrimonio è determinata la 
consistenza netta della dotazione patrimoniale.»;  

d)  al comma 3, le parole: «nel conto del patrimonio» sono sostituite dalle 
seguenti: «nello stato patrimoniale»;  

e)  al comma 4, le parole: «come segue:» sono sostituite dalle seguenti: «, 
secondo le modalità previste dal principio applicato della contabilità economico-
patrimoniale di cui all'allegato n. 4/3 del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 
118, e successive modificazioni.» e le lettere a), b), c), d), e), f), g) ed h) sono 
soppresse;  

f)  il comma 5 è sostituito dal seguente: 
«5. Lo stato patrimoniale comprende anche i crediti inesigibili, stralciati dal 

conto del bilancio, sino al compimento dei termini di prescrizione. Al rendiconto 
della gestione è allegato l'elenco di tali crediti distintamente rispetto a quello dei 
residui attivi.»;  

g)  il comma 6 è sostituito dal seguente: 
«6. Il regolamento di contabilità può prevedere la compilazione di conti 

patrimoniali di inizio e fine mandato degli amministratori.»;  
h)  il comma 9 è sostituito dal seguente: 
«9. Lo stato patrimoniale è redatto secondo lo schema di cui all'allegato n. 

4/3 al decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118 e successive modificazioni e 
integrazioni.»;  

f)  dopo il comma 9 è inserito il seguente: 
«9-bis. Nell'apposita sezione dedicata ai bilanci del sito internet degli enti 

locali è pubblicato il rendiconto della gestione, il conto del bilancio articolato per 
capitoli, e il rendiconto semplificato per il cittadino di cui all'art. 11 del decreto 
legislativo 23 giugno 2011, n. 118 e successive modificazioni e integrazioni.»;  

58)  l'art. 231 è sostituito dal seguente: 
«Art. 231. (La relazione sulla gestione). - 1. La relazione sulla gestione è un 

documento illustrativo della gestione dell'ente, nonché dei fatti di rilievo 
verificatisi dopo la chiusura dell'esercizio, contiene ogni eventuale informazione 
utile ad una migliore comprensione dei dati contabili, ed è predisposto secondo 
le modalità previste dall'art. 11, comma 6, del decreto legislativo 23 giugno 
2011, n. 118, e successive modificazioni.»;  

59)  l'art. 232 è sostituito dal seguente: 
«Art. 232. (Contabilità economico-patrimoniale). - 1. Gli enti locali 

garantiscono la rilevazione dei fatti gestionali sotto il profilo economico-
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patrimoniale nel rispetto del principio contabile generale n. 17 della competenza 
economica e dei principi applicati della contabilità economico-patrimoniale di cui 
agli allegati n. 1 e n. 4/3 del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, e 
successive modificazioni. 

2. Gli enti locali con popolazione inferiore a 5.000 abitanti possono non tenere 
la contabilità economico-patrimoniale fino all'esercizio 2017.»;  

60)  dopo l'art. 233 è inserito il seguente: 
«Art. 233-bis. (Il bilancio consolidato). - 1. Il bilancio consolidato di gruppo 

è predisposto secondo le modalità previste dal decreto legislativo 23 giugno 
2011, n. 118, e successive modificazioni. 

2. Il bilancio consolidato è redatto secondo lo schema previsto dall'allegato 
n. 11 del decreto legislativo 23 giugno 2011. n. 118, e successive modificazioni. 

3. Gli enti locali con popolazione inferiore a 5.000 abitanti possono non 
predisporre il bilancio consolidato fino all'esercizio 2017.»;  

61)  all'art. 239: 
a)  al comma 1, lettera b), numero 2), dopo le parole: «variazioni di 

bilancio» sono aggiunte le seguenti: «escluse quelle attribuite alla competenza 
della giunta, del responsabile finanziario e dei dirigenti, a meno che il parere dei 
revisori sia espressamente previsto dalle norme o dai principi contabili, fermo 
restando la necessità dell'organo di revisione di verificare, in sede di esame del 
rendiconto della gestione, dandone conto nella propria relazione, l'esistenza dei 
presupposti che hanno dato luogo alle variazioni di bilancio approvate nel corso 
dell'esercizio, comprese quelle approvate nel corso dell'esercizio provvisorio.»;  

b)  alla lettera d) del comma 1, dopo le parole: «di deliberazione consiliare» 
sono inserite le seguenti: «di approvazione». Al secondo periodo, dopo le parole: 
«La relazione» sono inserite le seguenti: «dedica un'apposita sezione 
all'eventuale rendiconto consolidato di cui all'art. 11, commi 8 e 9, e»;  

c)  dopo la lettera d) è inserita la seguente: 
«d-bis) relazione sulla proposta di deliberazione consiliare di approvazione 

del bilancio consolidato di cui all'art. 233-bis e sullo schema di bilancio 
consolidato, entro il termine previsto dal regolamento di contabilità e comunque 
non inferiore a 20 giorni, decorrente dalla trasmissione della stessa proposta 
approvata dall'organo esecutivo;»;  

62)  al comma 4 dell'art. 246, le parole: «bilancio preventivo per l'esercizio 
successivo» sono sostituite dalle seguenti: «bilancio di previsione per il triennio 
successivo»;  

63)  al primo periodo del comma 1 dell'art. 250, dopo le parole: «nell'ultimo 
bilancio approvato» sono inserite le seguenti: «con riferimento all'esercizio in 
corso,»;  

64)  al primo periodo del comma 5 dell'art. 268-bis, le parole: «nei bilanci 
annuale e pluriennale» sono sostituite dalle seguenti: «in ciascuno degli esercizi 
considerati nel bilancio di previsione.». 
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(144) Titolo aggiunto dall’ art. 1, comma 1, lett. aa), D.Lgs. 10 agosto 2014, n. 
126, che ha sostituito l’intero Titolo III con gli attuali Titoli III, IV e V. 

(145) Articolo aggiunto dall’ art. 1, comma 1, lett. aa), D.Lgs. 10 agosto 2014, 
n. 126, che ha sostituito l’intero Titolo III con gli attuali Titoli III, IV e V. 

   

 

Art. 75  Adeguamento della definizione di indebitamento (146) 

 

1.   Nella legge 24 dicembre 2003, n. 350, sono apportate le seguenti 
modificazioni: 

a)  il comma 17 dell'art. 3 è sostituito dal seguente: 
«17. Per gli enti di cui al comma 16, costituiscono indebitamento, agli effetti 

dell'art. 119, sesto comma, della Costituzione, l'assunzione di mutui, l'emissione 
di prestiti obbligazionari, le cartolarizzazioni relative a flussi futuri di entrata, a 
crediti e a attività finanziarie e non finanziarie, l'eventuale somma incassata al 
momento del perfezionamento delle operazioni derivate di swap (cosiddetto 
upfront), le operazioni di leasing finanziario stipulate dal 1° gennaio 2015, il 
residuo debito garantito dall'ente a seguito della definitiva escussione della 
garanzia. Inoltre, costituisce indebitamento il residuo debito garantito a seguito 
dell'escussione della garanzia per tre annualità consecutive, fermo restando il 
diritto di rivalsa nei confronti del debitore originario. 

Dal 2015, gli enti di cui al comma 16 rilasciano garanzie solo a favore dei 
soggetti che possono essere destinatari di contributi agli investimenti finanziati 
da debito e per le finalità definite dal comma 18.Non costituiscono 
indebitamento, agli effetti del citato art. 119, le operazioni che non comportano 
risorse aggiuntive, ma consentono di superare, entro il limite massimo stabilito 
dalla normativa statale vigente, una momentanea carenza di liquidità e di 
effettuare spese per le quali è già prevista idonea copertura di bilancio.»;  

b)  al comma 18 dell'art. 3, le parole: « Trasferimenti in conto capitale» sono 
sostituite dalle seguenti: «Contributi agli investimenti e i trasferimenti in conto 
capitale a seguito di escussione delle garanzie». 

 

(146) Articolo aggiunto dall’ art. 1, comma 1, lett. aa), D.Lgs. 10 agosto 2014, 
n. 126, che ha sostituito l’intero Titolo III con gli attuali Titoli III, IV e V. 
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Art. 76  Adeguamento delle disposizioni in materia di trasparenza dei bilanci (147) 

 

1.   Gli enti soggetti al titolo I del presente decreto pubblicano nel proprio sito 
istituzionale, nella sezione dedicata ai bilanci, tutti i documenti contabili previsti 
dai rispettivi ordinamenti. 

2.  Dal 1° gennaio 2015 agli enti di cui al comma 1 non si applicano: 

a)  l'art. 6 della legge 25 febbraio 1987, n. 67, recante rinnovo della legge 5 
agosto 1981, n. 416, recante disciplina delle imprese editrici e provvidenze per 
l'editoria;  

b)  il decreto del Presidente della Repubblica 15 febbraio 1989, n. 90, recante 
approvazione dei modelli degli estratti di bilancio che gli enti pubblici devono 
compilare e pubblicare sui giornali quotidiani e periodici, ai sensi dell'art. 6 della 
legge 25 febbraio 1987, n. 67. 

 

(147) Articolo aggiunto dall’ art. 1, comma 1, lett. aa), D.Lgs. 10 agosto 2014, 
n. 126, che ha sostituito l’intero Titolo III con gli attuali Titoli III, IV e V. 

   

 

Art. 77  Abrogazioni (148) 

 

1.   A decorrere dal 1° gennaio 2015 sono abrogati: 

a)  l'art. 10 della legge 16 maggio 1970, n. 281;  
b)  la legge 6 dicembre 1973, n. 853, concernente autonomia contabile e 

funzionale dei consigli regionali delle regioni a statuto ordinario;  
c)  il decreto legislativo 28 marzo 2000, n. 76, concernente principi 

fondamenti e norme di coordinamento in materia di bilancio e di contabilità delle 
regioni in attuazione dell'art. 1, comma 4, della legge 25 giugno 1999, n. 208;  

d)  il decreto legislativo 12 aprile 2006 n. 170, concernente ricognizione dei 
principi fondamentali in materia di armonizzazione dei bilanci pubblici, a norma 
dell'art. 1 della legge 5 giugno 2003, n. 131;  
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e)  il comma 4 dell'art. 6 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, fatta salva l'applicazione 
ai fini della rendicontazione dell'esercizio 2014;  

f)  il comma 17 dell'art. 6 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, fatta salva l'applicazione 
all'esercizio 2014;  

g)  l'art. 4, comma 3, della legge 14 gennaio 2013, n. 10, concernente norme 
per lo sviluppo degli spazi verdi urbani;  

h)  al decreto del Presidente della Repubblica 31 gennaio 1996, n. 194: 
1)  le lettere da a) a v) del comma 1 dell'art. 1;  
2)  i commi 2, 3 e 5 dell'art. 1;  
3)  gli articoli 2, 3 e 4. 

 

(148) Articolo aggiunto dall’ art. 1, comma 1, lett. aa), D.Lgs. 10 agosto 2014, 
n. 126, che ha sostituito l’intero Titolo III con gli attuali Titoli III, IV e V. 

   

 

TITOLO V 

Disposizioni finali e transitorie (149) 

Art. 78  Sperimentazione (150) 

 

1.   Al fine di verificare l'effettiva rispondenza del nuovo assetto contabile definito 
dal presente decreto alle esigenze conoscitive della finanza pubblica e per 
individuare eventuali criticità del sistema e le conseguenti modifiche intese a 
realizzare una più efficace disciplina della materia, a decorrere dal 2012 è avviata 
una sperimentazione, della durata di tre esercizi finanziari, riguardante 
l'attuazione delle disposizioni di cui al titolo I, con particolare riguardo 
all'adozione del bilancio di previsione finanziario annuale di competenza e di 
cassa, e della classificazione per missioni e programmi di cui all'art. 33. 

2.   Ai fini della sperimentazione, entro 120 giorni dalla data di entrata in vigore 
del presente decreto, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su 
proposta del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro 
dell'interno, il Ministro delle riforme per il federalismo, il Ministro per i rapporti 
con le regioni e per la coesione territoriale e il Ministro per la semplificazione 
normativa, d'intesa con la Conferenza unificata di cui all'art. 8 del decreto 
legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono definiti le modalità della 
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sperimentazione, i principi contabili applicati di cui all'art. 3, il livello minimo di 
articolazione del piano dei conti integrato comune e del piano dei conti integrato 
di ciascun comparto di cui all'art. 4, la codifica della transazione elementare di 
cui all'art. 6, gli schemi di bilancio di cui agli articoli 11 e 12, i criteri di 
individuazione dei Programmi sottostanti le missioni, le metodologie comuni ai 
diversi enti per la costruzione di un sistema di indicatori di risultato semplici, 
misurabili e riferiti ai programmi del bilancio e le modalità di attuazione della 
classificazione per missioni e programmi di cui all’ art. 17 e le eventuali ulteriori 
modifiche e integrazioni alle disposizioni concernenti il sistema contabile delle 
amministrazioni coinvolte nella sperimentazione di cui al comma 1. Il decreto di 
cui al primo periodo prevede la sperimentazione della tenuta della contabilità 
finanziaria sulla base di una configurazione del principio della competenza 
finanziaria secondo la quale le obbligazioni attive e passive giuridicamente 
perfezionate, che danno luogo a entrate e spese per l'ente di riferimento sono 
registrate nelle scritture contabili con l'imputazione all'esercizio nel quale esse 
vengono a scadenza, ferma restando, nel caso di attività di investimento che 
comporta impegni di spesa che vengono a scadenza in più esercizi finanziari, la 
necessità di predisporre, sin dal primo anno, la copertura finanziaria per 
l'effettuazione della complessiva spesa dell'investimento. Ai fini della 
sperimentazione, il bilancio di previsione annuale e il bilancio di previsione 
pluriennale hanno carattere autorizzatorio, costituendo limite agli impegni di 
spesa, fatta eccezione per le partite di giro, i servizi per conto di terzi e per i 
rimborsi delle anticipazioni di cassa. Per i comuni con popolazione inferiore a 
5000 abitanti possono essere sperimentati sistemi di contabilità e schemi di 
bilancio semplificati. La tenuta della contabilità delle amministrazioni coinvolte 
nella sperimentazione è disciplinata dalle disposizioni di cui al titolo I e al decreto 
di cui al presente comma, nonché dalle discipline contabili vigenti alla data di 
entrata in vigore del presente decreto, in quanto con esse compatibili. Per le 
regioni, in via sperimentale, può essere verificata la possibilità di individuare 
appositi programmi anche di carattere strumentale in relazione alle specifiche 
competenze ad esse attribuiti e nel rispetto dei principi di omogeneità di 
classificazione delle spese di cui all'art. 12 della presente legge. Al termine del 
primo esercizio finanziario in cui ha avuto luogo la sperimentazione e, 
successivamente, ogni sei mesi, il Ministro dell'economia e delle finanze 
trasmette alle Camere una relazione sui relativi risultati. Nella relazione relativa 
all'ultimo semestre della sperimentazione, il Governo fornisce una valutazione 
sulle risultanze della medesima sperimentazione, anche ai fini dell'attuazione del 
comma 4. 

3.   Lo schema del decreto di cui al comma 2 è trasmesso alle Camere, ai fini 
dell'acquisizione del parere della Commissione parlamentare per l'attuazione del 
federalismo fiscale e delle Commissioni parlamentari competenti per i profili di 
carattere finanziario, da esprimere entro trenta giorni dalla trasmissione. 
Decorso tale termine, il decreto può comunque essere adottato. 
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4.   Entro 150 giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, con 
decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro 
dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro dell'interno e con il 
Ministro per i rapporti con le regioni e per la coesione territoriale, d'intesa con la 
Conferenza unificata ai sensi dell’art. 3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281, sono individuate le amministrazioni coinvolte nella sperimentazione, 
secondo criteri che tengano conto della collocazione geografica e della 
dimensione demografica. Per le amministrazioni non interessate dalla 
sperimentazione continua ad applicarsi, sino all'entrata in vigore dei decreti 
legislativi di cui al comma 5, la vigente disciplina contabile. 

5.   In considerazione degli esiti della sperimentazione, con i decreti legislativi di 
cui all'art. 2, comma 7, della legge 5 maggio 2009, n. 42, sono definiti i contenuti 
specifici del principio della competenza finanziaria di cui al punto 16 dell'allegato 
n. 1 e possono essere ridefiniti i principi contabili generali; inoltre sono definiti i 
principi contabili applicati di cui all'art. 3, il livello minimo di articolazione del 
piano dei conti integrato comune e del piano dei conti integrato di ciascun 
comparto di cui all'art. 4, la codifica della transazione elementare di cui all'art. 
6, gli schemi di bilancio di cui agli articoli 11 e 12, i criteri di individuazione dei 
Programmi sottostanti le missioni, le metodologie comuni ai diversi enti per la 
costruzione di un sistema di indicatori di risultato semplici, misurabili e riferiti ai 
programmi del bilancio, le modalità di attuazione della classificazione per 
missioni e programmi di cui all’ art. 17, nonché della definizione di spese 
rimodulabili e non rimodulabili di cui all'art. 16. 

6.   Il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di cui al comma 2, 
individua un sistema premiante, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza 
pubblica, a favore delle amministrazioni pubbliche che partecipano alla 
sperimentazione. 

 

(149) Titolo aggiunto dall’ art. 1, comma 1, lett. aa), D.Lgs. 10 agosto 2014, n. 
126, che ha sostituito l’intero Titolo III con gli attuali Titoli III, IV e V. 

(150) Articolo aggiunto dall’ art. 1, comma 1, lett. aa), D.Lgs. 10 agosto 2014, 
n. 126, che ha sostituito l’intero Titolo III con gli attuali Titoli III, IV e V. 

   

 

Art. 79  Disposizioni concernenti le Regioni a statuto speciale e le province 
autonome di Trento e di Bolzano (151) 
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1.   La decorrenza e le modalità di applicazione delle disposizioni di cui al 
presente decreto legislativo nei confronti delle Regioni a statuto speciale e delle 
province autonome di Trento e di Bolzano, nonché nei confronti degli enti locali 
ubicati nelle medesime Regioni speciali e province autonome, sono stabilite, in 
conformità con i relativi statuti, con le procedure previste dall'art. 27 della legge 
5 maggio 2009, n. 42. 

 

(151) Articolo aggiunto dall’ art. 1, comma 1, lett. aa), D.Lgs. 10 agosto 2014, 
n. 126, che ha sostituito l’intero Titolo III con gli attuali Titoli III, IV e V. 

   

 

Art. 80  Disposizioni finali ed entrata in vigore (152) 

 

1.   Le disposizioni del Titolo I, III, IV e V si applicano, ove non diversamente 
previsto nel presente decreto, a decorrere dall'esercizio finanziario 2015, con la 
predisposizione dei bilanci relativi all'esercizio 2015 e successivi, e le disposizioni 
del Titolo II si applicano a decorrere dall'anno successivo a quello di entrata in 
vigore del presente decreto legislativo. 

2.   Per quanto non diversamente disposto dal titolo II del presente decreto, 
restano confermate le disposizioni di cui all'art. 5 del decreto legislativo 30 
dicembre 1992, n. 502, e successive modificazioni. 

3.   All'attuazione del presente decreto si provvede nell'ambito delle risorse 
umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e, comunque, 
senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. 

4.   Ogni richiamo agli articoli 36, 37 e 38 del decreto legislativo 23 giugno 2011, 
n. 118, contenuti in decreti, disposizioni di legge e atti aventi forza di legge 
vigenti, deve intendersi riferito, rispettivamente, agli articoli 78, 79 e 80 del 
presente decreto. 

 

(152) Articolo aggiunto dall’ art. 1, comma 1, lett. aa), D.Lgs. 10 agosto 2014, 
n. 126, che ha sostituito l’intero Titolo III con gli attuali Titoli III, IV e V. 
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Norme generali sull'ordinamento del lavoro alle dipendenze delle 

amministrazioni pubbliche. 

(…) 

Articolo 16  Funzioni dei dirigenti di uffici dirigenziali generali(Art. 16 del D.Lgs 

n. 29 del 1993, come sostituito prima dall'art. 9 del D.Lgs n. 546 del 1993 e poi 
dall'art. 11 del D.Lgs n. 80 del 1998 e successivamente modificato dall'art. 4 del 

D.Lgs n. 387 del 1998) (87) (88) 

1.  I dirigenti di uffici dirigenziali generali, comunque denominati, nell'ambito di 
quanto stabilito dall'articolo 4 esercitano, fra gli altri, i seguenti compiti e poteri: 

a)  formulano proposte ed esprimono pareri al Ministro, nelle materie di sua 
competenza;  

a-bis)  propongono le risorse e i profili professionali necessari allo 
svolgimento dei compiti dell'ufficio cui sono preposti anche al fine 
dell'elaborazione del documento di programmazione triennale del fabbisogno di 
personale di cui all'articolo 6, comma 4; (83)  

b)  curano l'attuazione dei piani, programmi e direttive generali definite dal 
Ministro e attribuiscono ai dirigenti gli incarichi e la responsabilità di specifici 
progetti e gestioni; definiscono gli obiettivi che i dirigenti devono perseguire e 
attribuiscono le conseguenti risorse umane, finanziarie e materiali;  

c)  adottano gli atti relativi all'organizzazione degli uffici di livello dirigenziale 
non generale;  

d)  adottano gli atti e i provvedimenti amministrativi ed esercitano i poteri di 
spesa e quelli di acquisizione delle entrate rientranti nella competenza dei propri 
uffici, salvo quelli delegati ai dirigenti;  

d-bis)  adottano i provvedimenti previsti dall'articolo 17, comma 2, del 
decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e successive modificazioni; (85)  

e)  dirigono, coordinano e controllano l'attività dei dirigenti e dei responsabili 
dei procedimenti amministrativi, anche con potere sostitutivo in caso di inerzia, 
e propongono l'adozione, nei confronti dei dirigenti, delle misure previste 
dall'articolo 21;  

f)  promuovono e resistono alle liti ed hanno il potere di conciliare e di 
transigere, fermo restando quanto disposto dall'articolo 12, comma 1, della 

legge 3 aprile 1979, n. 103;  
g)  richiedono direttamente pareri agli organi consultivi dell'amministrazione 

e rispondono ai rilievi degli organi di controllo sugli atti di competenza;  
h)  svolgono le attività di organizzazione e gestione del personale e di 

gestione dei rapporti sindacali e di lavoro;  
i)  decidono sui ricorsi gerarchici contro gli atti e i provvedimenti 

amministrativi non definitivi dei dirigenti;  
l)  curano i rapporti con gli uffici dell'Unione europea e degli organismi 

internazionali nelle materie di competenza secondo le specifiche direttive 
dell'organo di direzione politica, sempreché tali rapporti non siano 
espressamente affidati ad apposito ufficio o organo;  
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l-bis)  concorrono alla definizione di misure idonee a prevenire e contrastare 
i fenomeni di corruzione e a controllarne il rispetto da parte dei dipendenti 
dell'ufficio cui sono preposti; (84)  

l-ter)  forniscono le informazioni richieste dal soggetto competente per 
l'individuazione delle attività nell'ambito delle quali è più elevato il rischio 
corruzione e formulano specifiche proposte volte alla prevenzione del rischio 
medesimo; (86)  

l-quater)  provvedono al monitoraggio delle attività nell'ambito delle quali è 
più elevato il rischio corruzione svolte nell'ufficio a cui sono preposti, disponendo, 
con provvedimento motivato, la rotazione del personale nei casi di avvio di 
procedimenti penali o disciplinari per condotte di natura corruttiva (86) (89). 

2.  I dirigenti di uffici dirigenziali generali riferiscono al Ministro sull'attività da 
essi svolta correntemente e in tutti i casi in cui il Ministro lo richieda o lo ritenga 
opportuno. 

3.  L'esercizio dei compiti e dei poteri di cui al comma 1 può essere conferito 
anche a dirigenti preposti a strutture organizzative comuni a più amministrazioni 
pubbliche, ovvero alla attuazione di particolari programmi, progetti e gestioni. 

4.  Gli atti e i provvedimenti adottati dai dirigenti preposti al vertice 
dell'amministrazione e dai dirigenti di uffici dirigenziali generali di cui al presente 
articolo non sono suscettibili di ricorso gerarchico. 

5.  Gli ordinamenti delle amministrazioni pubbliche al cui vertice è preposto un 
segretario generale, capo dipartimento o altro dirigente comunque denominato, 
con funzione di coordinamento di uffici dirigenziali di livello generale, ne 
definiscono i compiti ed i poteri. 

 

(83) Lettera inserita dall'art. 38, comma 1, lett. a), D.Lgs. 27 ottobre 2009, n. 

150. 

(84) Lettera aggiunta dall'art. 38, comma 1, lett. b), D.Lgs. 27 ottobre 2009, n. 

150. 

(85) Lettera inserita dall'art. 8, comma 10, D.L. 31 maggio 2010, n. 78, 
convertito, con modificazioni, dalla L. 30 luglio 2010, n. 122; vedi, anche, il 
comma 15-bis del medesimo art. 8, D.L. 78/2010, convertito, con modificazioni, 
dalla L. 122/2010. 

(86) Lettera aggiunta dall'art. 1, comma 24, D.L. 6 luglio 2012, n. 95, convertito, 
con modificazioni, dalla L. 7 agosto 2012, n. 135. 

(87) In deroga ai limiti di durata dei contratti di lavoro a tempo determinato 
previsti dal presente provvedimento, vedi l’ art. 57, comma 2-bis, D.L. 14 agosto 

2020, n. 104, convertito, con modificazioni, dalla L. 13 ottobre 2020, n. 126. 
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(88) In deroga a quanto disposto dal presente articolo, vedi l'art. 1, comma 2, 
D.L. 23 maggio 2008, n. 90, convertito, con modificazioni, dalla L. 14 luglio 

2008, n. 123. 

(89) Vedi, anche, le linee guida adottate con Deliberazione 26 marzo 2019, n. 

215. 

(…) 
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L. 23 dicembre 1998, n. 448 (art. 63). 

Misure di finanza pubblica per la stabilizzazione e lo sviluppo. 

 

Art. 63  (Provvedimenti per favorire lo sviluppo industriale) 

1.  I consorzi di sviluppo industriale di cui all'articolo 36 della legge 5 ottobre 
1991, n. 317, nonché quelli costituiti ai sensi della vigente legislazione delle 
regioni a statuto speciale, hanno la facoltà di riacquistare la proprietà delle aree 
cedute per intraprese industriali o artigianali nell'ipotesi in cui il cessionario non 
realizzi lo stabilimento nel termine di cinque anni dalla cessione. 

2.  Gli stessi consorzi di cui al comma 1 hanno altresì la facoltà di riacquistare 
unitamente alle aree cedute anche gli stabilimenti industriali o artigianali ivi 
realizzati nell'ipotesi in cui sia cessata l'attività industriale o artigianale da più di 
tre anni. 

3.  Nell'ipotesi di esercizio delle facoltà di cui al presente articolo i consorzi 
dovranno corrispondere al cessionario il prezzo attualizzato di acquisto delle aree 
e, per quanto riguarda gli stabilimenti, il valore di questi ultimi come determinato 
da un perito nominato dal presidente del tribunale competente per territorio, 
decurtato dei contributi pubblici attualizzati ricevuti dal cessionario per la 
realizzazione dello stabilimento. 

4.  Le facoltà di cui al presente articolo possono essere esercitate anche in 
presenza di procedure concorsuali. 

5.  La Cassa depositi e prestiti è autorizzata a concedere mutui ai consorzi di 
sviluppo industriale per la realizzazione di infrastrutture industriali e per 
l'acquisizione di aree e di immobili da destinare agli insediamenti produttivi. 
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D.Lgs. 31 marzo 1998, n. 112 (art. 26). 

 

Conferimento di funzioni e compiti amministrativi dello Stato alle 

regioni ed agli enti locali, in attuazione del capo I della legge 15 marzo 

1997, n. 59. 

 

Art. 26.  Aree industriali e aree ecologicamente attrezzate 

1.  Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano disciplinano, con 
proprie leggi, le aree industriali e le aree ecologicamente attrezzate, dotate delle 
infrastrutture e dei sistemi necessari a garantire la tutela della salute, della 
sicurezza e dell'ambiente. Le medesime leggi disciplinano altresì le forme di 
gestione unitaria delle infrastrutture e dei servizi delle aree ecologicamente 
attrezzate da parte di soggetti pubblici o privati, anche costituiti ai sensi di 
quanto previsto dall'articolo 12 della legge 23 dicembre 1992, n. 498, e 
dall'articolo 22 della legge 8 giugno 1990, n. 142, nonché le modalità di 
acquisizione dei terreni compresi nelle aree industriali, ove necessario anche 
mediante espropriazione. Gli impianti produttivi localizzati nelle aree 
ecologicamente attrezzate sono esonerati dall'acquisizione delle autorizzazioni 
concernenti la utilizzazione dei servizi ivi presenti. 

2.  Le regioni e le province autonome individuano le aree di cui al comma 1 
scegliendole prioritariamente tra le aree, zone o nuclei già esistenti, anche se 
totalmente o parzialmente dismessi. Al procedimento di individuazione 
partecipano gli enti locali interessati. 
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D.L. 23 giugno 1995, n. 244 (1).  

Misure dirette ad accelerare il completamento degli interventi pubblici 

e la realizzazione dei nuovi interventi nelle aree depresse (2). 

 

(1) Pubblicato nella Gazz. Uff. 24 giugno 1995, n. 146. 

(2) Convertito in legge, con modificazioni, dall'art. 1, comma 1, L. 8 agosto 1995, n. 341 (Gazz. Uff. 18 
agosto 1995, n. 192). Inoltre, il comma 2 dello stesso art. 1 ha disposto che restano validi gli atti ed i 
provvedimenti adottati e sono fatti salvi gli effetti prodottisi ed i rapporti giuridici sorti sulla base del D.L. 

24 aprile 1995, n. 123, non convertito in legge. 

  

11. Consorzi per le aree di sviluppo industriale. 

1. Ai consorzi per le aree di sviluppo industriale, disciplinati 
dall'articolo 36 della L. 5 ottobre 1991, n. 317 , si applicano, ai fini della 
redazione dei piani degli agglomerati industriali attrezzati, le disposizioni 
previste dall'articolo 2, commi 11, 11-bis e 11-ter, del D.L. 20 maggio 1993, n. 

149 , convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 237. Per 
l'attuazione delle opere e delle infrastrutture necessarie continua ad applicarsi, 
fino a quando non saranno emanate le apposite norme regionali e comunque 
non oltre un anno dalla data di entrata in vigore del presente decreto, la 
procedura di espropriazione già prevista dall'articolo 53 del testo unico delle leggi 
sugli interventi nel Mezzogiorno, approvato con decreto del Presidente della 

Repubblica 6 marzo 1978, n. 218 . 

2. I corrispettivi dovuti dalle imprese ai consorzi di sviluppo industriale, di cui 
all'articolo 36, commi 4 e 5, della legge 5 ottobre 1991, n. 317 , per i servizi di 
manutenzione delle opere e per la gestione degli impianti sono determinati e 
riscossi dai consorzi di sviluppo industriale medesimi. 

3. All'articolo 36, comma 4, della legge 5 ottobre 1991, n. 317 , è aggiunto, in 
fine, il seguente periodo: «Spetta alle regioni soltanto il controllo sui piani 
economici e finanziari dei consorzi». È abrogato il comma 12 
dell'articolo 2 del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 149 , convertito, con 
modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 237. 
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D.L. 20 maggio 1993, n. 149 (art. 2). 

Interventi urgenti in favore dell'economia 

 

2. Interventi per le medie e piccole imprese. 

1. All'articolo 2, primo comma, lettera a), della legge 28 novembre 1980, n. 
782 , al primo periodo, dopo le parole: «iniziative da realizzare da piccole e 
medie imprese», sono inserite le parole: «, ivi comprese operazioni di 
consolidamento a medio o lungo termine di passività a breve termine e prestiti 
partecipativi» ed al periodo: «I rientri per capitale ed interesse delle anticipazioni 
sono utilizzati per la concessione di nuove anticipazioni.» sono aggiunte le 
parole: «, salvo quanto stabilito al secondo comma». 

2. ... (5). 

3. Il Fondo per il concorso nel pagamento degli interessi sulle operazioni di 
credito a favore delle imprese artigiane, costituito presso la Cassa per il credito 
alle imprese artigiane ai sensi dell'articolo 37 della legge 25 luglio 1952, n. 949 , 
come sostituito dall'articolo 1 della legge 7 agosto 1971, n. 685, è incrementato 
della somma di lire 100 miliardi per l'anno 1991. Al corrispondente onere si 
provvede a carico delle disponibilità in conto residui iscritte sul capitolo 7743 
dello stato di previsione del Ministero del tesoro per l'anno 1993 (6). 

4. Il Fondo di cui al comma 3 è altresì incrementato di lire 150 miliardi per 
ciascuno degli anni 1994 e 1995. Al relativo onere si provvede mediante 
corrispondente utilizzo delle proiezioni per i medesimi anni dello stanziamento 
iscritto, ai fini del bilancio triennale 1993-1995, al capitolo 9001 dello stato di 
previsione del Ministero del tesoro per l'anno 1993, all'uopo parzialmente 
utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero del tesoro. 

5. ... (7). 

6. Il Fondo di cui all'articolo 14 della legge 17 febbraio 1982, n. 46 , è integrato 
della somma di lire 100 miliardi, per ciascuno degli anni 1994 e 1995, per la 
copertura degli oneri derivanti dall'applicazione 
degli articoli 6, 7, 8 e 12 della legge 5 ottobre 1991, n. 317 . Al relativo onere si 
provvede mediante corrispondente utilizzo delle proiezioni per i medesimi anni 
dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 1993-1995, al capitolo 
9001 dello stato di previsione del Ministero del tesoro per l'anno 1993, all'uopo 
parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'industria, del 
commercio e dell'artigianato. 

6-bis. Fatto salvo quanto previsto dall'articolo 3 della legge 14 ottobre 1974, n. 

652 , e dall'articolo 10 della legge 12 agosto 1977, n. 675 , per l'anno 1993 è 
sospesa la riserva prevista dall'articolo 1, comma 2, del decreto-legge 15 

dicembre 1986, n. 867 , convertito, con modificazioni, dalla legge 13 febbraio 
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1987, n. 22, a valere sulle disponibilità del Fondo speciale per la ricerca applicata 
di cui all'articolo 4 della legge 25 ottobre 1968, n. 1089 , e successive 
modificazioni (8). 

6-ter. Per il medesimo anno 1993 il Ministro dell'università e della ricerca 
scientifica e tecnologica provvede ad assegnare le risorse in base alle esigenze 
di finanziamento (9). 

7. ... (10). 

8. ... (11). 

8-bis. I consorzi di garanzia collettiva fidi, di primo e di secondo grado, anche 
costituiti sotto forma di società cooperativa o consortile, di cui 
agli articoli 29 e 30 della legge 5 ottobre 1991, n. 317 , sono iscritti, su 
domanda, in una apposita sezione dell'elenco speciale previsto dall'articolo 6, 

comma 1, del decreto-legge 3 maggio 1991, n. 143 , convertito, con 
modificazioni, dalla legge 5 luglio 1991, n. 197, e non sono soggetti alle altre 
disposizioni di cui al medesimo decreto-legge (12). 

8-ter. L'iscrizione nella sezione di cui al comma 8-bis non abilita ad effettuare 
operazioni riservate agli intermediari finanziari (13). 

9. Con decreto del Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato, da 
emanarsi entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto, dovrà essere adeguata alla disciplina 
comunitaria la normativa in vigore relativa agli aiuti alla piccola e media impresa. 

10. La dotazione del Fondo contributi di cui al primo comma 
dell'articolo 3 della legge 28 maggio 1973, n. 295 , è integrata della somma di 
lire 100 miliardi per ciascuno degli anni 1994 e 1995. Al relativo onere si 
provvede mediante corrispondente utilizzo delle proiezioni per i medesimi anni 
dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 1993-1995, al capitolo 
9001 dello stato di previsione del Ministero del tesoro per l'anno 1993, all'uopo 
parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero del tesoro. 

11. Per consentire l'attuazione delle opere di urbanizzazione e delle 
infrastrutture necessarie per insediamenti produttivi compresi nei 
programmi di reindustrializzazione, i consorzi di sviluppo industriale di 
cui al comma 5 dell'articolo 36 della legge 5 ottobre 1991, n. 317 , 
formulano secondo le vigenti normative in materia le necessarie 
proposte di adeguamento ed aggiornamento dei piani degli agglomerati 
industriali attrezzati, sulla base di criteri che tengano conto della 
sussistenza di processi di ristrutturazione e di riconversione industriale 
già in stato di avanzamento e della presenza di gravi fenomeni di 
degrado ambientale, economico e sociale (14). 

11-bis. Le proposte di cui al comma 11 devono essere inviate alla 
regione territorialmente competente la quale, in applicazione dei 
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principi di cui alla legge 8 giugno 1990, n. 142 , assicura alle proposte 
stesse la massima pubblicità e fissa un termine non superiore a trenta 
giorni, entro il quale le associazioni o i comitati che abbiano un interesse 
riconosciuto possono formulare al presidente della giunta regionale le 
proprie osservazioni (15). 

11-ter. Entro i successivi sessanta giorni dalla scadenza del termine di 
cui al comma 11-bis, e comunque entro il termine di novanta giorni dal 
ricevimento delle proposte di cui al comma 11, la regione, tenendo conto 
delle osservazioni pervenute, esprime il proprio parere vincolante; 
trascorsi tali termini senza che la regione si sia espressa, le proposte si 
intendono accolte (16). 

12. [Ai consorzi di cui al comma 11 si applica la normativa generale in materia 
di società per azioni. Il controllo regionale si esplica sui piani economici e 
finanziari] (17). 

13. ... (18). 

14. ... (19). 

15. Ai fini dell'attuazione delle disposizioni di cui al comma 14, le somme iscritte 
al capitolo 7557 dello stato di previsione della spesa del Ministero dell'industria, 
del commercio e dell'artigianato per gli esercizi 1993-1995 devono essere 
attribuite alla regione Veneto. Il Ministro del tesoro è autorizzato ad apportare 
le conseguenti variazioni di bilancio. 

16. L'articolo 9 della legge 9 gennaio 1991, n. 19 , è abrogato. 

17. Ai fini dell'attuazione del comma 13, le somme di lire 5 miliardi per l'anno 
1991 e di lire 8 miliardi per l'anno 1992, conferite alla gestione separata del 
Fondo di rotazione per iniziative economiche nelle province di Trieste e Gorizia 
(FRIE), di cui all'articolo 2 della legge 30 aprile 1976, n. 198 , devono essere 
attribuite alla regione Friuli-Venezia Giulia. 

17-bis. Alle aziende agricole colpite da calamità naturali, per almeno tre annate 
agrarie, nel periodo 1980-1992, sono erogate le provvidenze di cui al decreto-

legge 6 dicembre 1990, n. 367 , convertito, con modificazioni, dalla legge 30 
gennaio 1991, n. 31. All'uopo le scadenze delle cambiali agrarie fino al 31 
dicembre 1992 sono prorogate al 31 dicembre 1994 ed i prestiti agrari prorogati 
sono assistiti dalle garanzie del fondo interbancario di garanzia. Agli oneri relativi 
si fa fronte con la utilizzazione degli stanziamenti del Fondo di solidarietà 
nazionale di cui alla legge 15 ottobre 1981, n. 590 , e successive modificazioni. 
Tutte le procedure esecutive relative ai prestiti suddetti sono sospese (20). 

 

(5)  Il comma che si omette, modificato dalla legge di conversione 19 luglio 1993, n. 237, 
aggiunge un comma all'art. 2, L. 28 novembre 1980, n. 782. 
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(6)  Comma così modificato dalla legge di conversione 19 luglio 1993, n. 237. 

(7)  Il comma che si omette, modificato dalla legge di conversione 19 luglio 1993, n. 237, 
sostituisce il comma 2 dell'art. 29, L. 7 agosto 1982, n. 526. 

(8)  Comma aggiunto dalla legge di conversione 19 luglio 1993, n. 237. 

(9)  Comma aggiunto dalla legge di conversione 19 luglio 1993, n. 237. 

(10)  Modifica l'art. 44, primo comma, lettera i), L. 25 luglio 1952, n. 949. 

(11)  Aggiunge il comma 6-bis all'art. 1, L. 5 ottobre 1991, n. 317. 

(12)  Comma aggiunto dalla legge di conversione 19 luglio 1993, n. 237. 

(13)  Comma aggiunto dalla legge di conversione 19 luglio 1993, n. 237. 

(14)  Comma così sostituito dalla legge di conversione 19 luglio 1993, n. 237. 

(15)  Comma aggiunto dalla legge di conversione 19 luglio 1993, n. 237. 

(16)  Comma aggiunto dalla legge di conversione 19 luglio 1993, n. 237. 

(17)  Comma abrogato dall'art. 11, D.L. 23 giugno 1995, n. 244. 

(18)  Sostituisce l'art. 7, L. 9 gennaio 1991, n. 19. 

(19)  Il comma che si omette, sostituito dalla legge di conversione 19 luglio 1993, n. 237, 
sostituisce, a sua volta, l'art. 8, L. 9 gennaio 1991, n. 19. 

(20)  Comma aggiunto dalla legge di conversione 19 luglio 1993, n. 237. 
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L. 5 ottobre 1991, n. 317. 

Interventi per l'innovazione e lo sviluppo delle piccole imprese. 

Capo VII 

Disposizioni varie 

 

36. Sistemi produttivi locali, distretti industriali e consorzi di sviluppo 

industriale (44). 

1. Si definiscono sistemi produttivi locali i contesti produttivi omogenei, 
caratterizzati da una elevata concentrazione di imprese, prevalentemente di 
piccole e medie dimensioni, e da una peculiare organizzazione interna (45). 

2. Si definiscono distretti industriali i sistemi produttivi locali di cui al comma 1, 
caratterizzati da una elevata concentrazione di imprese industriali nonché dalla 
specializzazione produttiva di sistemi di imprese (46). 

3. Ai sensi del titolo II, capo III, del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, 
le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano provvedono alla 
individuazione dei sistemi produttivi locali nonché al finanziamento di progetti 
innovativi e di sviluppo dei sistemi produttivi locali, predisposti da soggetti 
pubblici o privati (47). 

4. I consorzi di sviluppo industriale, costituiti ai sensi della vigente legislazione 
nazionale e regionale, sono enti pubblici economici. Spetta alle regioni soltanto 
il controllo sui piani economici e finanziari dei consorzi (48). 

5. I consorzi di sviluppo industriale di cui al comma 4 promuovono, nell'ambito 
degli agglomerati industriali attrezzati dai consorzi medesimi, le condizioni 
necessarie per la creazione e lo sviluppo di attività produttive nei settori 
dell'industria e dei servizi. A tale scopo realizzano e gestiscono, in collaborazione 
con le associazioni imprenditoriali e con le camere di commercio, industria, 
artigianato e agricoltura, infrastrutture per l'industria, rustici industriali, servizi 
reali alle imprese, iniziative per l'orientamento e la formazione professionale dei 
lavoratori, dei quadri direttivi e intermedi e dei giovani imprenditori, e ogni altro 
servizio sociale connesso alla produzione industriale (49). 

 

(44)  Rubrica così sostituita dall'art. 6, L. 11 maggio 1999, n. 140. 

(45)  Comma così sostituito dall'art. 6, L. 11 maggio 1999, n. 140. 

(46)  Comma così sostituito dall'art. 6, L. 11 maggio 1999, n. 140. 

(47)  Comma così sostituito dall'art. 6, L. 11 maggio 1999, n. 140. 
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(48)  Periodo aggiunto dall'art. 11, D.L. 23 giugno 1995, n. 244. 

(49)  Con D.M. 21 aprile 1993 (Gazz. Uff. 22 maggio 1993, n. 118, S.O.) sono stati determinati 
gli indirizzi e i parametri di riferimento per l'individuazione, da parte delle regioni, dei distretti 
industriali. Vedi, anche, l'art. 54, L. 27 dicembre 1997, n. 449, l'art. 63, L. 23 dicembre 1998, 

n. 448 e il comma 369 dell'art. 1, L. 23 dicembre 2005, n. 266. 
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D.P.R. 6 marzo 1978, n. 218 (1) (artt. 48-50-51). 

Testo unico delle leggi sugli interventi nel Mezzogiorno (2) (3). 

 

(1) Pubblicato nella Gazz. Uff. 29 maggio 1978, n. 146, S.O. 

(2) Vedi, anche, il D.L. 28 febbraio 1981, n. 36, il D.L. 26 novembre 1981, n. 679, la L. 23 dicembre 1982, 

n. 941, la L. 30 aprile 1983, n. 132, e la L. 1° dicembre 1983, n. 651. Vedi, infine, l'art. 7, D.L. 6 gennaio 

1986, n. 2, nonché gli artt. 1, 9, 14 e 15, L. 1° marzo 1986, n. 64. Per la proroga delle disposizioni del 
presente testo unico al 31 dicembre 1993, vedi l'art. 17 della legge da ultimo citata. 

(3)  Per la soppressione e liquidazione della Cassa per il Mezzogiorno, vedi il D.P.R. 6 agosto 1984. Con 
altro D.P.R. 6 agosto 1984 (Gazz. Uff. 8 agosto 1984, n. 217) è stata disposta l'attribuzione della gestione 
dei prestiti contratti all'estero dalla Cassa per il Mezzogiorno al Ministero del tesoro, che subentra nelle 
obbligazioni assunte dalla Cassa medesima. Vedi, inoltre, il D.L. 22 ottobre 1992, n. 415, e la L. 19 

dicembre 1992, n. 488. 

Capo IV 

Interventi per l'industrializzazione 

Sezione I 

Disposizioni generali 

48. Coordinamento tra leggi statali e regionali nel settore industriale. 

(Art. 16, c. 1°, L. n. 183/1976). Le leggi emanate dalle Regioni a statuto 
ordinario e a statuto speciale e dalle Province di Trento e Bolzano nelle materie 
di propria competenza saranno coordinate ai sensi dell'articolo 117, primo 
comma, della Costituzione, dell'articolo 4 della legge costituzionale 31 gennaio 
1963, n. 2, dell'articolo 3 della legge costituzionale 26 febbraio 1948, n. 3, degli 
articoli 4 e 8 del testo unico approvato con decreto del Presidente della 

Repubblica 31 agosto 1972, n. 670, degli articoli 14 e 17 della legge 
costituzionale 26 febbraio 1948, n. 2, degli articoli 2 e 3 della legge 

costituzionale 26 febbraio 1948, n. 4, con i principi e le norme fondamentali in 
materia di incentivi alle attività industriali stabiliti dal presente Capo. 

(Idem, c. 2°). In particolare le leggi regionali non possono introdurre per le 
attività industriali tipi di agevolazioni diversi da quelli previsti per i territori di cui 
all'art. 1 né stabilire disposizioni agevolative che consentano di superare, anche 
se in concorso con le agevolazioni previste dalla legge statale, i limiti massimi 
determinati ai sensi del presente Capo relativamente alle categorie di imprese 
ed alle iniziative ammesse ai benefici, al tasso di interesse ed all'entità 
dell'investimento ammissibile al finanziamento agevolato. 

(Idem, c. 3°). Per le leggi regionali in vigore si applica il disposto 
dell'art. 10 della legge 10 febbraio 1953, n. 62. 
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Sezione II 

Consorzi e infrastrutture nelle aree e nuclei di sviluppo industriale 

Rubrica I 

Consorzi industriali 

50. Consorzi per le aree e i nuclei. 

(Art. 21, c. 1°, L. n. 634/1957; art. 1, L. n. 1462/1962; Art. 31, c. 3°, L. n. 
717/1965; art. 65, D.P.R. n. 616/1977). Allo scopo di favorire nuove iniziative 
industriali di cui sia prevista la concentrazione di una determinata zona, i 
comuni, le province, le camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura 
e gli altri enti interessati, possono costituirsi in Consorzi col compito di curare, 
ai sensi dell'art. 138, l'esecuzione in concessione delle opere di attrezzatura della 
zona che deve realizzare la Cassa per il Mezzogiorno ai sensi dell'art. 49, di 
sviluppare o gestire le opere medesime, quali gli allacciamenti stradali e 
ferroviari, gli impianti di approvvigionamento di acqua e di energia per uso 
industriale e di illuminazione, le fognature, le opere di sistemazione dei terreni, 
le opere relative ai porti nonché tutte quelle d'interesse generale idonee a 
favorire la localizzazione industriale. 

(Art. 21, c. 2°, L. n. 634/ 1957). I Consorzi possono assumere ogni altra 
iniziativa ritenuta utile per lo sviluppo industriale della zona. 

(Art. 31, c. 2°, alinea 2°, L. n. 717/1965). I Consorzi esercitano inoltre attività 
di promozione e di assistenza alle iniziative industriali e provvedono alla gestione 
e manutenzione delle opere infrastrutturali. 

(Art. 8, u.c., L. n. 555/1959; art. 6, c. 8°, L. n. 717/1965; art. 4. c. 4°, L. n. 
853/1971; art. 65, D.P.R. n. 616/1977). I Consorzi sono enti di diritto pubblico, 
sottoposti alla vigilanza e tutela delle Regioni che le esercitano ai sensi della 
legislazione vigente. 

(Art. 4. c. 4°, L. n. 853/1971; art. 1, c. 6°, L. n. 853/1971; art. 65, D.P.R. n. 
616/1977). Le Regioni svolgono le attribuzioni già di competenza del Comitato 
dei Ministri, soppresso ai sensi dell'art. 1, comma sesto, della legge 6 ottobre 
1971, n. 853, del Ministro per gli interventi straordinari nel Mezzogiorno, del 
Ministero dell'industria, del commercio e dell'artigianato e del Ministero dei 
Lavori Pubblici, relative ai consorzi per le aree e i nuclei di sviluppo industriale, 
ivi comprese quelle attinenti ai piani regolatori delle aree e dei nuclei, e inoltre 
le funzioni amministrative in ordine all'assetto dei Consorzi stessi di cui 
all'art. 65 del D.P.R. 24 luglio 1977, n. 616. 
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51. Piani regolatori delle aree e dei nuclei di sviluppo industriale. 

(Art. 8, c. 2°, L. n. 555/1959). I piani regolatori delle aree e dei nuclei di sviluppo 
industriale sono redatti a cura dei consorzi, seguendo, in quanto applicabili, 
criteri e direttive, di cui al secondo comma dell'art. 5 della legge 17 agosto 1942, 
n. 1150 e successive modificazioni e integrazioni. 

(Idem, c. 3°). I piani sono pubblicati in ciascun comune interessato per il periodo 
di 15 giorni entro il quale potranno essere presentate osservazioni. 

(Art. 7, c. 1°, L. n. 1462/1962; art. 8, c. 2°, L. n. 555/1959). A decorrere dalla 
data della pubblicazione del piano regolatore ai sensi del precedente comma, i 
sindaci dei comuni interessati adottano le misure di salvaguardia previste 
dall'articolo unico della legge 3 novembre 1952, n. 1902, e successive 
modificazioni. 

(Art. 7, c. 2°, L. n. 1462/1962). Nel caso di comuni sprovvisti di piano 
regolatore, il comma precedente si applica ai rispettivi programmi di 
fabbricazione di cui all'articolo 34 della legge 17 agosto 1942, n. 1150. 

(Art. 8, c. 3°, L. n. 555/1959; art. 4, c. 4°, L. n. 853/1971). I piani regolatori 
delle aree e dei nuclei di sviluppo industriale sono approvati con provvedimento 
dei competenti organi regionali. 

(Art. 8, c. 4°, L. n. 555/1959). I piani approvati producono gli stessi effetti 
giuridici del piano territoriale di coordinamento di cui alla legge 17 agosto 1942, 
n. 1150. 

(Idem, c. 5°). Dell'approvazione del piano viene data notizia mediante 
pubblicazione di un estratto nella Gazzetta Ufficiale e nel Bollettino ufficiale della 
Regione interessata. 

(Art. 65, D.P.R. n. 616/1977). Le norme di cui ai precedenti commi si applicano 
fino all'emanazione delle apposite leggi regionali in materia. 
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L.R. 16 maggio 2013, n. 24 (1). 

Riordino enti, aziende regionali, fondazione, agenzie regionali, 
società e consorzi comunque denominati, con esclusione del 
settore sanità. 

 

(1) Pubblicata nel B.U. Calabria 16 maggio 2013, n. 10, S.S. 24 maggio 2013, n. 2. 

 
 

Art. 1  Finalità del riordino. 

1.  Nel quadro degli indirizzi strategici di programmazione per lo 
sviluppo la valorizzazione del territorio, al fine di assicurare l'esercizio 
unitario delle funzioni amministrative degli enti pubblici regionali, con 
la presente legge si perseguono i seguenti obiettivi: 

a)  riordino e semplificazione del sistema degli enti pubblici regionali; 
b)  riduzione degli oneri organizzativi, procedimentali e finanziari, 

nel contesto dei processi di riforma volti al rafforzamento dell'efficacia 
dell'azione amministrativa; 

c)  razionalizzazione organizzativa ed eliminazione di duplicazioni 
organizzative e funzionali; 

d)  rifunzionalizzazione organica ed unicità della responsabilità 
amministrativa in capo agli enti, per assicurare l'unitario esercizio dei 
servizi e delle funzioni amministrative. 

2.  Dal riordino di cui al comma 1 sono esclusi gli enti, gli istituti, le 
agenzie e gli altri organismi del settore sanità. 

3.  L'obiettivo della riduzione degli oneri finanziari a carico del bilancio 
regionale è perseguito in coerenza a quanto disposto 
dall'articolo 9 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95 (Disposizioni 
urgenti per la revisione della spesa pubblica con invarianza dei servizi 
ai cittadini, nonché misure di rafforzamento patrimoniale delle imprese 
del settore bancario), convertito con modificazioni dalla legge 7 agosto 
2012, n. 135. 
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Art. 2  Accorpamento, fusione, liquidazione e riordino di enti. 

1.  Al fine di una maggiore efficienza del sistema amministrativo 
regionale e per garantire lo svolgimento delle funzioni amministrative 
secondo i criteri di razionalizzazione, efficienza, efficacia, economicità e 
specializzazione dell'attività amministrativa, la Regione Calabria 
provvede al riordino degli enti regionali cui è attribuito lo svolgimento 
delle attività gestionali e dei compiti tecnico-operativi relativi alle 
funzioni amministrative riservate alla Regione attraverso 
l'accorpamento e la fusione in un unico ente o attraverso l'attivazione 
di procedure di liquidazione. 

2.  Ai sensi del comma 1 la Regione Calabria provvede 
all'accorpamento, fusione, liquidazione o riordino delle seguenti 
aziende, fondazioni ed enti regionali comunque denominati: 

a)  consorzi provinciali per le aree di sviluppo industriale; 
b)  Fondazione Field istituita dalla legge regionale 26 giugno 2003, 

n. 8; 
c)  Aziende per l'edilizia residenziale (ATERP) istituite con legge 

regionale 30 agosto 1996, n. 27; 
d)  enti di gestione dei cinque Parchi marini regionali istituiti con 

la L.R. 21 aprile 2008, n. 9 (istituzione del Parco Marino Regionale 
"Riviera dei Cedri"), la L.R. 21 aprile 2008, n. 10 (Istituzione del Parco 
Marino Regionale "Baia di Soverato"), la L.R. 21 aprile 2008, n. 
11 (Istituzione del Parco - Marino Regionale "Costa dei Gelsomini"), 
la L.R. 21 aprile 2008, n. 12 (Istituzione del Parco Marino Regionale 
"Scogli di Isca") e la L.R. 21 aprile 2008, n. 13 (Istituzione del Parco 
Marino Regionale "Fondali di Capocozzo - S. Irene - Vibo Marina - Pizzo 
- Capo Vaticano - Tropea"); 

e)  Fondazione Calabresi nel mondo di cui all'articolo 18 della legge 
regionale 12 giugno 2009, n. 19 (Provvedimento generale recante 
norme di tipo ordinamentale e finanziario - Collegato alla manovra di 
finanza regionale per l'anno 2009 - articolo 3, comma 4, della legge 
regionale 4 febbraio 2002, n. 8); 

f)  Fondazione Mediterranea Terina; 
g)  Sial Servizi S.p.A.; 
h)  Calabria Impresa & Territori s.r.l.; 
i)  Comac srl. 
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Art. 3  Norme procedimentali. 

1.  Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente 
legge, il Presidente della Giunta regionale nomina un commissario con 
poteri di amministrazione ordinaria e straordinaria per ciascun ente 
conseguente agli accorpamenti (5). 

2.  Il commissario straordinario è scelto tra i dirigenti della Regione 
Calabria senza alcun onere aggiuntivo a carico del bilancio regionale; 
solo in casi eccezionali e solo qualora, tra i dirigenti interni della 
Regione, non vi sia il profilo professionale richiesto è consentito l'utilizzo 
di commissari esterni. Il compenso del commissario non può essere 
superiore al trattamento tabellare dei dirigenti di settore della Giunta 
regionale e il relativo onere è posto a carico del bilancio dell'ente 
conseguente all'accorpamento (5). 

3.  Gli organi degli enti da accorpare rimangono in carica per garantire 
l'ordinaria amministrazione e lo svolgimento delle attività istituzionali, 
sino alla data di notifica del decreto del Presidente della Giunta 
regionale di nomina del commissario straordinario e contestuale 
determinazione della loro decadenza. 

4.  Entro novanta giorni dalla nomina, il commissario straordinario 
provvede a redigere una relazione per ciascuno degli enti accorpati, e 
ne cura la trasmissione al Presidente della Giunta regionale ed alla 
Commissione consiliare competente, individuando in particolare: 

a)  lo stato patrimoniale, economico, finanziario e del personale 
dell'ente, distinto per tipologia contrattuale di ciascun ente da 
accorpare; 

b)  lo stato di consistenza dei beni mobili, immobili, strumentali e la 
natura giuridica del possesso; 

c)  i rapporti giuridici, attivi e passivi, e i procedimenti pendenti 
davanti all'autorità giudiziaria; 

d)  i progetti/interventi in corso di realizzazione. 

5.  Per lo svolgimento delle proprie funzioni il commissario straordinario 
si avvale del personale in servizio degli enti da accorpare. 

6.  Con decreto del Presidente della Giunta regionale, da adottare entro 
i successivi centoventi giorni, previa deliberazione della Giunta 
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regionale, sulla base di conforme parere rilasciato dalle competenti 
commissioni consiliari, si provvede: 

a)  all'istituzione dell'ente regionale conseguente alla procedura di 
accorpamento; 

b)  al conferimento dei beni mobili, immobili, strumentali con le 
inerenti risorse umane, finanziarie e patrimoniali, compresi i relativi 
rapporti giuridici attivi e passivi, anche processuali degli enti 
accorpati (6). 

7.  Le funzioni attribuite dalla normativa vigente agli enti accorpati 
secondo le procedure di cui al presente articolo, continuano ad essere 
esercitate con le relative risorse umane, finanziarie e strumentali, 
compresi i relativi rapporti giuridici attivi e passivi, anche processuali, 
senza che sia esperita alcuna procedura di liquidazione, neppure 
giudiziale, dai rispettivi enti incorporanti. 

8.  Con deliberazione della Giunta regionale è approvata la dotazione 
organica dell'ente regionale accorpante. 

9.  Al fine di garantire la continuità nella prosecuzione delle attività 
avviate dagli enti incorporati, la gestione contabile delle risorse 
finanziarie prosegue in capo alle corrispondenti strutture degli uffici 
incorporanti. 

10.  Il rapporto di lavoro del personale di ruolo degli enti accorpati o 
riordinati non subisce interruzioni e il personale stesso conserva la 
posizione giuridica ed economica in godimento presso l'ente di 
appartenenza all'atto del trasferimento all'ente incorporante. 

11.  Ai fini dell'accorpamento degli enti di cui all'articolo 2, comma 2, 
lettera c), non si applicano i commi 3, 4 e 6 del presente articolo (2) . 

12.  I tempi di attuazione degli aspetti procedimentali 
dell'accorpamento di cui al precedente comma sono demandati a 
specifico provvedimento della Giunta regionale (3). 

13.  Con decreto del Presidente della Giunta regionale, previa 
deliberazione della Giunta, si provvede all'istituzione dell'Azienda 
territoriale per l'edilizia residenziale pubblica regionale, di cui al 
successivo articolo 7 (3). 

14.  Il decreto indicato al comma 13 comporta il conferimento 
all'Azienda territoriale per l'edilizia residenziale pubblica regionale dei 
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beni mobili, immobili e strumentali degli enti di cui al comma 11, con le 
inerenti risorse umane, finanziarie e patrimoniali, compresi i relativi 
rapporti giuridici attivi e passivi, anche processuali (3). 

14-bis.  Il direttore generale, nominato con il decreto di cui all'articolo 
7, comma 6, richiede ogni necessaria annotazione, iscrizione, 
trascrizione o voltura ai Conservatori dei registri immobiliari e ai 
Direttori delle Agenzie delle Entrate competenti per territorio (4). 

 

(2) Comma così sostituito dall’ art. 1, comma 1, lett. a), L.R. 31 dicembre 2015, n. 34, a 
decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito 
dall’ art. 3, comma 1, della stessa L.R. n. 34/2015). Il testo precedente era così formulato: “11. 
Per gli enti di cui al successivo articolo 7 i tempi di attuazione degli aspetti procedimentali di cui 
al presente articolo sono demandati a specifico provvedimento della Giunta regionale.”. 

(3) Comma aggiunto dall’ art. 1, comma 1, lett. b), L.R. 31 dicembre 2015, n. 34, a decorrere 
dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’ art. 3, 
comma 1, della stessa L.R. n. 34/2015). 

(4) Comma aggiunto dall’ art. 12, comma 1, L.R. 27 dicembre 2016, n. 43, a decorrere dal 1° 
gennaio 2017 (ai sensi di quanto stabilito dall’ art. 36, comma 1, della medesima legge). Per le 
disposizioni transitorie e finali, vedi quanto previsto dall’ art. 34, comma 1, della suddetta L.R. 
n. 43/2016. Successivamente, il presente comma è stato così modificato dall’ art. 1, comma 1, 
L.R. 11 dicembre 2017, n. 46, a decorrere dal 12 dicembre 2017 (ai sensi di quanto disposto 
dall’ art. 8, comma 1, della medesima legge). 

(5) Vedi, anche, la Delib.G.R. 5 agosto 2013, n. 291. 

(6) Vedi, anche, la Delib.G.R. 17 aprile 2014, n. 153. 

  

 

Art. 4  Nomine, requisiti e compensi. 

1.  Il Presidente della Giunta regionale, ai sensi dell'articolo 34, comma 
1, lettera e) dello Statuto regionale, provvede alle nomine degli organi 
monocratici e collegiali dei soggetti di cui alla presente legge di riordino, 
previo bando pubblico e valutazione da parte di una commissione. 

2.  Nel rispetto delle disposizioni normative e regolamentari e 
della legge 6 novembre 2012 n. 190, i componenti degli organi 
monocratici e collegiali dei soggetti di cui al comma 1, devono 
possedere requisiti di professionalità, competenza ed esperienza, in 
relazione all'incarico da ricoprire ed all'importanza dell'ente; il revisore 
unico dei conti deve possedere i requisiti di cui al decreto legislativo 27 
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gennaio 2010, n. 39 (Attuazione della direttiva 2006/43/CE, relativa 
alle revisioni legali dei conti annuali e dei conti consolidati, che modifica 
la direttiva 78/660/CEE e la direttiva 83/349/CEE, e che abroga 
la direttiva 84/253/CEE) e s.m.i. 

3.  Non possono essere nominati negli organi monocratici e collegiali 
dei soggetti di cui al comma 1 coloro che abbiano riportato sentenze di 
condanna penale passate in giudicato. 

4.  Non possono essere nominati negli organi, monocratici e collegiali, 
di amministrazione e di controllo degli enti regionali di cui al comma 1, 
coloro che svolgono una delle predette cariche in altro ente regionale. 

5.  Nel provvedimento di nomina è determinato il compenso lordo per 
gli incarichi relativi alle nomine di cui al comma 1, tenendo in 
considerazione i livelli di complessità della gestione, la professionalità e 
l'esperienza richiesta nel rispetto della normativa vigente statale e 
regionale. I relativi oneri gravano sui bilanci degli enti riordinati. 

 

  

 

Art. 5  Accorpamento dei consorzi provinciali per le aree di sviluppo 
industriale (7). 

1.  Al fine di migliorare l'efficienza nello svolgimento delle funzioni in 
materia di sviluppo e valorizzazione delle aree produttive ed industriali, 
i consorzi provinciali per le aree di sviluppo industriale di cui alla legge 
regionale 24 dicembre 2001, n. 38 sono accorpati in un unico Consorzio 
regionale per lo sviluppo delle attività produttive, di seguito denominato 
CORAP. 

2.  I consorzi per le aree, i nuclei e le zone di sviluppo industriale, di cui 
alla legge regionale 24 dicembre 2001, n. 38 sono accorpati nel 
Consorzio regionale per lo sviluppo delle attività produttive, con sede in 
Catanzaro, secondo le procedure di cui all'articolo 3 della presente 
legge. 

3.  Il CORAP è articolato in Unità operative ubicate nelle città di Lamezia 
Terme, Reggio Calabria, Cosenza, Crotone e Vibo Valentia che 
assicurano l'espletamento delle attività gestionali, amministrative e 
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tecniche delle aree di sviluppo industriale di rispettiva pertinenza 
territoriale. 

4.  Le funzioni attribuite ai Consorzi provinciali per le aree, i nuclei e le 
zone di sviluppo industriale dalla normativa regionale e nazionale 
vigente, continuano ad essere esercitate, dalla data di entrata in vigore 
della presente legge, dal CORAP, con le inerenti risorse umane, 
finanziarie, strumentali e patrimoniali, compresi i relativi rapporti 
giuridici attivi e passivi, anche processuali senza che sia esperita alcuna 
procedura di liquidazione dei consorzi (9). 

5.  A decorrere dalla data di approvazione della presente legge, è 
disposta la proroga quinquennale dell'efficacia degli strumenti 
urbanistici delle relative aree industriali vigenti e dei vincoli connessi, 
che s'intendono rinnovati. 

5-bis.  A far data dalla scadenza del termine di cui al comma 5, al fine 
di assicurare il rispetto di quanto disposto dal Quadro territoriale 
regionale a valenza paesaggistica (QTRP), è disposta una ulteriore 
proroga di diciotto mesi dell'efficacia degli strumenti urbanistici vigenti 
delle aree industriali (8). 

 

(7) L’ art. 2, comma 11, L.R. 27 aprile 2015, n. 11, ha disposto che l’accorpamento dei Consorzi, 
di cui al presente articolo, deve essere concluso entro il 31 luglio 2015. Vedi, anche, i commi 14 
e 15 del citato articolo 2. L’ art. 2, comma 2, L.R. 29 dicembre 2015, n. 30 ha disposto che 
l’accorpamento dei Consorzi, di cui al presente articolo, deve essere concluso entro sei mesi 
dall’entrata in vigore della suddetta legge. 

(8) Comma dapprima aggiunto dall’ art. 1, comma 1, L.R. 14 maggio 2018, n. 10 e poi così 
modificato dall’ art. 1, comma 1, L.R. 28 dicembre 2018, n. 53, a decorrere dal 30 dicembre 
2018 ( ai sensi di quanto stabilito dall’ art. 13, comma 1, della medesima legge). 

(9) Vedi, anche, la Delib.G.R. 17 aprile 2014, n. 153. 

  

 

 

 

Art. 6  Organi del Consorzio regionale per lo sviluppo delle attività 
produttive. 
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1.  Sono organi del Consorzio regionale per lo sviluppo delle attività 
produttive: 

a)  il direttore generale; 
b)  il comitato di programmazione; 
c)  il revisore unico dei conti e un revisore supplente. 

2.  Il direttore generale è nominato con decreto del Presidente della 
Giunta regionale secondo le disposizioni di cui al precedente articolo 4. 
Il revisore unico dei conti e il suo supplente sono nominati ai sensi della 
lettera e) del comma 1 dell'articolo 14 del decreto-legge 13 agosto 
2011, n. 138 (Ulteriori misure urgenti per la stabilizzazione finanziaria 
e per lo sviluppo.) convertito con modificazioni dalla legge 14 settembre 
2011, n. 148. 

3.  Il direttore generale: 

a)  svolge le funzioni amministrative di cui all'articolo 16 del D.Lgs. 
165/2001; 

b)  assicura l'unitarietà dell'azione tecnico amministrativa ed il 
coordinamento e la vigilanza delle unità operative. 

4.  Il comitato di programmazione è nominato con decreto del 
Presidente della Giunta regionale ed è così costituito: 

a)  due componenti designati dalla Giunta regionale su proposta 
dell'assessore alle attività produttive e dell'assessore al bilancio; 

b)  quattro componenti designati dalle associazioni regionali delle 
categorie degli industriali, della cooperazione, dell'agricoltura e 
dell'artigianato; 

c)  cinque componenti nominati dal Presidente della Giunta regionale 
espressione dei territori dove sono ubicate le aree di sviluppo 
industriale. 

5.  Il comitato esprime parere sul bilancio annuale del Consorzio 
regionale e sugli strumenti di pianificazione urbanistica delle aree e sul 
programma triennale di interventi e lavori e dei suoi aggiornamenti 
annuali. 

6.  La nomina dei componenti del comitato di programmazione è a titolo 
onorifico e gratuito. 
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7.  I compiti, le funzioni e l'organizzazione degli organi amministrativi 
sono disciplinati dallo statuto, adottato dal Consorzio regionale entro 
trenta giorni dalla data di nomina degli organi. 

 

  

 

Art. 6-bis  Liquidazione coatta amministrativa (10). 

1.  In caso di gravi perdite di esercizio per due esercizi finanziari 
consecutivi o di impossibilità di assicurare la sostenibilità e 
l'assolvimento delle funzioni indispensabili o di impossibilità di 
pagamento di debiti liquidi ed esigibili nei confronti di terzi, il Presidente 
della Giunta regionale, previa deliberazione della Giunta regionale, 
adottata su proposta dei dipartimenti competenti, dispone con decreto 
la messa in liquidazione coatta amministrativa del CORAP. 

2.   Con il provvedimento che ordina la liquidazione o con altro 
successivo viene nominato un commissario liquidatore e un comitato di 
sorveglianza, composto di tre o cinque membri scelti fra persone 
particolarmente esperte nel ramo di attività esercitato dal Consorzio, 
possibilmente fra i creditori. 

3.   Dalla data che ordina la liquidazione coatta amministrativa cessano 
le funzioni degli organi del Consorzio, salvo per il caso previsto 
dall'articolo 214 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267 (Disciplina del 
fallimento, del concordato preventivo, dell'amministrazione controllata 
e della liquidazione coatta amministrativa). 

4.   Il commissario liquidatore provvede alla liquidazione del Consorzio 
e all'estinzione dei debiti esclusivamente nei limiti delle risorse 
disponibili alla data della liquidazione ovvero di quelle che si ricavano 
dalla liquidazione del patrimonio del Consorzio medesimo. Il 
commissario liquidatore, nell'esecuzione delle funzioni attribuite, è 
autorizzato a porre in essere ogni atto funzionale alla liquidazione, alla 
gestione e alla salvaguardia del patrimonio del Consorzio. 

5.   Con il decreto che dispone la messa in liquidazione coatta 
amministrativa si può stabilire, tenuto conto delle funzioni e delle 
attività istituzionali del Consorzio e ricorrendone presupposti anche di 
carattere economico finanziario, la prosecuzione in via provvisoria delle 
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attività svolte dal CORAP, assicurando nel relativo periodo le funzioni 
previste dall'articolo 36, comma 5, della legge 5 ottobre 1991, n. 
317 (Interventi per l'innovazione e lo sviluppo delle piccole imprese), 
dalla L.R. 38/2001 e dalla presente legge. 

6.   Alla eventuale prosecuzione in via provvisoria delle attività svolte 
dal CORAP troveranno integrale applicazione anche le disposizioni di cui 
agli articoli 104 e 104-bis del r.d. 267/1942, sostituiti il tribunale e il 
giudice delegato con l'autorità di vigilanza, il curatore con il 
commissario liquidatore e il comitato dei creditori con il comitato di 
sorveglianza. 

7.  Il decreto di assoggettamento alla procedura di liquidazione coatta 
amministrativa non determina lo scioglimento automatico dei contratti 
pendenti e relativamente ai contratti di appalto in corso si applica 
l'articolo 110, comma 3, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 
50 (Codice dei contratti pubblici). 

8.  Ai processi in corso si applica l'articolo 43, terzo e quarto comma, 
del r.d. 267/1942. 

9.  Fermi restando il rispetto e l'attuazione della normativa di legge e 
amministrativa, durante l'esercizio provvisorio è perseguita, anche con 
il ricorso agli strumenti di legge consentiti, e nel rispetto della 
sostenibilità economico finanziaria e dei principi generali vigenti, la 
salvaguardia dei livelli occupazionali e il mantenimento delle posizioni 
giuridiche ed economiche del personale di ruolo in dotazione al CORAP. 

10.   La procedura liquidatoria persegue soluzioni che, nel prioritario 
rispetto dell'interesse pubblico, degli equilibri del bilancio e delle ragioni 
del ceto creditorio, siano altresì coerenti con la salvaguardia dei livelli 
occupazionali, anche tramite il trasferimento di funzioni e di personale 
ai sensi delle vigenti leggi nazionali e regionali. 

11.  Se il commissario liquidatore subentra in un contratto ad 
esecuzione continuata o periodica deve pagare integralmente il prezzo 
delle consegne avvenute e dei servizi erogati dopo l'apertura della 
procedura della liquidazione coatta amministrativa. Il credito maturato 
per le consegne avvenute e per i servizi erogati prima dell'apertura della 
liquidazione coatta amministrativa è trattato come credito concorsuale. 

12.   Il commissario liquidatore presenta alla Giunta regionale, entro 
sessanta giorni dalla nomina, il programma della liquidazione in 
esecuzione delle funzioni attribuite, precisando i tempi di realizzazione. 
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Il programma è approvato dalla Giunta regionale che ne monitora 
l'attuazione anche sulla base della presentazione, da parte del 
commissario liquidatore, di relazioni semestrali. 

13.   Al commissario liquidatore spetta un compenso per come 
determinato dal decreto del Ministro dello sviluppo economico 3 
novembre 2016 (Criteri per la determinazione e liquidazione dei 
compensi spettanti ai commissari liquidatori e ai membri dei comitati di 
sorveglianza delle procedure di liquidazione coatta amministrativa). Gli 
oneri derivanti dal presente comma sono a carico della gestione del 
Consorzio. Qualora il Consorzio non presenti disponibilità liquide 
sufficienti al pagamento delle spese di procedura, il compenso del 
commissario liquidatore è posto a carico della Regione, che lo determina 
tenendo conto dell'impegno richiesto. In tale ultimo caso, il compenso 
del commissario liquidatore non può essere comunque superiore a 
2.500,00 euro, onnicomprensivi. 

14.  L'ammontare del compenso spettante ai componenti del comitato 
di sorveglianza è a carico della gestione del Consorzio, è 
onnicomprensivo di qualsiasi ulteriore spesa sostenuta ed è 
determinato ai sensi dell'articolo 7 del decreto del Ministro dello 
sviluppo economico del 3 novembre 2016. Qualora il Consorzio non 
presenti disponibilità liquide sufficienti al pagamento delle spese di 
procedura, il compenso dei componenti del comitato di sorveglianza è 
posto a carico della Regione, che lo determina tenendo conto 
dell'impegno richiesto. In tale ultimo caso, il compenso dei componenti 
del comitato di sorveglianza non può essere comunque superiore a 
500,00 euro, onnicomprensivi per tutta la durata della procedura. 

15.   Il Presidente della Giunta regionale, previa delibera della Giunta 
regionale, approva il bilancio finale di liquidazione. 

 

(10) Articolo aggiunto dall’ art. 1, comma 1, L.R. 25 novembre 2019, n. 47, a decorrere del 26 
novembre 2019 (ai sensi di quanto stabilito dall’ art. 4, comma 1, della medesima legge). 
Successivamente, la Corte costituzionale, con sentenza 26 gennaio – 17 febbraio 2021, n. 22 
(pubblicata nella Gazz. Uff. 24 febbraio 2021, n. 8, prima serie speciale), ha dichiarato 
l’illegittimità costituzionale del citato art. 1, L.R. n. 47/2019. 
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Art. 7  Azienda territoriale per l'edilizia residenziale pubblica 
regionale (11). 

1.  È istituita l'Azienda territoriale per l'edilizia residenziale pubblica 
regionale, ente ausiliario della regione in materia di edilizia residenziale 
pubblica, con l'accorpamento delle Aziende regionali per l'edilizia 
residenziale (ATERP) istituite con legge regionale 30 agosto 1996, n. 
27 (Norme per il riordinamento degli Enti di edilizia residenziale 
pubblica), secondo la procedura di cui all'articolo 3, commi 11,12, 13 e 
14, per le quali il Presidente della Giunta regionale nomina entro 60 
giorni i Commissari per la gestione ordinaria e straordinaria (14). 

2.  L'Azienda territoriale per l'edilizia residenziale pubblica regionale 
elabora proposte in ordine alla destinazione ed alla localizzazione delle 
risorse finanziarie riservate all'edilizia residenziale pubblica, cura la 
realizzazione di specifici programmi di edilizia residenziale pubblica. 

3.  L'Azienda territoriale per l'edilizia residenziale pubblica regionale ha 
sede nella città di Catanzaro ed è articolata in Distretti territoriali ubicati 
nelle città di Catanzaro, Reggio Calabria, Cosenza, Crotone e Vibo 
Valentia; essa opera quale ente tecnico operativo a supporto delle 
attività del dipartimento competente in materia di lavori pubblici della 
Regione Calabria. 

4.  All'Azienda territoriale per l'edilizia residenziale pubblica regionale 
sono conferite le competenze e le funzioni delle cinque Aziende per 
l'edilizia residenziale (ATERP) istituite con legge regionale n. 27/1996 e 
s. m. i. 

5.  Sono organi dell'Azienda territoriale per l'edilizia residenziale 
pubblica regionale: 

a)  il direttore generale; 
b)  il comitato di indirizzo; 
c)  il revisore unico (12). 

6.  Il direttore generale è nominato con decreto del Presidente della 
Giunta regionale secondo le disposizioni di cui all'articolo 4. Il revisore 
unico è nominato ai sensi della lettera e) del comma 1 
dell'articolo 14 del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138 (Ulteriori 
misure urgenti per la stabilizzazione finanziaria e per lo sviluppo), 
convertito con modificazioni dalla legge 14 settembre 2011, n. 148. Il 
trattamento economico del direttore generale è equiparato a quanto 
previsto dall'articolo 25, comma 4, della legge regionale 13 maggio 
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1996, n. 7 (Norme sull'ordinamento della struttura organizzativa della 
Giunta regionale e sulla dirigenza regionale) (15). 

7.  Il direttore generale: 

a)  svolge le funzioni amministrative di cui all'articolo 16 del D.Lgs. 
165/2001; 

b)  assicura l'unitarietà dell'azione tecnico amministrativa ed il 
coordinamento e la vigilanza delle unità operative; 

c)  è coadiuvato dal direttore amministrativo e dal direttore tecnico 
i quali forniscono pareri obbligatori e provvedono agli atti relativi alle 
rispettive competenze. Il direttore amministrativo e il direttore tecnico 
sono nominati a seguito di procedura ad evidenza pubblica con 
provvedimento del direttore generale. La revoca o la sostituzione del 
direttore generale comporta la contemporanea cessazione dall'incarico 
del direttore amministrativo e del direttore tecnico. 

8.  Il comitato d'indirizzo è nominato con decreto del Presidente della 
Giunta regionale ed è così costituito: 

a)  il presidente e un componente, nominati dal Presidente della 
Giunta regionale; 

b)  due componenti nominati dal Consiglio regionale; 
c)  un componente nominato dall'ANCE regionale. 

9.  La nomina dei componenti del comitato di indirizzo è a titolo 
onorifico gratuito. 

10.  Il comitato di indirizzo esprime parere sulla programmazione 
triennale degli interventi e sui piani annuali di attuazione. 

11.  I compiti, le funzioni e l'organizzazione degli organi amministrativi 
sono disciplinati dallo statuto, approvato dalla Giunta regionale previo 
parere della competente commissione consiliare (13). 

 

(11) L’ art. 2, comma 12, L.R. 27 aprile 2015, n. 11, ha disposto che l’accorpamento delle 
Aziende, di cui al presente articolo, deve essere concluso entro il 31 luglio 2015. Vedi, anche, i 
commi 14 e 15 del citato articolo 2. 

(12) Lettera così sostituita dall’ art. 14, comma 1, lettera a), L.R. 27 aprile 2015, n. 11, a 
decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito 
dall’ art. 16, comma 1 della medesima legge) e dall’ art. 12, comma 3, L.R. 27 dicembre 2016, 
n. 43, a decorrere dal 1° gennaio 2017 (ai sensi di quanto stabilito dall’ art. 36, comma 1, della 
medesima legge). Per le disposizioni transitorie e finali, vedi quanto previsto dall’ art. 34, comma 
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1, della suddetta L.R. n. 43/2016. Il testo precedente era così formulato: «c) il collegio dei 
revisori dei conti composto da tre componenti.». 

(13) Comma così modificato dall’ art. 14, comma 1, lettera c), L.R. 27 aprile 2015, n. 11, a 
decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito 
dall’ art. 16, comma 1 della medesima legge). 

(14) Comma così modificato dall’ art. 1, comma 1, lett. c), L.R. 31 dicembre 2015, n. 34, a 
decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito 
dall’ art. 3, comma 1, della stessa L.R. n. 34/2015). 

(15) Comma dapprima modificato dall'art. 14, comma 1, lettera b), L.R. 27 aprile 2015, n. 11, 
a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito 
dall'art. 16, comma 1 della medesima legge) e poi così sostituito dall’ art. 12, comma 2, L.R. 27 
dicembre 2016, n. 43, a decorrere dal 1° gennaio 2017 (ai sensi di quanto stabilito dall’ art. 36, 
comma 1, della medesima legge). Per le disposizioni transitorie e finali, vedi quanto previsto 
dall’ art. 34, comma 1, della suddetta L.R. n. 43/2016. Il testo precedente era così formulato: 
«6. Il direttore generale è nominato con decreto del Presidente della Giunta regionale secondo 
le disposizioni di cui all'articolo 4. I componenti del collegio dei revisori dei conti sono nominati 
ai sensi della lettera e) del comma 1 dell'articolo 14 del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 
138 (Ulteriori misure urgenti per la stabilizzazione finanziaria e per lo sviluppo.) convertito con 
modificazioni dalla legge 14 settembre 2011, n. 148.». 

  

 

Art. 8  Azienda Calabria Lavoro (16). 

1.  [All'Azienda Calabria Lavoro, di cui alla legge regionale 19 febbraio 
2001, n. 5 (Norme in materia di politiche del lavoro e di servizi per 
l'impiego in attuazione del decreto legislativo 23 dicembre 1997, n. 
469) è accorpata la Fondazione FIELD, di cui all'articolo 8 della legge 
regionale 26 giugno 2003, n. 8 (Provvedimento generale recante norme 
di tipo ordinamentale e finanziario - collegato alla manovra di finanza 
regionale per l'anno 2003 - art. 3, comma 4, della legge regionale n. 
8/2002), secondo la procedura di cui all'articolo 3 della presente legge, 
con attribuzione delle funzioni già assegnate dalle leggi regionali 
istitutive] (17). 

2.  A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge gli 
organi dell'ente accorpato ad Azienda Calabria Lavoro decadono. 

3.  Con decreto del Presidente della Giunta regionale, l'organo di vertice 
di Azienda Calabria Lavoro è nominato commissario straordinario (18). 

4.  L'Azienda Calabria Lavoro svolge le funzioni istituzionali attribuite 
dalla legge regionale 19 febbraio 2001, n. 5, quelle proprie della 
Fondazione FIELD di cui all'articolo 8 della legge regionale 26 giugno 
2003, n. 8, e le seguenti (19): 
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a)  è preposta allo svolgimento di attività tecnico-gestionali a 
supporto dell'azione politico-amministrativa della Regione in materia di 
servizi per il lavoro ed alle attività di orientamento, formazione e 
riqualificazione professionale; 

b)  cura, in particolare, la progettazione di politiche per il lavoro e di 
programmi operativi per il mercato del lavoro regionale nonché 
l'attuazione e la gestione degli strumenti relativi al sistema di istruzione 
e formazione professionale, nell'ambito delle competenze spettanti alla 
Regione; 

c)  fornisce assistenza tecnica con riferimento al sistema dei servizi 
per il lavoro ed alle attività di orientamento, formazione e 
riqualificazione professionale. 

5.  Azienda Calabria Lavoro progetta, coordina e gestisce attività e 
progetti volti a favorire una più efficace utilizzazione delle risorse 
comunitarie e progetta e realizza interventi per l'occupazione e la 
formazione, a supporto dell'azione politico-amministrativa della 
Regione. 

6.  Azienda Calabria Lavoro opera in integrazione con il dipartimento 
competente in materia di lavoro e con il dipartimento competente in 
materia di cultura ed istruzione della Regione Calabria e raccorda la 
propria azione con tutti i soggetti, sia pubblici che privati, che operano 
in campi di intervento analoghi, affini o complementari, attivando le 
opportune forme di cooperazione e collaborazione. 

 

(16) L’ art. 2, comma 13, L.R. 27 aprile 2015, n. 11, ha disposto che l’accorpamento della 
Fondazione FIELD all’Azienda Calabria Lavoro, di cui al presente articolo, deve essere concluso 
entro il 31 luglio 2015. Vedi, anche, i commi 14 e 15 del citato articolo 2. L’ art. 2, comma 2, 
L.R. 29 dicembre 2015, n. 30 ha disposto che l’accorpamento della Fondazione FIELD all’Azienda 
Calabria Lavoro, disciplinato dal presente articolo, deve essere concluso entro sei mesi 
dall’entrata in vigore della suddetta legge. 

(17) Comma abrogato dall’ art. 5, comma 1, lettera a), L.R. 6 aprile 2017, n. 8, a decorrere 
dall’8 aprile 2017 (ai sensi di quanto stabilito dall’ art. 6, comma 1 della medesima legge). 

(18) Comma così modificato dall’ art. 5, comma 1, lettera b), L.R. 6 aprile 2017, n. 8, a decorrere 
dall’8 aprile 2017 (ai sensi di quanto stabilito dall’ art. 6, comma 1 della medesima legge). 

(19) Alinea così modificato dall’ art. 5, comma 1, lettera c), L.R. 6 aprile 2017, n. 8, a decorrere 
dall’8 aprile 2017 (ai sensi di quanto stabilito dall’ art. 6, comma 1 della medesima legge). 
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Art. 9  Ente per i Parchi marini regionali. 

1.  È istituito l'Ente per i Parchi marini regionali, ente strumentale della 
Regione preposto allo svolgimento di funzioni tecnico operative e 
gestionali nel settore della tutela dei beni ambientali, con particolare 
riferimento ai parchi marini regionali, con sede in Catanzaro. 

2.  L'Ente per i Parchi marini regionali svolge attività tecnico- operative 
relative alla gestione dei parchi marini regionali. 

3.  All'Ente per i Parchi marini regionali sono attribuite le funzioni svolte 
dagli enti gestori dei cinque Parchi marini regionali di cui alla L.R. n. 
9/2008, alla L.R. n. 10/2008, alla L.R. n. 11/2008, alla L.R. n. 
12/2008 e alla L.R. n. 13/2008. 

4.  Nel decreto del Presidente della Giunta regionale di costituzione 
dell'Ente per i Parchi marini regionali è determinata l'ubicazione della 
sede operativa, che assicura l'espletamento delle attività gestionali, 
amministrative e tecniche dei parchi marini regionali nel territorio di 
competenza. 

5.  L'Ente per i Parchi marini regionali si raccorda, in modo organico, 
con il dipartimento competente in materia di ambiente e con il 
dipartimento competente in materia di urbanistica e governo del 
territorio della Regione Calabria. 

6.  Sono organi dell'Ente per i Parchi marini regionali: 

a)  il direttore generale; 
b)  il revisore unico dei conti e un revisore supplente; 
c)  il comitato d'indirizzo (20). 

7.  Il direttore generale è nominato con decreto del Presidente della 
Giunta regionale secondo le disposizioni di cui all'articolo 4. Il revisore 
unico dei conti e il suo supplente sono nominati ai sensi della lettera e) 
del comma 1 dell'articolo 14 del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 
138 (Ulteriori misure urgenti per la stabilizzazione finanziaria e per lo 
sviluppo) convertito con modificazioni dalla legge 14 settembre 2011, 
n. 148. 

8.  Il direttore generale: 

a)  svolge le funzioni amministrative di cui all'articolo 16 del D.Lgs. 
165/2001; 
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b)  assicura l'unitarietà dell'azione tecnico amministrativa ed il 
coordinamento e la vigilanza delle unità operative. 

8-bis.  Il comitato d'indirizzo è nominato con decreto del Presidente 
della Giunta regionale ed è composto da: 

a)  l'Assessore regionale all'ambiente, o suo delegato, che lo 
presiede; 

b)  il sindaco pro tempore del Comune di Soverato, o suo delegato, 
in rappresentanza del territorio dell'ex Parco Marino "Baia di Soverato"; 

c)  un sindaco designato dai Comuni di Vibo Valentia, Pizzo, Briatico, 
Zambrone, Parghelia, Tropea e Ricadi, ricadenti nel territorio dell'ex 
Parco Marino Regionale "Fondali di Capocozzo - S. Irene, Vibo Marina-
Pizzo, Capo Vaticano - Tropea", o suo delegato; 

d)  un sindaco designato dai Comuni di Amantea e Belmonte 
Calabro, ricadenti nel territorio dell'ex Parco Marino Regionale "Scogli 
di Isca", o suo delegato; 

e)  un sindaco designato dai Comuni di Bianco, Ferruzzano, 
Brancaleone, Palizzi e Bruzzano Zeffirio, ricadenti nel territorio dell'ex 
Parco Marino Regionale "Costa dei Gelsomini", o suo delegato; 

f)  un sindaco designato dai Comuni di Praia a Mare, Diamante e 
Acquappesa, ricadenti nel territorio dell'ex Parco Marino Regionale 
"Riviera dei Cedri", o suo delegato; 

g)  un rappresentante della Guardia costiera - Direzione Marittima di 
Reggio Calabria; 

h)  un esperto in rappresentanza dell'ARPACAL; 
i)  un esperto sorteggiato tra i designati dalle associazioni 

ambientalistiche maggiormente rappresentative operanti in Calabria e 
riconosciute dal Ministero dell'Ambiente (21). 

8-ter.  Il comitato è regolarmente costituito con l'individuazione di 
almeno quattro dei suoi componenti. I componenti designati ai sensi 
del comma 8-bis sono nominati per la durata di quattro anni. In ogni 
caso i componenti di cui alle lettere c), d), e), f) del comma 8-bis 
cessano le loro funzioni al venir meno della rispettiva carica. Il comitato 
adotta un regolamento interno che ne disciplina il funzionamento (21). 

8-quater.  Il comitato d'indirizzo formula proposte e pareri sulla 
programmazione delle attività di competenza dell'Ente (21). 

8-quinquies.  L'incarico dei componenti del comitato d'indirizzo è svolto 
a titolo onorifico e gratuito e non dà luogo a rimborso spese (21). 
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9.  I compiti, le funzioni e l'organizzazione degli organi amministrativi 
sono disciplinati dallo statuto, adottato dall'Ente per i Parchi marini 
regionali, entro trenta giorni dalla data di nomina degli organi, 
approvato dalla Giunta regionale previo parere della competente 
commissione consiliare. 

 

(20) Lettera aggiunta dall’ art. 11, comma 1, lettera a), L.R. 22 dicembre 2017, n. 54, a 
decorrere dal 1° gennaio 2018 (ai sensi di quanto stabilito dall’ art. 22, comma 1, della 
medesima legge). 

(21) Comma aggiunto dall’ art. 11, comma 1, lettera b), L.R. 22 dicembre 2017, n. 54, a 
decorrere dal 1° gennaio 2018 (ai sensi di quanto stabilito dall’ art. 22, comma 1, della 
medesima legge). 

  

 

Art. 10  Fondazione Calabresi nel mondo: procedure di liquidazione (22). 

1.  La Regione Calabria promuove la liquidazione della Fondazione 
Calabresi nel Mondo, di cui all'articolo 18 della legge regionale 12 
giugno 2009, n. 19 secondo le norme del suo statuto e delle vigenti 
leggi in materia. 

2.  La Giunta regionale è autorizzata, entro il 31 dicembre 2015, al 
compimento degli atti di competenza regionale necessari, previa 
presentazione da parte del Presidente della Fondazione dei Calabresi 
nel Mondo di una relazione analiticamente illustrativa degli interventi e 
delle azioni realizzate, ponendo in rilievo i risultati conseguiti in 
relazione alla particolare specificità delle funzioni attribuite dalla legge 
istitutiva (23). 

 

(22) Articolo così sostituito dall'art. 5, comma 17, L.R. 30 dicembre 2013, n. 56, a decorrere dal 
1° gennaio 2014 (ai sensi di quanto stabilito dall'art. 10 della medesima legge). Il testo originario 
era così formulato: «Art. 10. Fondazione Calabresi nel mondo: procedure di liquidazione. 1. La 
Regione Calabria promuove la liquidazione della Fondazione Calabresi nel mondo, di cui 
all'articolo 18 della legge regionale 12 giugno 2009, n. 19 secondo le norme del suo statuto e 
delle vigenti leggi in materia. 

2. La Giunta regionale è autorizzata, entro il 31 dicembre 2013, previa la presentazione del 
Presidente della Fondazione dei Calabresi nel Mondo, di una relazione analiticamente illustrativa 
degli interventi e delle azioni realizzate, ponendo in rilievo i risultati conseguiti in relazione alla 
particolare specificità delle funzioni attribuite dalla legge istitutiva, al compimento degli atti di 
competenza regionale necessari.». 
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(23) Comma così modificato dall'art. 3, comma 1, L.R. 7 luglio 2014, n. 11, a decorrere dal 
giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall'art. 7, comma 

1, della medesima legge). 

  

 

Art. 11  Servizi ed assistenza finanziaria alle imprese. 

1.  Il comma 6 dell'articolo 3 della legge regionale 11 maggio 2007, n. 
9 (Provvedimento generale recante norme di tipo ordinamentale e 
finanziario - collegato alla manovra di finanza regionale per l'anno 
2007, art. 3, comma 4 della legge regionale n. 8/2002), è sostituito dal 
seguente: 
"6. - Sono organi di FINCALABRA S.p.A.: 
a) il consiglio di amministrazione composto da cinque membri, tra cui il 
Presidente, di cui tre nominati dal Presidente della Giunta regionale, 
individuati tra persone in possesso di requisiti di elevata professionalità 
e comprovata esperienza quinquennale nelle materie afferenti alle 
funzioni di competenza dell'ente due membri, componenti indipendenti, 
in possesso dei requisiti previsti ai sensi dell'articolo 26 delle 
disposizioni di cui al decreto legislativo 1° settembre 1993 n. 385 e 
s.m.i. (T.U.B.), nominati dal Consiglio regionale, che svolgono una 
funzione di supervisione strategica e vigilano con autonomia di giudizio 
sulla gestione sociale, contribuendo ad assicurare che essa sia svolta 
nell'interesse della società e in modo coerente con gli obiettivi di sana 
e prudente gestione. 
b) il collegio sindacale, composto da tre membri effettivi, di cui il 
Presidente e un membro effettivo nominati dal Consiglio regionale ed 
un membro effettivo ed uno supplente nominato dalla Giunta regionale. 
Il compenso dei componenti supplenti del collegio sindacale è 
corrisposto solo in caso di sostituzione di un sindaco effettivo, in misura 
corrispondente alla durata della sostituzione stessa, e previa 
decurtazione della medesima somma al componente effettivo; 

2.  Dopo il comma 6 dell'articolo 3 della legge regionale 11 maggio 
2007, n. 9, per come sostituito dalla presente legge, è aggiunto il 
seguente comma: 
"6-bis. - È, altresì, istituito un comitato d'indirizzo, composto da cinque 
membri di comprovata professionalità nei settori di competenza della 
società, nominati dal Presidente della Giunta regionale, due su 
designazione del Consiglio regionale, due su designazione della Giunta 
regionale, su proposta dell'assessore alle attività produttive, ed uno, 
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con funzioni di presidente, designato dall'associazione regionale degli 
imprenditori industriali calabresi. Il comitato di indirizzo esprime pareri 
sulla programmazione degli interventi e sui piani di attuazione. La 
partecipazione al comitato è onorifica". 

3.  Le disposizioni di cui ai precedenti commi 1 e 2 del presente articolo 
si applicano a decorrere dal primo rinnovo successivo alla data di 
entrata in vigore della presente legge. 

4.  Fincalabra, socio unico della società "Calabria impresa e territori 
s.r.l.", deve provvedere alla messa in liquidazione della società 
"Calabria impresa e territori s.r.l.". L'operazione di liquidazione dovrà, 
comunque, concludersi entro il 31 dicembre 2014, garantendo la 
salvaguardia dei livelli occupazionali dei dipendenti con contratto a 
tempo indeterminato della società "Calabria impresa e territori s.r.l." 
posta in liquidazione, in servizio al 31 dicembre 2012, attraverso il loro 
trasferimento alla società Fincalabra S.p.A., sulla base di specifico piano 
industriale che deve garantire l'equilibrio economico-finanziario della 
società (24) (25). 

 

(24) Comma così modificato dall'art. 5, comma 18, lettere a) e b), L.R. 30 dicembre 2013, n. 
56, a decorrere dal 1° gennaio 2014 (ai sensi di quanto stabilito dall'art. 10 della medesima 
legge) e dall'art. 3, comma 2, L.R. 7 luglio 2014, n. 11, a decorrere dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall'art. 7, comma 1, della medesima 
legge). 

(25) Vedi, anche, la Delib.G.R. 19 maggio 2014, n. 206. 

  

 

Art. 12  Procedura di liquidazione della COMAC s.r.l. 

1.  La Giunta regionale, mediante l'utilizzo dei poteri del socio e secondo 
le norme dello statuto societario e delle normative vigenti in materia, è 
autorizzato a porre in liquidazione la società consortile COMAC s.r.l., 
posseduta per il 77,61 per cento dalla Regione Calabria; la Giunta 
regionale è autorizzata, altresì, al compimento degli atti di competenza 
regionale necessari all'estinzione della predetta società che deve 
concludersi entro il 31 dicembre 2013. 
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Art. 13  Agricolture, montagne e foreste. 

1.  La Giunta regionale è autorizzata a procedere, attraverso l'esercizio 
dei poteri del fondatore e previa modifica statutaria, alla 
riorganizzazione della Fondazione Mediterranea Terina che dovrà 
perseguire unicamente compiti di ricerca industriale e sviluppo 
sperimentale, trasferimento tecnologico e divulgazione scientifica nel 
settore della qualità agroalimentare, della sicurezza alimentare e della 
salute, nonché compiti di certificazione delle produzioni tipiche e di 
qualità, da sviluppare coerentemente con la vigente normativa in 
materia. 

2.  Dopo le modifiche statutarie, per garantire il corretto funzionamento 
della Fondazione, nonché i livelli occupazionali esistenti, l'organo 
preposto provvederà alla ripartizione del personale che dovrà garantire 
le attività di cui al comma 1 e di quello necessario che si occuperà della 
gestione del patrimonio da trasferire in altri enti, aziende e società 
regionali. 

3.  Sono abrogati i commi 6-bis, 6-ter dell'articolo 2 della legge 
regionale 17 maggio 1996, n. 9 (Norme per la tutela e la gestione della 
fauna selvatica e l'organizzazione del territorio ai fini della disciplina 
programmata dell'esercizio venatorio). 

 

  

 

Art. 14  Procedura di liquidazione della SIAL servizi S.p.A. 

1.  La Giunta regionale, mediante l'utilizzo dei poteri del socio e secondo 
le norme dello statuto societario e delle leggi vigenti in materia, è 
autorizzata a porre in liquidazione la società Sial servizi S.p.A., 
posseduta interamente dalla Regione Calabria, entro la data del 31 
dicembre 2013. 
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Art. 15  Approvazione degli atti fondamentali degli enti. 

1.  Sono soggetti all'approvazione della Giunta regionale, previo parere 
obbligatorio delle competenti commissioni consiliari, i seguenti atti: 

a)  statuto; 
b)  regolamento di organizzazione e funzionamento (26); 
c)  regolamento di contabilità e dei contratti, ai sensi del decreto 

legislativo 23 giugno 2011, n. 118 (Disposizioni in materia di 
armonizzazione dei sistemi contabili e degli schemi di bilancio delle 
Regioni, degli enti locali e dei loro organismi, a norma 
degli articoli 1 e 2 della legge 5 maggio 2009, n. 42) e s.m.i; 

d)  programma annuale delle attività; 
e)  bilancio di previsione annuale, con allegato il bilancio di 

previsione pluriennale; conto consuntivo annuale; provvedimento di 
assestamento del bilancio annuale; 

f)  dotazione organica e sue variazioni; 
g)  alienazione e acquisto di immobili; 
h)  accensione di mutui e prestiti. 

2.  Il parere di cui al comma 1, viene formulato entro trenta giorni dal 
ricevimento, decorso tale termine, s'intende favorevolmente espresso. 

3.  Gli atti amministrativi e di gestione che comportano spesa devono 
essere inviati entro dieci giorni dalla loro adozione al competente 
dipartimento della Giunta regionale, nei successivi trenta giorni possono 
essere richiesti chiarimenti o eventuali integrazioni, in tal caso il 
termine su indicato s'interrompe e decorre nuovamente dalla data di 
ricevimento del riscontro al controllo richiesto. 

 

(26) In attuazione di quanto disposto dalla presente lettera vedi la Delib.G.R. 2 aprile 2019, n. 
132 e la Delib.G.R. 2 aprile 2019, n. 133. 

  

 

Art. 16  Attività di indirizzo, controllo e vigilanza. 

1.  La Regione svolge attività di indirizzo, controllo e di vigilanza in 
relazione all'espletamento delle funzioni regionali conferite, nonché sul 
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relativo andamento finanziario, acquisendo annualmente gli atti e i dati 
relativi alla gestione delle complessive risorse attribuite per l'esercizio 
delle funzioni, ai fini della verifica dei criteri di massima 
razionalizzazione e di equilibrio finanziario. 

2.  La Giunta regionale, con apposito atto di indirizzo, definisce, 
separatamente per ciascun ente regionale conseguente alle procedure 
di accorpamento di cui alla presente legge: 

a)  gli indirizzi programmatici e gli obiettivi dell'attività dell'ente; 
b)  le modalità di raccordo con i dipartimenti regionali e con la Giunta 

regionale; 
c)  i livelli di autonomia procedurale e gestionale ed i poteri del 

direttore generale dell'ente; 
d)  eventuali assetti organizzativi e funzionali; 
e)  le modalità di assegnazione e di reperimento delle risorse 

finanziarie, strumentali ed umane; 
f)  le modalità di assegnazione delle risorse finanziarie necessarie al 

funzionamento dell'ente ed al perseguimento degli scopi, sulla base di 
una valutazione operata con gli organi decisori sulle concrete esigenze 
annuali e pluriennali; 

g)  le forme di controllo sui risultati, sull'attività e sulla gestione. 

 

  

 

Art. 17  Finanziamento delle attività. 

1.  Gli enti regionali conseguenti alle procedure di accorpamento o 
riordinati di cui alla presente legge, utilizzano le dotazioni umane e 
patrimoniali loro attribuite a seguito delle procedure di accorpamento 
disciplinate dagli articoli da 3 a 9 della presente legge. 

2.  La gestione finanziaria degli enti regionali conseguente alle 
procedure di accorpamento o riordino di cui alla presente legge è 
improntata ai criteri di efficacia, trasparenza ed economicità, con 
l'obbligo della chiusura del bilancio annuale in pareggio. 

3.  Gli enti regionali conseguenti alle procedure di accorpamento o 
riordino di cui alla presente legge, realizzano i propri compiti e 
provvedono alla gestione del personale mediante le seguenti entrate: 
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a)  contributi ordinari della Regione; 
b)  contributi dello Stato; 
c)  introiti a qualunque titolo derivanti dalla gestione delle funzioni e 

compiti assegnati; 
d)  proventi derivanti da specifici progetti con finanziamenti 

regionali, statali e della Comunità europea; 
e)  contributi ottenuti sulla base di eventuali incentivazioni disposte 

da leggi statali e da normative comunitarie; 
f)  risorse derivanti da atti di programmazione negoziata, ripartite e 

assegnate in conformità alle rispettive discipline in materia; 
g)  finanziamenti previsti in altre disposizioni regionali specifiche. 

4.  Sulla base di richieste connesse a programmi e progetti di 
particolare rilevanza per lo sviluppo delle funzioni e dei servizi, può 
essere altresì prevista l'erogazione di contributi straordinari. 

 

  

 

Art. 18  Risorse umane e strumentali. 

1.  Per lo svolgimento dei compiti istituzionali, - gli enti regionali 
conseguenti alle procedure di accorpamento o riordino di cui alla 
presente legge sono dotati di proprio personale tecnico, amministrativo 
e operaio, nel rispetto di quanto stabilito nei rispettivi regolamenti di 
organizzazione. 

2.  Gli enti regionali conseguenti alle procedure di accorpamento o 
riordino di cui alla presente legge, per l'espletamento delle attività, si 
avvalgono del personale degli enti accorpati di cui agli articoli da 
5 a 9 della presente legge e del personale appartenente ai ruoli della 
Regione in possesso di specifiche competenze tecniche ed operative, 
per il perseguimento degli obiettivi assegnati; gli enti accorpanti si 
organizzano per aree di intervento, da individuare previa intesa con i 
dipartimenti regionali interessati per materia. 
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Art. 19  Controllo di gestione e sistemi contabili. 

1.  I controlli di gestione e sistemi contabili degli enti di cui alla presente 
legge sono esercitati dall'Organo di revisione contabile e dell'Organismo 
regionale Indipendente di Valutazione (OIV) della performance della 
Regione Calabria, ai sensi di quanto disposto dalle leggi regionali vigenti 
e dalle disposizioni di principio contenute nel decreto legislativo 27 
ottobre 2009, n. 150 (Attuazione della legge 4 marzo 2009, n. 15, in 
materia di ottimizzazione della produttività del lavoro pubblico e di 
efficienza e trasparenza delle pubbliche amministrazioni). 

2.  Gli organi di cui al comma 1 trasmettono gli atti relativi al controllo 
esercitato al dipartimento regionale competente per materia. 

3.  I soggetti di cui alla presente legge adottano sistemi contabili in 
conformità alle norme di cui al decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 
118 e s.m.i. 

 

  

 

Art. 20  Revoca e scioglimento. 

1.  Qualora gli organi di amministrazione dei soggetti risultanti dal 
riordino di cui alla presente legge, pongano in essere gravi irregolarità, 
ovvero strategie differenti rispetto alle finalità istituzionali della 
Regione, ovvero non rispettino le norme vigenti in materia o le direttive 
dell'organo di governo regionale, sono revocati o sciolti con 
provvedimento motivato del Presidente della Giunta regionale, previa 
deliberazione della stessa. 
Contestualmente, si procede alla nomina del nuovo organo di 
amministrazione. 

2.  Qualora sia riscontrato il mancato o irregolare svolgimento delle 
funzioni da parte dell'organo di controllo dei soggetti risultanti dal 
riordino di cui alla presente legge, ovvero la violazione delle norme 
vigenti in materia, l'organo di controllo è revocato o sciolto con 
provvedimento motivato del Presidente della Giunta regionale, previa 
deliberazione della stessa. Contestualmente, si procede alla nomina del 
nuovo organo di controllo. 
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Art. 21  Adozione degli statuti e dei regolamenti. 

1.  Gli enti conseguenti alle procedure di accorpamento o riordino di cui 
alla presente legge adottano il proprio statuto entro trenta giorni dalla 
data di nomina degli organi e, nei trenta giorni successivi, i propri 
regolamenti di organizzazione e funzionamento, e amministrativo-
contabile. 

 

  

 

Art. 22  Modifiche e integrazioni alla L.R. n. 20/1999. 

1.  Alla legge regionale 3 agosto 1999, n. 20 (Istituzione dell'Agenzia 
Regionale per la Protezione dell'Ambiente della Calabria - 
A.R.P.A.C.A.L), sono apportate le seguenti modifiche: 

a)  il comma 1 dell'articolo 9 è sostituito dal seguente: 
"1. Sono organi dell'ARPACAL: 
a) il comitato regionale d'indirizzo; 
b) il direttore generale; 
c) il revisore unico dei conti." 
b)  sono abrogati gli articoli 9-bis, 9-ter, 9-quater, 9quinques; 
c)  il comma 2 dell'articolo 10 è sostituito dal seguente: 
"2. Il comitato regionale d'indirizzo è composto da: 
a) il Presidente della Giunta regionale, o un suo delegato, che lo 

presiede; 
b) l'assessore all'ambiente; 
c) l'assessore alla sanità; 
d) il Presidente dell'UPI regionale o suo delegato; 
e) il Presidente dell'Anci regionale o suo delegato" 
d)  l'articolo 11 è sostituito dal seguente: 
"1. Il direttore generale è nominato, a seguito di avviso pubblico, 

con le modalità di cui all'articolo 6, comma 5, dal Presidente della 
Giunta regionale, su delibera della stessa. È scelto tra persone laureate 
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in possesso di comprovate competenze ed esperienze dirigenziali in 
organizzazioni complesse del settore ambientale, maturate per un 
periodo superiore al quinquennio. 

2. Il rapporto di lavoro del direttore generale é regolato dal contratto 
di diritto privato di durata triennale, rinnovabile una sola volta, previa 
relazione dettagliata del Presidente della Giunta regionale al Consiglio 
regionale. L'incarico è incompatibile con le altre attività professionali. 

3. Il direttore generale ha la rappresentanza legale dell'ARPACAL ed 
esercita tutti i poteri di gestione e di direzione, tenuto conto delle 
funzioni del comitato regionale di indirizzo, di cui all'articolo 10 della 
presente legge. 

4. Il direttore generale provvede, in particolare, ai seguenti compiti 
inerenti: 

a) l'adozione del regolamento di cui all'articolo 13; 
b) la direzione, l'indirizzo ed il coordinamento delle strutture centrali 

e di quelle periferiche; 
c) la predisposizione del bilancio di previsione e del conto 

consuntivo; 
d) l'approvazione dei programmi annuali e pluriennali di intervento 

proposti dalle strutture centrali; 
e) l'assegnazione delle dotazioni finanziarie e strumentali alle 

strutture centrali ed a quelle periferiche, nonché la verifica sul loro 
utilizzo; 

f) la gestione del patrimonio e del personale dell'ARPACAL; 
g) la verifica e l'assicurazione dei livelli di qualità dei servizi, 

ispezione e controllo interno, attraverso un apposito nucleo di 
valutazione, su tutte le attività svolte dai diversi gruppi di lavoro e 
servizi; 

h) la redazione e l'invio alla Regione di una relazione annuale 
sull'attività svolta e sui risultati conseguiti. La Giunta regionale 
trasmette tale relazione al Consiglio per eventuali determinazioni; 

i) la stipula di contratti e convenzioni; 
j) le relazioni sindacali; 
k) tutti gli altri atti necessari ed obbligatori. 
5. Il direttore generale nomina con provvedimento motivato: 
a) il direttore scientifico tra i soggetti che, in possesso del diploma 

di laurea in discipline tecnico-scientifiche, abbiano svolto per almeno un 
quinquennio qualificata attività di direzione tecnica in materia di tutela 
ambientale presso enti o strutture pubbliche e private e che abbiano 
svolto mansioni di particolare rilievo e professionalità; 

b) il direttore amministrativo tra i soggetti che, in possesso del 
diploma di laurea in discipline giuridiche o economiche, abbia svolto per 
almeno un quinquennio qualificata attività in materia di direzione 
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amministrativa presso enti o strutture pubbliche e che abbiano svolto 
mansioni di particolare rilievo e professionalità. 

6. Per la disciplina dei rapporti intercorrenti tra il direttore generale 
il direttore scientifico e il direttore amministrativo, si rimanda, in via 
generale, agli articoli 4, 5 e 6 della L.R. 22 gennaio 1996, n. 2 e s.m.i., 
riguardanti le figure del direttore generale, direttore sanitario e 
direttore amministrativo delle ASL della Calabria. 

7. Spetta, altresì, al direttore generale definire i compiti specifici di 
ciascuno nel regolamento generale. 

8. Il trattamento economico del direttore generale, del direttore 
scientifico e del direttore amministrativo è definito con riferimento ai 
criteri stabiliti dalla Giunta regionale per il trattamento delle paritetiche 
figure di cui agli articoli 14 e 15 della legge regionale 19 marzo 2004, 
n. 11 (Piano Regionale per la Salute 2004/2006)". 

e)  L'articolo 12 è sostituito dal seguente: 
Art. 12 
Revisore unico dei conti. 
1. Presso l'ARPACAL è istituito il revisore unico dei conti. 
2. Il revisore unico dei conti, designato dal Presidente della Giunta 

regionale su proposta dell'assessore all'ambiente, è scelto tra i soggetti 
iscritti al registro dei revisori contabili istituito presso il Ministero della 
giustizia. Il direttore generale dell'ARPACAL provvede alla nomina del 
revisore unico dei conti con specifico provvedimento e lo convoca per 
la prima seduta. Il revisore unico dei conti dura in carica tre anni e 
l'incarico è rinnovabile una sola volta. 

3. Il revisore unico dei conti esercita la vigilanza sulla regolarità 
contabile e finanziaria dell'ARPACAL ed attesta la corrispondenza del 
conto consuntivo alle risultanze della gestione, con apposito atto. Il 
revisore unico dei conti ha diritto di accesso agli atti e documenti 
dell'ARPACAL. 

4. Al revisore unico dei conti spetta il rimborso delle spese sostenute 
per l'esercizio del mandato nei limiti massimi stabiliti dalla Giunta 
regionale ed una indennità annua lorda fissata in misura pari al 15 per 
cento degli emolumenti del direttore generale dell'ARPACAL. 

5. La nomina del revisore unico dei conti in sostituzione di quello 
decaduto o revocato, dimissionario o deceduto, deve essere effettuata 
entro sessanta giorni dalla data della decadenza, della revoca, delle 
dimissioni o del decesso". 

2.  I soggetti che, alla data di entrata in vigore della presente legge, 
ricoprono gli incarichi di direttore generale, direttore amministrativo, 
direttore scientifico e i membri del collegio dei revisori, permangono 
nelle funzioni fino alla naturale scadenza dei rispettivi contratti. 
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 Art. 23  Abrogazioni. 

1.  Alla data di entrata in vigore della presente legge sono da 
considerarsi abrogate, laddove non espressamente già indicato o in 
quanto non compatibili con la presente legge: 

a)  legge regionale 26 giugno 2003, n. 8 ad esclusione dell'articolo 
20 (27); 

b)  legge regionale 2 maggio 2001, n. 7; 
c)  legge regionale 30 agosto 1996, n. 27; 
d)  L.R. n. 9/2008, L.R. n. 10/2008, L.R. n. 11/2008, L.R. n. 

12/2008 e L.R. n. 13/2008 (28). 

 

(27) Lettera così modificata dall'art. 1, comma 1, L.R. 18 dicembre 2013, n. 51, a decorrere dal 
giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall'art. 3 della 
medesima legge). 

(28) Per l’interpretazione autentica, di quanto previsto dalla presente lettera, vedi l’ art. 1, 
comma 1, L.R. 25 novembre 2019, n. 44. 

  

 

Art. 24  Norma finanziaria. 

1.  Dall'attuazione della presente legge derivano risparmi di spesa che 
concorrono al raggiungimento degli obiettivi fissati dal decreto-legge 
95/2012, convertito con modificazioni dalla legge 135/2012. 

 

  

 

Art. 25  Entrata in vigore. 

1.  La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della 
sua pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della Regione. 

La presente legge è pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione. 
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È fatto obbligo, a chiunque spetti, di osservarla e farla osservare come 
legge della Regione Calabria.  
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L.R. 16 aprile 2002, n. 19 (1). 

Norme per la tutela, governo ed uso del territorio - Legge urbanistica 

della Calabria (2). 

 

(1) Pubblicata nel B.U. Calabria 23 aprile 2002, n. 7, supplemento straordinario n. 3. 

(2)  Vedi anche, per le norme transitorie, l'art. 30, comma 1, L.R. 19 ottobre 2009, n. 34. Vedi altresì la 
Circ. 7 marzo 2003, n. 770 e la Delib.G.R. 14 settembre 2010, n. 606. 

 

Art. 7 
Gli ambiti della pianificazione territoriale. 

1. Sono ambiti istituzionali di pianificazione: 

a) il territorio regionale; 

b) il territorio delle province; 

b-bis) il territorio della Città metropolitana di Reggio Calabria (17); 

c) il territorio dei comuni, dei loro consorzi e delle loro unioni; 

d) gli ambiti territoriali e gli specchi d'acqua compresi nei parchi e nelle 
riserve naturali nazionali e regionali; 

e) gli ambiti territoriali compresi nei bacini regionali ed interregionali nonché 
quelli di pianificazione paesaggistica, come definiti dal QTR ai sensi 
degli articoli 135, 143 e 146, D.Lgs. n. 42/2004 (18); 

f) i territori dei consorzi di bonifica; 

g) i territori dei Consorzi e ASI Industriali (19). 

 

(17) Lettera aggiunta dall’art. 1, comma 1, lettera a), L.R. 31 dicembre 2015, n. 40, a decorrere 
dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 27, 

comma 2, L.R. n. 40/2015). 

(18)  Lettera così modificata dall'art. 1, primo comma, quinto alinea, L.R. 24 novembre 2006, n. 

14. 

(19) Lettera aggiunta dall’art. 6, L.R. 10 agosto 2012, n. 35, a decorrere dal giorno successivo 

a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 40 della medesima legge).  
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L.R. 24 dicembre 2001, n. 38 (1). 

Nuovo regime giuridico dei Consorzi per le Aree, i Nuclei e le Zone di 

Sviluppo Industriale. 

 

(1) Pubblicata nel B.U. Calabria 29 dicembre 2001, n. 105, supplemento straordinario n. 6. 

  

Art. 1 
Finalità. 

1. La Regione Calabria con la presente legge disciplina l'assetto, la costituzione 
ed il funzionamento dei Consorzi per le Aree, i Nuclei e le Zone di Sviluppo 
Industriale in attuazione dell'articolo 65 del D.P.R. n. 616/1977 e agli effetti di 
cui all'articolo 36 della legge 5 ottobre 1991, n. 317, dell'articolo 2 del D.L. 20 
maggio 1993, n. 149, convertito con modificazioni nella legge 19 luglio 1993, n. 
237, dell'articolo 11 del D.L. 23 giugno 1995, n. 244 convertito nella legge 8 
agosto 1995, n. 341, nonché in attuazione del decreto legislativo 31 marzo 
1998, n. 112. 

2. I Consorzi per le Aree, i Nuclei e le Zone di sviluppo industriale assumono la 
denominazione unica di "Consorzi per lo sviluppo industriale", di seguito chiamati 
"Consorzi", dell'area di competenza che coincide, di norma, con il territorio della 
provincia d'appartenenza. 

 

  

Art. 2 
Natura giuridica dei Consorzi. 

1. I Consorzi sono Enti Pubblici Economici costituiti per la promozione 
dell'industrializzazione e dell'insediamento d'attività produttive. 

2. I Consorzi, ferma restando l'autonomia delle funzioni di cui alla presente legge 
e la loro natura giuridica di cui al primo comma, sono anche strumenti della 
Regione per la promozione industriale secondo il coordinamento, l'indirizzo ed il 
controllo della Giunta regionale. 

3. I Consorzi già costituiti hanno sede in Crotone, Cosenza, Lamezia Terme, 
Reggio Calabria e Vibo Valentia, possono istituire, nell'ambito del territorio di 
pertinenza, sedi operative previa deliberazione dell'Assemblea Generale (2). 

4. Possono partecipare ai Consorzi, oltre la Regione, i comuni, le province, le 
Comunità Montane, le Camere di Commercio, altri Enti ed Istituti pubblici, 
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Associazioni d'imprenditori, Istituti di Credito, Imprese e Consorzi di Imprese, 
nonché gli altri soggetti previsti dall'articolo 36 della legge n. 317/1991, che 
abbiano interesse ed operino nelle aree di pertinenza del Consorzio (3). 

 

(2)  Comma così modificato dall'art. 6, comma 3, L.R. 22 novembre 2002, n. 48. 

(3) Comma così modificato (mediante soprressione delle parole "con una quota non inferiore al 
25 per cento " collegate, in origine, dopo le parole "oltre alla Regione") dall’art. 20, comma 2, 
lettera a), L.R. 23 dicembre 2011, n. 47, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 58 della stessa legge). Successivamente 
l’art. 1, L.R. 3 febbraio 2012, n. 1 ha abrogato la suddetta lettera a), a decorrere dal giorno 
successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto disposto dall’art. 2 della stessa 
legge), senza peraltro precisare se da detta abrogazione ne consegue la reviviscenza del 
presente comma, nella formulazione antecedente alla sua modifica. 

  

 

Art. 3 
Statuto. 

1. Lo Statuto disciplina l'organizzazione ed il funzionamento dei Consorzi 
stabilendo, nel rispetto della legislazione statale e regionale, in particolare: 

a) l'ammontare iniziale del fondo di dotazione dei Consorzi ed i criteri per la 
determinazione dei conferimenti; 

b) i requisiti e le modalità d'ammissione di nuovi soggetti partecipanti; 

c) i criteri generali per l'esercizio delle funzioni attribuite o delegate ai 
Consorzi dalle leggi statali e regionali; 

d) la composizione e il funzionamento degli organi consortili e le relative 
modalità di nomina e rinnovo; 

e) le competenze attribuite ai singoli organi; 

f) i criteri per il ripiano d'eventuali disavanzi da parte dei soggetti 
partecipanti. 

2. Lo Statuto e le relative modificazioni sono adottati dall'Assemblea Generale 
del Consorzio e approvate con decreto del Presidente della Regione su conforme 
deliberazione della Giunta regionale. 
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Art. 4 
Articolazione organizzativa dei Consorzi. 

1. Il regolamento del personale di cui al successivo articolo 8, lettera b), 
individuerà le funzioni professionali, tecniche, contabili e amministrative che 
dovranno essere svolte dai dirigenti e dai dipendenti nell'ambito delle rispettive 
organizzazioni strutturali. 

 

  

Art. 5 
Organi. 

1. Sono organi dei Consorzi di sviluppo industriale: 

a) l'Assemblea Generale; 

b) il Comitato Direttivo; 

c) il Presidente; 

d) il Collegio dei Revisori dei Conti. 

2. La durata in carica degli Organi è fissata in anni cinque per i membri 
dell'Assemblea Generale ed il Comitato Direttivo, con possibilità di rielezione per 
una sola volta, e in tre anni per il Collegio dei Revisori dei Conti. 

3. Ai componenti degli organi suddetti si applicano, in materia d'incompatibilità, 
le disposizioni nazionali e regionali vigenti. 

 

  

Art. 6 
Princìpi generali relativi agli organi consortili. 

1. La composizione e le competenze degli organi consortili sono disciplinate dallo 
Statuto nel rispetto dei princìpi di cui ai successivi articoli dal 7 all'11. 
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Art. 7 
Assemblea generale. 

1. L'Assemblea generale è composta dai legali rappresentanti dei soggetti 
consorziati o loro delegati. 

2. L'Assemblea generale è competente sui seguenti atti fondamentali: 

a) adotta lo Statuto e le modificazioni a maggioranza assoluta dei componenti 
assegnati e, dopo la terza votazione, a maggioranza semplice; 

b) elegge il Comitato Direttivo; 

c) decide sull'ammissione al Consorzio di nuovi partecipanti e sulla decadenza 
dei consorziati; 

d) determina le quote a carico dei consorziati e quelle necessarie per 
ripianare eventuali disavanzi; 

e) propone l'affidamento al Consorzio di nuove funzioni da parte degli enti 
consorziati; 

f) fissa le indennità spettanti ai membri del Comitato Direttivo, al Presidente, 
al Collegio dei Revisori dei Conti e l'entità del gettone di presenza ai componenti 
dell'Assemblea Generale; 

g) approva, entro il 31 ottobre di ogni anno, il Piano economico finanziario 
(P.E.F.) relativo all'esercizio successivo, ed entro il 30 aprile, il bilancio di 
Esercizio predisposto dal Comitato Direttivo. Il termine di approvazione del 
bilancio di Esercizio può essere prorogato eccezionalmente al 30 giugno, previa 
apposita deliberazione di Comitato Direttivo; 

h) delibera sulla contrazione dei mutui; 

i) adotta gli strumenti urbanistici di competenza del Consorzio. 

 

  

Art. 8 
Comitato Direttivo. 

1. Il Comitato direttivo, presieduto dal Presidente del Consorzio, è composto da 
un numero di tre membri di cui uno nominato dal Presidente della Giunta 
regionale. I Presidenti in carica, entro 30 giorni dalla data di entrata in vigore 
della presente legge, convocano le Assemblee generali per l'adeguamento degli 
statuti. Le Assemblee sono altresì convocate entro 30 giorni dalla data di 
modifica degli statuti per l'elezione dei nuovi Comitati Direttivi. Decorsi 
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inutilmente i predetti termini, agli adempimenti in questione provvedono, in via 
sostitutiva, commissari ad acta nominati dalla Giunta regionale (4). 

2. Il Comitato Direttivo compie tutti gli atti di amministrazione non riservati 
all'Assemblea Generale e che non rientrino nelle competenze previste dalle leggi 
o dallo Statuto, del Presidente e dei dirigenti. In particolare: 

a) approva i regolamenti riguardanti il funzionamento del Consorzio e lo 
svolgimento dei suoi servizi; 

b) disciplina l'ordinamento degli uffici e dei servizi, le piante organiche e le 
relative variazioni secondo le disposizioni di cui all'articolo 6, commi 1, 2, 4 e 
9 della legge n. 127/1997, in quanto compatibili; 

c) approva la proposta del Piano Economico e Finanziario e, sulla base degli 
indirizzi definiti dall'Assemblea Generale, gli accordi di programma; 

d) stabilisce, nel rispetto della normativa e della contrattazione vigente, il 
trattamento giuridico ed economico del personale; 

e) approva i regolamenti per cedere in proprietà o in uso alle imprese gli 
immobili di cui il Consorzio ha acquisito la disponibilità; 

f) nomina il Direttore Generale del Consorzio, scegliendolo tra il proprio 
personale di ruolo con qualifica dirigenziale, munito di laurea. In difetto può 
conferire, con scelta motivata e con modalità di evidenza pubblica, il relativo 
incarico, mediante contratto a termine, di durata non superiore a quella 
dell'Assemblea Generale a esperti o professionisti estranei all'amministrazione 
dell'ente, in possesso del diploma di laurea, di età non superiore a 60 anni, che, 
in posizione dirigenziale, abbiano maturato esperienza almeno quinquennale di 
direzione di Enti Pubblici o privati in materia di sviluppo industriale negli ultimi 
dieci anni decorrenti dalla data di pubblicazione del bando. In sede di prima 
applicazione i Direttori comunque nominati alla data del 30 giugno 2000 sono 
confermati senza ulteriori formalità; 

g) determina annualmente il compenso lordo massimo di ciascun Dirigente, 
compatibilmente con la situazione economico-finanziaria dell'Ente, fissando 
contestualmente gli obiettivi (5). 

3. Quando il numero dei membri del Comitato Direttivo da sostituire è superiore 
almeno alla metà dei componenti si provvede al totale rinnovo. 

4. Possono essere componenti del Comitato Direttivo anche soggetti esterni 
all'Assemblea Generale, purché in possesso di comprovata e documentata 
esperienza in materia di sviluppo industriale. 

5. L'Assemblea può proporre lo scioglimento del Comitato Direttivo, con mozione 
di sfiducia presentata da almeno un terzo del Capitale Sociale e adottata con la 
maggioranza assoluta del Capitale Sociale (6). 
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(4)  Comma così sostituito dall'art. 11, comma 7, L.R. 11 maggio 2007, n. 9, poi così modificato 
dall’art. 36, comma 1, L.R. 29 dicembre 2010, n. 34, a decorrere dal giorno successivo a quello 
della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 56 della stessa legge). Il testo 
originario era così formulato: «1. Il Comitato Direttivo, presieduto dal Presidente del Consorzio, 
è composto da un numero variabile da cinque a sette membri di cui uno nominato dal Presidente 
della Giunta regionale, previa deliberazione della Giunta regionale, ed i rimanenti dall'Assemblea 
Generale.». 

(5) Lettera aggiunta dall’art. 20, comma 2, lettera b), L.R. 23 dicembre 2011, n. 47, a decorrere 
dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 58 
della stessa legge). Successivamente l’art. 1, L.R. 3 febbraio 2012, n. 1 ha abrogato la suddetta 
lettera b), a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto 
disposto dall’art. 2 della stessa legge), senza peraltro precisare se da detta abrogazione ne 
consegue la reviviscenza del presente articolo, nella formulazione antecedente all’aggiunta della 
presente lettera. 

(6) Comma aggiunto dall’art. 36, comma 2, L.R. 29 dicembre 2010, n. 34, a decorrere dal giorno 
successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 56 della stessa 
legge). 

  

 

Art. 9 
Il Presidente. 

1. Il Presidente è eletto dall'Assemblea Generale a scrutinio segreto e a 
maggioranza assoluta dei componenti assegnati. Dopo la terza votazione è 
sufficiente la maggioranza semplice. 

2. Il Presidente ha la rappresentanza legale del Consorzio ed esercita le funzioni 
demandategli dallo Statuto. 

 

  

 

Art. 10 
Il Direttore. 

1. Il Direttore ha la responsabilità gestionale del Consorzio; gli spettano, secondo 
le disposizioni dello Statuto e del regolamento, tutti i compiti, compresa 
l'adozione di atti che impegnano il Consorzio verso l'esterno, che la legge e lo 
Statuto stesso non abbiano riservato agli organi consortili. 
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Art. 11 
Il Collegio dei Revisori. 

1. Il Collegio dei Revisori dei Conti è composto da un Presidente e da due membri 
effettivi e due supplenti iscritti all'albo di cui al decreto legislativo n. 88 del 1992. 

2. Il Collegio dei revisori dei Conti è eletto dal Consiglio regionale con una 
votazione per i membri effettivi ed una per i membri supplenti, ed è nominato 
con decreto del Presidente della Giunta regionale. 

 

  

Art. 12 
Funzione dei Consorzi. 

1. I Consorzi di sviluppo industriale, nell'ambito dei territori dei comuni 
consorziati in cui operano, provvedono in particolare: 

a) alla redazione, in conformità alle indicazioni del Piano regionale di 
sviluppo, dei piani regolatori delle aree e dei nuclei di sviluppo industriale; 

b) agli studi, ai progetti ed alle iniziative per promuovere lo sviluppo 
produttivo nelle zone di intervento; 

c) alla ricerca tecnologica, progettazione, sperimentazione, acquisizione di 
conoscenze e prestazione di assistenza tecnica, organizzativa e di mercato 
connessa al progresso ed al rinnovamento tecnologico, nonché alla promozione 
di attività di consulenza e di assistenza, con particolare riguardo al reperimento, 
alla diffusione e all'applicazione di innovazioni tecnologiche; 

d) alla promozione di attività di consulenza e assistenza per la nascita di 
nuove iniziative imprenditoriali e per il loro consolidamento; 

e) alla assunzione, sulla base di apposite convenzioni con la Regione e gli enti 
locali, di iniziative per favorire l'orientamento e la formazione professionale dei 
lavoratori, dei quadri direttivi ed intermedi e dei giovani imprenditori, ivi 
comprese le iniziative finalizzate all'introduzione di nuove tecnologie e metodi 
per il miglioramento della qualità; 

f) a curare la promozione di patti territoriali e contratti d'area; 

g) all'acquisizione e alla progettazione di aree attrezzate per insediamenti 
produttivi, ivi compresa l'azione promozionale per l'insediamento di attività 
produttive in dette aree, alla progettazione e alla realizzazione delle opere di 
urbanizzazione e dei servizi, nonché all'attrezzatura degli spazi pubblici destinati 
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ad attività collettive. La gestione delle opere di urbanizzazione, delle 
infrastrutture e dei servizi può essere attuata anche avvalendosi di cooperative, 
Consorzi di gestione e società a capitale misto; 

h) alla vendita, all'assegnazione e alla concessione alle imprese di lotti in aree 
attrezzate. A tal fine, il Comitato Direttivo dei Consorzi con proprio atto individua 
le aree ed i criteri per l'assegnazione; 

i) alla costruzione in aree attrezzate di fabbricati, impianti, laboratori per 
attività industriali e artigianali, commerciali all'ingrosso ed al minuto, depositi e 
magazzini; 

l) alla vendita, alla locazione e alla locazione finanziaria alle imprese di 
fabbricati e impianti in aree attrezzate; 

m) alla realizzazione e gestione di aree produttive, artigianali, commerciali 
all'ingrosso ed al minuto o destinate a centri, e servizi commerciali. Tali aree 
possono essere individuate anche dagli strumenti urbanistici comunali; 

n) all'assunzione e promozione dell'erogazione di servizi per favorire 
l'insediamento e lo sviluppo delle attività produttive, anche attraverso la 
cessione di aree per l'insediamento di aziende di servizio convenzionate con i 
Consorzi; 

o) all'esercizio delle attività previste dall'articolo 63 della legge 23 dicembre 
1998, n. 448; 

p) alla costruzione e gestione di impianti di depurazione degli scarichi degli 
insediamenti produttivi, salvo quanto previsto dalla legge regionale n. 10/1997; 

q) alla realizzazione e alla gestione di impianti tecnologici per la distribuzione 
di gas metano e per la realizzazione e la gestione di altri impianti a rete; 

r) al recupero degli immobili industriali preesistenti per la loro destinazione a 
fini produttivi e all'attuazione di programmi di reindustrializzazione; 

s) alla prosecuzione della gestione in atto degli impianti di acquedotto, 
fognatura e depurazione fino al momento del loro trasferimento al gestore del 
servizio idrico integrato ai sensi della legge regionale 3 ottobre 1997, n. 10; 

t) alla riscossione delle tariffe e dei contributi per l'utilizzazione da parte di 
terzi di opere e servizi realizzati o gestiti dai Consorzi; 

u) a promuovere la costituzione ovvero a partecipare a società consortili di 
cui all'articolo 27 della legge 5 ottobre 1991, n. 317; 

v) all'assunzione di ogni altra iniziativa idonea al raggiungimento dei fini 
istituzionali, anche mediante la promozione di società e di Consorzi di gestione 
a capitale misto. 
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2. Nell'esercizio delle loro attività i Consorzi si attengono a criteri di efficacia, 
efficienza ed economicità, perseguendo l'equilibrio tra i costi globalmente 
derivanti dalla loro attività di programmazione, ivi compresi quelli del personale. 

 

  

Art. 13 
Deleghe alle province. 

1. Sono delegate alle Province le funzioni amministrative di cui all'articolo 2, 
commi 11-bis e 11-ter del D.L. 20 maggio 1993, n. 149, come convertito con 
modificazioni dalla legge 19 luglio 1993, n. 237. 

 

  

Art. 14 
Programmi di attività. 

1. I Consorzi svolgono le proprie funzioni istituzionali sulla base di programmi 
quinquennali di attività e di organizzazione, che si conformano agli indirizzi 
definiti dalla Regione nei propri piani generali e settoriali di sviluppo economico 
e che sono elaborati sulla base di criteri che tengano conto della sussistenza di 
processi di ristrutturazione e di conversione industriale già in stato di 
avanzamento e della presenza di gravi fenomeni di degrado ambientale, 
economico e sociale. 

2. I programmi e le attività di cui al comma precedente sono approvati 
dall'Assemblea Generale entro 180 giorni dal suo insediamento e trasmessi alla 
Regione entro 10 giorni dall'adozione. Essi devono indicare: 

a) le azioni di promozione delle attività produttive e gli specifici interventi per 
realizzarle; 

b) le risorse finanziarie necessarie e le diverse fonti di provvista; 

c) le misure organizzative adeguate a sostenere le azioni prescelte, 
riguardanti la razionalizzazione delle strutture consortili, al fine di ridurne i costi 
e migliorarne l'esistenza; 

d) l'eventuale costituzione di società o consorzi o la partecipazione a loro per 
la gestione di servizi consortili o per le attività di assistenza alle imprese. 

3. La Regione, entro 30 giorni dal ricevimento dei programmi, al fine di 
esaminare contestualmente i vari interessi coinvolti, indice una conferenza di 
servizi alla quale sono invitati a partecipare, oltre agli Enti pubblici o privati 
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consorziati, anche altri soggetti direttamente o indirettamente interessati dagli 
interventi previsti in detti programmi ed attività, nonché i dirigenti dei 
Dipartimenti regionali interessati. 

4. La Giunta regionale, tenuto conto delle osservazioni raccolte nella conferenza 
di servizi, approva i programmi di cui al presente articolo entro e non oltre 60 
giorni dalla data di svolgimento della stessa conferenza, trascorsi i quali opera 
l'istituto del silenzio - assenso. 

 

  

Art. 15 
Bilanci e Piani economico-finanziari dei Consorzi. 

1. Il bilancio del Consorzio si conforma alle norme stabilite dallo Stato in modo 
da consentire la lettura per programmi, obiettivi ed interventi. 

2. I Consorzi devono predisporre ed approvare entro il 31 ottobre di ogni anno 
il piano economico - finanziario, concernente i programmi di investimento e di 
attività relativi all'esercizio dell'anno successivo e farlo pervenire entro dieci 
giorni alla Giunta regionale che esercita il controllo entro 30 giorni dal 
ricevimento, trascorsi i quali, si intende approvato. 

3. I documenti contabili riferiti al Bilancio d'esercizio ed al PEF annuale, così 
come approvati dal Comitato Direttivo, devono essere trasmessi ai Soci, almeno 
20 giorni prima della Convocazione dell'Assemblea per la loro approvazione (7). 

 

(7) Comma aggiunto dall’art. 20, comma 2, lettera c), L.R. 23 dicembre 2011, n. 47, a decorrere 
dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 58 
della stessa legge). Successivamente l’art. 1, L.R. 3 febbraio 2012, n. 1 ha abrogato la suddetta 
lettera c), a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto 
disposto dall’art. 2 della stessa legge), senza peraltro precisare se da detta abrogazione ne 
consegue la reviviscenza del presente articolo, nella formulazione antecedente all’aggiunta del 

presente comma. 

  

 

Art. 16 
Capitale e mezzi finanziari. 

1. Il capitale di proprietà dei Consorzi è formato dai conferimenti dei partecipanti 
al momento della loro costituzione e da quelli successivi, dai contributi in conto 
capitale, aumentato degli utili e diminuito delle perdite derivanti dalla loro 
attività. 
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2. I mezzi finanziari di cui i Consorzi possono disporre sono costituiti oltre che 
da quelli provenienti dai mezzi propri e da quelli derivanti dallo svolgimento della 
propria attività, anche: 

a) [dal contributo annuale di dotazione ordinaria da parte degli altri organismi 
partecipanti, ripartito secondo i criteri indicati nello statuto. L'entità del 
Contributo annuale determinato dall'Assemblea, non può mai superare il 
corrispondente valore economico della quota detenuta dal singolo Socio nel 
Fondo Consortile e risultante dall'ultimo bilancio approvato] (8); 

b) dai fondi regionali, statali e comunitari appositamente destinati alla 
realizzazione, gestione e manutenzione di opere e servizi; 

c) da finanziamenti concessi da istituti di credito anche a medio termine. 

 

(8) Lettera così modificata dall’art. 36, comma 3, L.R. 29 dicembre 2010, n. 34, poi soppressa 
dall’art. 20, comma 2, lettera d), L.R. 23 dicembre 2011, n. 47, a decorrere dal giorno successivo 
a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 58 della stessa legge). 
Successivamente l’art. 1, L.R. 3 febbraio 2012, n. 1 ha abrogato la suddetta lettera d), a 
decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto disposto 
dall’art. 2 della stessa legge), senza peraltro precisare se da detta abrogazione ne consegue la 
reviviscenza della presente lettera, nella formulazione antecedente alla sua soppressione. 

  

 

Art. 17 
Funzioni della Regione. 

1. La Regione, ai sensi dell'articolo 2, comma 2, provvede anche attraverso i 
Consorzi di sviluppo industriale alle attività di promozione industriale nel 
territorio regionale in particolare relativamente alla realizzazione di 
infrastrutture. 

2. Per le finalità di cui al comma 1, la Giunta regionale: 

a) emana atti di indirizzo e di coordinamento dell'attività dei Consorzi; 

b) approva i piani economici e finanziari dei Consorzi. 

3. La Giunta regionale esercita il controllo sul Piano economico e finanziario 
(P.E.F.). 

4. Il controllo sul P.E.F. è esercitato entro 30 giorni dal ricevimento dell'atto ed 
il termine può essere sospeso, per una sola volta con richiesta da parte 
dell'Assessorato all'Industria, di chiarimenti o elementi integrativi, ricevuti i quali 
la Giunta, entro i successivi 30 giorni, dovrà esprimersi definitivamente (9). 
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(9) Comma così modificato (mediante sostituzione dell'originario termine di 40 giorni con il 
termine di 30 giorni) dall’art. 20, comma 2, lettera e), L.R. 23 dicembre 2011, n. 47, a decorrere 
dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 58 
della stessa legge). Successivamente l’art. 1, L.R. 3 febbraio 2012, n. 1 ha abrogato la suddetta 
lettera e), a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto 
disposto dall’art. 2 della stessa legge), senza peraltro precisare se da detta abrogazione ne 
consegue la reviviscenza del presente comma, nella formulazione antecedente alla sua modifica. 

  

 

Art. 18 
Controllo e vigilanza. 

1. Il controllo interno sull'attività dei Consorzi di sviluppo industriale spetta al 
Collegio dei Revisori dei Conti. 

2. La vigilanza sull'attività dei Consorzi di sviluppo industriale è esercitata dal 
Presidente della Regione anche mediante l'acquisizione delle necessarie 
informazioni dal Collegio dei Revisori dei Conti e tende a verificare il rispetto 
delle prescrizioni e degli indirizzi della programmazione regionale, generale, e di 
settore, e della pianificazione territoriale (10). 

3. Nell'esercizio del potere di vigilanza, il Presidente della Regione può disporre 
ispezioni atte alla verifica del regolare funzionamento dei Consorzi. All'esito delle 
verifiche, laddove siano accertate perdite d'esercizio pari a due volte 
l'ammontare del fondo consortile desunte dall'ultimo bilancio approvato, ovvero 
gravi irregolarità amministrative, il Presidente della Regione dispone con proprio 
decreto lo scioglimento degli organi elettivi del consorzio provvedendo alla 
nomina di un commissario straordinario (11). 

4. Nei casi in cui sia maturata la scadenza statutaria senza che si sia provveduto 
da parte dell'Assemblea alla formale proroga dell'Ente ai sensi e nel rispetto delle 
previsioni di cui all'articolo 37-ter, comma 7, della legge regionale n. 10/1998, 
il Presidente della Giunta regionale, su proposta dell'Assessore all'industria od 
autonomamente, procede alla nomina di un Commissario straordinario di 
liquidazione. 

5. (Comma omesso in quanto impugnato dal Governo davanti alla Corte 
Costituzionale). 

6. (Comma omesso in quanto impugnato dal Governo davanti alla Corte 
Costituzionale). 
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(10) Comma così modificato dall’art. 20, comma 2, lettera f), L.R. 23 dicembre 2011, n. 47, a 
decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito 
dall’art. 58 della stessa legge). 

(11) Il presente comma, già modificato dall’art. 36, comma 4, L.R. 29 dicembre 2010, n. 34, è 
stato poi così sostituito dall’art. 20, comma 2, lettera g), L.R. 23 dicembre 2011, n. 47, a 
decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito 
dall’art. 58 della stessa legge). Il testo precedente era così formulato: «3. Nell'esercizio del 
potere di vigilanza, il Presidente della Giunta regionale, su proposta dell'Assessore all'industria 
od autonomamente, può: 

a) disporre ispezioni per accertare il regolare funzionamento dei Consorzi; 

b) provvedere, previa diffida, agli organi dell'ente al compimento di atti resi obbligatori da 
disposizioni di legge e di regolamento, anche con la nomina di commissari ad acta; 

c) accertata, in sede di approvazione del Bilancio Consuntivo, una perdita d'esercizio pari o 
superiore all'ammontare del Fondo Consortile desunto dall'ultimo bilancio approvato, disporre lo 
scioglimento degli Organi Consortili e la nomina di un Commissario straordinario [indicata 
erroneamente nel Bollettino Ufficiale come lettera d)].». 

  

 

Art. 19 
Diritto all'informazione dei Consiglieri regionali. 

1. I Consorzi di sviluppo industriale recepiscono l'articolo 8, terzo comma, dello 
Statuto della Regione Calabria. 

 

  

Art. 20 
Piani regolatori delle Aree e dei Nuclei di sviluppo industriale. 

1. I consorzi, nell'ambito dei territori dei comuni consorziati e degli eventuali 
distretti industriali ricadenti nei territori di competenza, svolgono le attività di 
cui all'articolo 36, comma 5, della legge 5 ottobre 1991, n. 317, quelle di cui 
all'articolo 11 del D.L. 23 giugno 1995, n. 244 convertito in legge 8 agosto 1995, 
n. 341 nonché quelle di cui all'articolo 63 della legge 23 dicembre 1998, n. 448, 
all'articolo 26 del D.Lgs. n. 112/1998 e all'articolo 2 del D.P.R. 20 ottobre 1998, 
n. 447, nel quadro della programmazione generale e di settore della Regione. 

2. Gli strumenti urbanistici di cui all'articolo 51 del D.P.R. 6 marzo 1978, n. 218 e 
relative varianti sono adottati dall'Assemblea del Consorzio, previo parere dei 
comuni consorziati, sono approvati dalla provincia con le modalità di cui al 
successivo terzo, comma ed hanno valenza di piani territoriali di coordinamento 
ai sensi dell'articolo 5 della legge n. 1150/1942. 
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3. Per la redazione dei piani degli agglomerati industriali attrezzati e per 
l'attuazione delle opere di urbanizzazione e delle infrastrutture necessarie per 
insediamenti produttivi compresi nei programmi di reindustrializzazione si 
applicano le disposizioni di cui all'articolo 2, commi 11, 11-bis e 11-ter 
della legge 19 luglio 1993, n. 237, all'articolo 11 del D.L. 23 giugno 1995, n. 
244 convertito in legge 8 agosto 1995, n. 341 e successive modificazioni ed 
integrazioni, al comma 8 dell'art. 37-ter della legge regionale 22 settembre 
1998, n. 10. 

4. L'approvazione, da parte degli organi competenti, dei progetti delle opere 
pubbliche occorrenti per le iniziative di cui ai commi 1 e 3, nonché dei progetti 
delle opere occorrenti per l'attuazione delle iniziative di cui agli articoli 49, 50 e 
56 del testo unico approvato con D.P.R. n. 218/1978 equivale a dichiarazione di 
pubblica utilità, di urgenza ed indifferibilità delle opere stesse. 

5. Per tutte le opere realizzate ai sensi dei commi precedenti si applicano le 
disposizioni di cui al comma 8 dell'art. 37-ter della legge regionale 22 settembre 
1998, n. 10. Per le espropriazioni si applicano le disposizioni della legge 25 
giugno 1865, n. 2359 e successive modificazioni e integrazioni, salvo quanto 
disposto dall'articolo 53 del D.P.R. n. 218/1978 e le relative funzioni sono 
esercitate dai Presidenti dei Consorzi, previa comunicazione ai sindaci dei 
territori interessati. 

6. I Consorzi possono avvalersi delle procedure d'urgenza di cui alla legge 3 
gennaio 1978, n. 1 e successive modificazioni e integrazioni. 

7. Ai fini della progettazione e della realizzazione degli interventi previsti dalla 
presente legge, i Consorzi possono concludere con la Regione e con gli altri enti 
pubblici accordi di programma ove sono stabiliti gli obiettivi, i tempi e le modalità 
di attuazione e le previsioni di spesa. In caso di partecipazione del comune o dei 
comuni interessati all'accordo di programma, ove l'accordo comporti variazioni 
degli strumenti urbanistici, si applicano le norme di cui all'articolo 27, commi 4 
e 5, della legge 8 giugno 1990, n. 142 e dell'articolo 1, comma 59, della legge 
28 dicembre 1995, n. 549 e successive modificazioni ed integrazioni, 

 

  

Art. 21 (12) 

1. Al fine di incrementare la competitività delle imprese, la Regione, su istanza 
dei Consorzi, provvede, attraverso l'impiego prioritario dei fondi comunitari, al 
finanziamento delle opere atte alla costituzione delle Aree Produttive 
Ecologicamente Attrezzate (APEA) di cui al Decreto Legislativo 31 marzo 1998, 
n. 112 e successive modifiche e integrazioni. 

2. Il Presidente della Regione provvede con proprio atto al riconoscimento della 
qualificazione APEA dei territori consortili, o di parti di essi, dotati delle strutture 
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e degli impianti idonei ad assicurare la tutela dell'ambiente, della salute e della 
sicurezza. La Giunta Regionale approva il Regolamento sulla costituzione delle 
APEA sulla base di una proposta unitaria predisposta dai Consorzi industriali 
coordinati dall'Assessore regionale alle Attività Produttive. 

 

(12) Articolo così sostituito dall’art. 20, comma 2, lettera h), L.R. 23 dicembre 2011, n. 47, a 
decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito 
dall’art. 58 della stessa legge). Il testo originario era così formulato: «Art. 21. Aree industriali 
ecologicamente attrezzate. 1. Per aree ecologicamente attrezzate si intendono quelle che sono 
dotate o si dotano delle strutture e degli impianti idonei ad assicurare la tutela dell'ambiente, 
della salute e della sicurezza, oltre ad adeguati impianti e sistemi di monitoraggio ambientale 
dei livelli atmosferici, acustici ed elettromagnetici. 

2. I Consorzi che si sono dotati dell'attrezzatura di tutela ambientale, della salute e della 
sicurezza richiedono alla Provincia di dichiararne la qualificazione come arca ecologicamente 
attrezzata. Il Presidente della Provincia previa opportuna verifica, provvede con proprio atto al 
relativo riconoscimento. 

3. Le aree di cui al precedente comma 1 fruiranno prioritariamente degli aiuti finanziari pubblici 
nazionali, regionali e comunitari.». 

  

 

Art. 22 
Conferenza dei servizi. 

(Articolo omesso in quanto impugnato dal Governo davanti alla Corte 
Costituzionale). 

 

  

Art. 23 
Realizzazione diretta delle opere di urbanizzazione. 

1. I Comuni possono affidare ai Consorzi di sviluppo industriale la realizzazione 
diretta delle opere di urbanizzazione relative alle aree attrezzate per 
insediamenti produttivi e delle infrastrutture e delle opere per il loro 
allacciamento ai pubblici servizi, sulla base di una convenzione tipo predisposta 
dai Consorzi stessi. 

2. La realizzazione diretta può avere ad oggetto le opere di urbanizzazione 
interne all'area di intervento e quelle esterne, ivi comprese le aree acquisite dal 
Consorzio o dai comuni che risultino funzionali e necessarie alla piena 
attrezzatura dell'area interessata. La realizzazione può anche avere ad oggetto 
in tutto o in parte le opere o le infrastrutture necessarie ad allacciare la zona ai 

Consiglio regionale della Calabria II Commissione

Pagina 194 di 301



pubblici servizi. Il Consorzio può altresì assumere la realizzazione diretta delle 
opere di urbanizzazione, anche non di pertinenza dell'area interessata, purché 
funzionali alle attrezzature della stessa. 

3. La realizzazione delle opere di urbanizzazione deve avvenire in base a progetti 
esecutivi predisposti dal Consorzio ed approvati dall'amministrazione comunale. 

4. La determinazione delle spese per le opere da realizzare, le modalità di 
valutazione e di cessione delle opere e delle relative aree sono stabilite sulla 
base della convenzione tipo di cui al comma 1. 

5. Le convenzioni stipulate tra Consorzio e Comuni sulla base della convenzione 
tipo costituiscono, a favore del Consorzio, atto di concessione per la realizzazione 
delle opere indicate nel comma 2. 

6. Le convenzioni di cui al presente articolo prevedono anche i casi in cui il 
Comune oppure il Consorzio debbano provvedere, per la realizzazione delle 
opere indicate nel comma 2, ad acquisire disponibilità di aree esterne alla 
superficie di intervento. A tal fine le convenzioni regolano i relativi rapporti 
finanziari. 

 

  

Art. 24 
Manutenzione ed esercizio delle opere di urbanizzazione e delle infrastrutture. 

1. La Regione, la Provincia, i Comuni e altri enti possono affidare ai Consorzi di 
sviluppo industriale la manutenzione e l'esercizio delle opere di urbanizzazione, 
delle infrastrutture e degli allacci a servizio delle attività produttive e da 
realizzare nell'ambito del territorio di competenza e dei suoi accessi. 

2. Per le opere per le quali è prevista, a norma dell'atto di affidamento, la 
consegna all'ente pubblico titolare, i compiti di manutenzione ed esercizio sono 
svolti dal Consorzio fino al giorno della consegna stessa. Per tutte le altre opere 
ed impianti il Consorzio svolgerà i relativi compiti per il tempo della sua durata. 

3. Per le spese conseguenti allo svolgimento dei compiti previsti dai commi 
precedenti gli enti beneficiari trasferiscono al Consorzio le somme relative 
preventivamente inserite ed autorizzate nel PEF annuale (13). 

4. I Consorzi di sviluppo industriale provvedono alla determinazione e riscossione 
dei corrispettivi dovuti dalle imprese per i servizi di manutenzione delle opere e 
per la gestione degli impianti. 

5. I soggetti di cui al comma 1, possono altresì, trasferire al Consorzio in 
proprietà le opere di urbanizzazione primaria e secondaria da questo realizzate, 
da acquisire nel Bilancio Consortile secondo le modalità alternative: 
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1) a patrimonio indisponibile ed accantonato in apposita Riserva, per le 
attività Istituzionali dell'Ente di cui all'articolo 2 della presente legge; 

2) a patrimonio disponibile, il cui credito vantato dal Socio potrà essere 
destinato, in aggiunta a quanto disposto dal comma 2 lettera b) dell'articolo 16 
della presente legge, secondo le direttive contenute nello stesso provvedimento 
di trasferimento. 

Ai beni ceduti con le modalità precedenti, non si applica il comma 3 dell'articolo 
24 della presente legge (14). 

 

(13) Comma così modificato (mediante l'aggiunta delle parole "preventivamente inserite ed 
autorizzate nel PEF annuale") dall’art. 20, comma 2, lettera i), L.R. 23 dicembre 2011, n. 47, a 
decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito 
dall’art. 58 della stessa legge). Successivamente l’art. 1, L.R. 3 febbraio 2012, n. 1 ha abrogato 
la suddetta lettera i), a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi 
di quanto disposto dall’art. 2 della stessa legge), senza peraltro precisare se da detta 
abrogazione ne consegue la reviviscenza del presente comma, nella formulazione antecedente 
alla sua modifica. 

(14) Comma aggiunto dall’art. 36, comma 5, L.R. 29 dicembre 2010, n. 34, a decorrere dal 
giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 56 della 
stessa legge). 

  

Art. 25 
Filiere produttive. 

(Articolo omesso in quanto impugnato dal Governo davanti alla Corte 
Costituzionale) 

 

  

Art. 26 
Norme transitorie. 

1. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, il 
Presidente della Giunta regionale, su proposta dell'Assessore all'industria, 
delibera lo scioglimento degli Organi ordinari già esistenti e, contestualmente, 
nomina un Commissario straordinario che provvede fino alla nomina dei nuovi 
Consigli di amministrazione e comunque per un periodo non superiore a nove 
mesi: 

a) alla gestione dei Consorzi; 
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b) alla redazione dell'inventario delle loro infrastrutture e dei loro beni 
patrimoniali realizzati con finanziamenti pubblici; 

c) alla stesura di una relazione sullo stato delle attività e passività; 

d) all'adeguamento dello statuto dei Consorzio alle norme della presente 
legge (15). 

2. I Commissari dei Consorzi di amministrazione straordinaria esistenti alla data 
di entrata in vigore della presente legge assumono e svolgono le medesime 
funzioni dei Commissari di cui al precedente comma 1. 

3. I Commissari di cui ai precedenti commi adottano, nel termine di cento giorni 
dalla nomina di cui al comma 1, tutti gli atti necessari per consentire la nomina 
dell'assemblea generale dei Consorzi, che deve essere insediata entro i 
successivi trenta giorni. 

4. L'assemblea generale, costituita ai sensi del precedente comma, provvede 
alla nomina del Consiglio di amministrazione. 

5. Nelle more dell'attuazione della presente legge, i Consorzi la cui durata scade 
prima dell'entrata in vigore della presente legge, sono prorogati di un anno. Il 
ricostituito "Consorzio per le aree industriali del comprensorio di Lamezia Terme" 
prosegue senza soluzione di continuità tutte le attività e rapporti in essere di 
competenza del già esistente "Consorzio per il nucleo di industrializzazione di 
Lamezia Terme", - la cui procedura di liquidazione, per l'effetto, viene sospesa -
, continuando ad operare sul territorio di pertinenza di quest'ultimo, utilizzando 
a tal fine: i locali dell'attuale sede, il personale dipendente - nella posizione in 
godimento alla data della presente legge, nonché i beni strumentali, le 
infrastrutture e le opere di urbanizzazione, tuttora esistenti (16). 

6. Entro 180 giorni dall'entrata in vigore della presente legge potranno essere 
istituiti nuovi Consorzi in aree con almeno 150.000 abitanti che abbiano 
vocazione industriale. I soggetti proponenti (Comuni, Province, Enti pubblici e 
soggetti privati) dovranno garantire al costituendo Consorzio un patrimonio in 
beni e in risorse pari almeno a 100 miliardi di cui il 40 per cento in risorse 
finanziarie. La Giunta regionale, previo parere vincolante della competente 
Commissione consiliare, procederà all'approvazione. 

 

(15)  Vedi, anche, l'art. 33, comma 3, L.R. 26 giugno 2003, n. 8. 

(16)  Vedi, anche, l'art. 33, comma 4, L.R. 26 giugno 2003, n. 8. 
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Art. 27 
Abrogazione di norme. 

1. Sono abrogate le seguenti norme: 

a) la legge regionale 4 settembre 1972, n. 4; 

b) le disposizioni della legge regionale 5 agosto 1992, n. 12 che contrastano 
con la presente legge; 

c) il comma 7 dell'articolo 37-ter della legge regionale 22 settembre 1998, n. 
10. 

 

  

Art. 28 
Norma finanziaria. 

1. Sono fatte salve le norme contenute nell'articolo 43 della Legge regionale 4 
febbraio 2002, n. 8, così come integrate dall'articolo 16, comma 2, della legge 
regionale 13 giugno 2008,n. 15 (17). 

 

(17) Comma così sostituito dall’art. 20, comma 2, lettera j), L.R. 23 dicembre 2011, n. 47, a 
decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito 
dall’art. 58 della stessa legge). Successivamente l’art. 1, L.R. 3 febbraio 2012, n. 1 ha abrogato 
la suddetta lettera j), a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi 
di quanto disposto dall’art. 2 della stessa legge), senza peraltro precisare se da detta 
abrogazione ne consegue la reviviscenza del presente comma, nella formulazione antecedente 
alla sua sostituzione. Il testo originario era così formulato: «1. L'onere derivante dall'applicazione 
della presente legge sarà determinato per ciascuno esercizio finanziario con la legge di 
approvazione del bilancio della Regione e con l'apposita legge finanziaria di accompagno.». 
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L.R. 22 settembre 1998, n. 10 (1). 

Disposizioni per la formazione del bilancio annuale 1998 e pluriennale 
1998/2000 della Regione Calabria (Legge finanziaria) (2). 

 

(1) Pubblicata nel B.U. Calabria 30 settembre 1998, n. 86. 

(2) Il presente provvedimento è stato abrogato dall’art. 3, comma 1, L.R. 10 agosto 2011, n. 28, in 
relazione all’allegato B, n. 16), della stessa legge, ad eccezione dell’art. 1, commi 5, 7 e 8, dell’art. 2, 
comma 4, dell’art. 3, comma 4, dell’art. 7, commi 5, 6, 7, 8 e 9, dell’art. 27, comma 3, dell’art. 30, commi 
3 e 4, dell’art. 31, commi 5, 6, 8 e 10, dell’art. 32, commi da 2 a 14, dell’art. 34, comma 2, dell’art. 37, 
commi da 6 a 12-bis e dell’art. 37-ter, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione 
(ai sensi di quanto stabilito dall’art. 5 della medesima legge). Vedi anche, per le norme transitorie, il comma 
2 del suddetto art. 3, L.R. n. 28/2011. 

 

Art. 37-ter (78) 

1. I fondi iscritti sui capitoli 2322208, 2322212 e 2322219, al netto delle somme 
ancora occorrenti per la concessione di buoni casa a favore dei beneficiari già 
individuati negli elenchi pubblicati sul B.U. 13 gennaio 1995, n. 3 (edizione 
straordinaria), sono destinati alla concessione di contributi individuali (ex buoni 
casa) per l'acquisto e/o il recupero della prima abitazione. A tal fine la Giunta 
regionale provvederà, entro 60 giorni dall'entrata in vigore della presente legge, 
all'emanazione di apposito bando di concorso, individuando nuovi limiti di 
finanziamento e procedure che consentano la sollecita erogazione dei contributi. 

2. La legge regionale 16 gennaio 1985, n. 3 e successive modificazioni ed 
integrazioni è estesa, in quanto applicabile, ai trasferimenti di abitati di cui 
all'articolo 11 della legge regionale 24 febbraio 1979, n. 2. 

3. Gli alloggi realizzati ai sensi dell'articolo 11 della legge regionale 24 febbraio 
1979, n. 2 sono assegnati in proprietà a titolo gratuito agli aventi diritto. 

4. Il reddito massimo previsto dal comma 1 - lett. f) - dell'articolo 6 della legge 

regionale 16 gennaio 1985, n. 3 deve intendersi adeguato secondo le 
disposizioni di cui all'articolo 9 della legge regionale 25 novembre 1996, n. 32 e 
successive modificazioni. 

5. Alla legge regionale 31 luglio l987, n. 24 (79) e successive modificazioni ed 
integrazioni sono apportate le seguenti modifiche: 

all'articolo 1, comma 3, sono eliminate in fine le parole: «e, comunque, in 
misura non inferiore al 5 per cento». 

 

il comma 2 dell'articolo 4 è abrogato; 
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... (80). 

6. All'articolo 1, comma 1, della legge regionale 14 marzo 1985, n. 11, dopo le 
parole: «nonché presso» sono inserite le seguenti: «l'Ufficio gestione 
acquedotti». 

7. [La durata dei Consorzi per le aree ed i nuclei di sviluppo industriale è 
prorogata dalla scadenza statutaria fino all'entrata in vigore della legge regionale 
di riordino e di riassetto degli Enti stessi e comunque per un periodo non 
superiore a sei mesi] (81). 

8. L'esercizio delle funzioni amministrative in materia di espropriazione, di 
occupazione temporanea e di dichiarazione d'urgenza per pubblica utilità, 
compresi gli atti preparatori - già previste dall'articolo 53 del T.U. approvato 
con D.P.R. 6 marzo 1978, n. 218 - è delegato ai Presidenti dei Consorzi per le 
aree ed i nuclei di sviluppo industriale, per le opere ed i lavori la cui esecuzione 
è di competenza o è affidata ai Consorzi medesimi. 

9. All'articolo 1, comma 1, della legge regionale 23 dicembre 1996, n. 41 sono 
apportate le seguenti modifiche ed integrazioni: 

alla lett. a) le parole: «che abbiano perduto» sono sostituite dalle seguenti: 
«e delle persone che trovandosi nei luoghi dell'alluvione abbiano avuto 
danneggiato o distrutto»; 

alla lett. b) le parole «e San Luca» sono sostituite dalle seguenti: «San Luca 
e San Francesco». 

10. [La legge regionale 29 novembre 1996, n. 35, recante: «Costituzione 
dell'Autorità di Bacino Regionale in attuazione della legge 18 maggio 1989, n. 

183, e successive modificazioni ed integrazioni» è modificata ed integrata come 
appresso: 

... (82). 

... (83)] (84). 

11. È istituito il ruolo unico regionale nel quale confluiscono tutti i dipendenti 
della Giunta della Regione Calabria, inquadrati nel livello retributivo funzionale 
di appartenenza, ad eccezione dei dipendenti appartenenti al ruolo del Consiglio 
Regionale, istituito con legge regionale 2 maggio 1991, n 5. Le disposizioni 
contenute nelle leggi della Regione Calabria che istituiscono ruoli speciali 
cessano di avere efficacia. 

12. A decorrere dal 1 gennaio l999 il valore delle aliquote del prodotto ottenuto 
dalle concessioni di coltivazione inerenti agli idrocarburi liquidi e gassosi nel 
territorio del Comune di Crotone o nelle aree marine prospicienti lo stesso 
territorio corrisposti alla Regione Calabria - ai sensi dell'art. 20 del decreto 

legislativo 25 novembre 1996, n. 625 - sono devoluti interamente al Comune di 
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Crotone medesimo che è tenuto a destinarli agli interventi previsti dallo stesso 
decreto legislativo. L'erogazione dei fondi relativi avviene sulla base di uno 
specifico programma predisposto e approvato dal Comune stesso da sottoporre 
all'approvazione della Giunta regionale (85) (86). 

 

(78) Il presente provvedimento è stato abrogato dall’art. 3, comma 1, L.R. 10 agosto 2011, n. 

28, in relazione all’allegato B, n. 16), della stessa legge, ad eccezione dell’art. 1, commi 5, 7 e 
8, dell’art. 2, comma 4, dell’art. 3, comma 4, dell’art. 7, commi 5, 6, 7, 8 e 9, dell’art. 27, comma 
3, dell’art. 30, commi 3 e 4, dell’art. 31, commi 5, 6, 8 e 10, dell’art. 32, commi da 2 a 14, 
dell’art. 34, comma 2, dell’art. 37, commi da 6 a 12-bis e del presente articolo, a decorrere dal 
giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 5 della 
medesima legge). Vedi anche, per le norme transitorie, il comma 2 del suddetto art. 3, L.R. n. 

28/2011. 

(79)  La data del provvedimento è stata così corretta dall'art. 4, comma 2, L.R. 21 dicembre 

1998, n. 12. 

(80)  Sostituisce il comma 3 dell'art. 4, L.R. 31 luglio 1987, n. 24. 

(81)  Comma così corretto con avviso di errata corrige pubblicato nel B.U. 16 gennaio 1999, n. 
2, poi abrogato dall'art. 27, comma 1, lettera c), L.R. 24 dicembre 2001, n. 38. 

(82)  Aggiungeva un periodo al comma 5 dell'art. 8, L.R. 29 novembre 1996, n. 35. 

(83)  Sostituiva l'ultimo periodo del comma 3 dell'art. 9, L.R. 29 novembre 1996, n. 35. 

(84) Comma abrogato dall’art. 3, comma 1, lettera b), L.R. 9 maggio 2017, n. 17, a decorrere 
dal 10 maggio 2017 (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 5, comma 1). 

(85)  Il secondo periodo è stato aggiunto dall'art. 3, comma 5, L.R. 24 maggio 1999, n. 14 e, 
successivamente, così modificato dall'art. 4, comma 4, L.R. 28 agosto 2000, n. 14. 

(86)  In deroga a quanto disposto nel presente comma vedi l'art. 3, comma 3, L.R. 11 agosto 

2004, n. 18. 
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Capo I - Ordinamento della struttura organizzativa  

Art. 1  
Principi sull'ordinamento della struttura organizzativa (4). 

1. La struttura organizzativa della Giunta regionale è ordinata in modo da 
assicurare il decentramento, a norma degli articoli 3 e 66 dello Statuto.  

2. Le disposizioni della presente legge disciplinano l'organizzazione delle 
strutture amministrative della Giunta regionale, nonché il rapporto di lavoro e le 
funzioni del personale con qualifica dirigenziale del ruolo della Giunta regionale.  

3. Per quanto non previsto dalla presente legge valgono le disposizioni del 
decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29 e successive modificazioni ed 
integrazioni, nonché quelle dei contratti collettivi nazionali stipulati ai sensi del 
Titolo III del predetto decreto legislativo.  

 

(4) Per la rideterminazione delle indennità corrisposte ai sensi della presente 
legge e la relativa applicabilità vedi gli artt. 1, commi 1, 2, 3 e 4, e 3, comma 1, 
L.R. 21 novembre 2018, n. 39. 

  

 

Art. 2  
Articolazione organizzativa della Giunta regionale (5). 

1. Le strutture amministrative della Giunta regionale sono distribuite in quindici 
Dipartimenti, articolazioni organizzative di vertice. La responsabilità dei 
dipartimenti è affidata ai dirigenti generali, il cui esercizio delle funzioni non può 
protrarsi oltre il settantesimo anno di età (6).  

 

(5) Per la rideterminazione delle indennità corrisposte ai sensi della presente 
legge e la relativa applicabilità vedi gli artt. 1, commi 1, 2, 3 e 4, e 3, comma 1, 
L.R. 21 novembre 2018, n. 39. 
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(6)  Comma così modificato dall'art. 1-bis, comma 1, L.R. 24 maggio 1999, n. 
14. 

  

 

Art. 3  
Ordinamento dei Dipartimenti (7). 

1. I Dipartimenti si ripartiscono in Settori, che sono in numero di 51 (8). I Settori 
sono strutture organizzative istituite per lo svolgimento di un complesso 
omogeneo di attività di programmazione, amministrazione e controllo.  

2. I Settori si ripartiscono in Servizi, che non possono superare il numero di 185, 
ed Uffici (9). I Servizi sono strutture organizzative istituite come articolazioni dei 
Settori per lo svolgimento di parte del complesso omogeneo di attività, in 
relazione a funzioni specifiche che, per la loro natura, richiedono particolari 
specializzazioni e professionalità.  

3. I Servizi si ripartiscono in Uffici, che non possono superare il numero di 704 
(10). Gli Uffici sono istituiti come articolazioni funzionali dei Settori e dei Servizi 
per lo svolgimento di attività attinenti a materia monodisciplinare che, in 
relazione alla specificità dei compiti, necessitano di strutture organizzative snelle 
ed omogenee.  

4. Nei Dipartimenti possono inoltre essere costituite posizioni individuali di livello 
dirigenziale e/o di VIII qualifica, per lo svolgimento, in modo organico e 
continuativo, di funzioni ispettive, di elaborazione tecnica, studi e ricerche e per 
l'esercizio di corrispondenti specifiche attività professionali, fermo rimanendo i 
limiti numerici massimi di cui ai precedenti comma. Tali posizioni individuali sono 
equiparate al Settore, al Servizio o all'Ufficio, con criteri obiettivi, a seconda della 
rilevanza dei compiti ad esse affidati.  

5. L'individuazione dei settori e degli ambiti di competenza degli stessi è stabilita 
dalla Giunta regionale e può essere modificata con deliberazione della stessa 
Giunta, fermo restando il numero complessivo di cui al primo comma.  

6. I Servizi e gli Uffici vengono istituiti dalla Giunta regionale, che provvede 
anche alla specificazione dei compiti degli stessi, uniformandosi, per favorire 
reali processi di decentramento, ai principi contenuti negli articoli 3 e 66 dello 
Statuto.  

 

Consiglio regionale della Calabria II Commissione

Pagina 203 di 301



L.R. n. 7 del 13 maggio 1996. 

Norme sull'ordinamento della struttura organizzativa 
della Giunta regionale e sulla dirigenza regionale.  

 

(7) Per la rideterminazione delle indennità corrisposte ai sensi della presente 
legge e la relativa applicabilità vedi gli artt. 1, commi 1, 2, 3 e 4, e 3, comma 1, 
L.R. 21 novembre 2018, n. 39. 

(8)  Periodo così modificato dall'art. 1-bis, comma 1, L.R. 24 maggio 1999, n. 
14 e dall'art. 2-bis, comma 2, L.R. 2 maggio 2001, n. 7.  

(9)  Periodo così modificato dall'art. 1-bis, comma 1, L.R. 24 maggio 1999, n. 
14 e dall'art. 2-bis, comma 2, L.R. 2 maggio 2001, n. 7.  

(10)  Periodo così modificato dall'art. 1-bis, comma 1, L.R. 24 maggio 1999, n. 
14.  

  

 

Art. 4  
Funzioni dei Dipartimenti (11). 

1. I Dipartimenti si dividono in Dipartimenti con funzioni strumentali e 
Dipartimenti con funzioni finali.  

2. Hanno funzioni strumentali i seguenti Dipartimenti:  

1) Dipartimento della Presidenza: svolge le attività relative agli affari generali 
della Presidenza, alle funzioni amministrative delegate, ai controlli, al 
decentramento, alla programmazione ed al coordinamento di attività 
interdipartimentali, alle politiche internazionali, all'emigrazione ed 
immigrazione. Svolge, inoltre, le attività relative alla legislazione regionale, ai 
contratti ed alla consulenza giuridica su richiesta di dirigenti regionali, al 
Bollettino Ufficiale (12).  

2) Dipartimento Segreteria Generale della Giunta: svolge le incombenze 
relative alla attività della Giunta regionale, assicura l'assistenza tecnico - 
giuridica alla Giunta e tratta tutti gli affari che riguardano la stessa come organo 
collegiale non demandate specificatamente alla competenza di altri Dipartimenti; 
tiene i rapporti con il Consiglio regionale e con la Commissione di Controllo 
sull'Amministrazione regionale; assicura il raccordo tra organi di governo che 
siano direttamente o indirettamente espressione di rappresentanza politica e 
organi amministrativi. Il Dirigente Generale preposto al Dipartimento assume la 
denominazione di Segretario Generale della Giunta.  

3) Dipartimento Bilancio e finanza, politiche comunitarie e sviluppo 
economico: svolge le attività relative al bilancio ed alla programmazione 
finanziaria, alle entrate, alle spese, ai tributi ed al contenzioso tributario, alla 
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programmazione regionale, al coordinamento con i programmi comunitari e 
nazionali, alla valutazione dei progetti, al sistema informativo e statistico.  

4) Dipartimento Organizzazione e Personale: svolge le attività relative alla 
gestione del personale, alle relazioni sindacali, all'organizzazione, alla 
formazione ed aggiornamento del personale.  

5) Dipartimento della delegazione di Roma: cura i rapporti tra la Regione, i 
Ministri ed altri organismi centrali (13).  

3. Hanno funzioni finali i seguenti Dipartimenti (14):  

1) Dipartimento Urbanistica, Ambiente: svolge le attività relative all'assetto 
del territorio, alla tutela dell'ambiente, alla pianificazione e coordinamento delle 
infrastrutture (15).  

2) Dipartimento Lavori Pubblici, Acque e Protezione Civile: svolge le attività 
relative ai lavori pubblici, alla viabilità, alle acque, alla politica della casa, alle 
cave, alla protezione civile.  

3) Dipartimento Industria, Commercio ed Artigianato: svolge le attività 
attinenti allo sviluppo industriale regionale, alle attività commerciali ed 
artigianali, alle fonti energetiche, alle acque minerali e termali, alle miniere.  

4) Dipartimento Pianificazione del Turismo: svolge le attività relative al 
turismo, all'industria alberghiera, allo sport, allo spettacolo.  

5) Dipartimento Agricoltura, Foreste: svolge le attività relative all'agricoltura, 
foreste, caccia e pesca (16).  

6) Dipartimento Cultura, Istruzione, Beni culturali, Affari Sociali, Politica della 
famiglia: svolge le attività relative ai servizi sociali, all'assistenza scolastica, al 
diritto allo studio, all'Università, alla promozione culturale, alle biblioteche ed ai 
musei, ai beni culturali, alla ricerca scientifica e tecnologica, all'informazione, 
alla politica della famiglia.  

7) Dipartimento Sanità: svolge le attività relative all'assistenza sanitaria, 
all'edilizia e patrimonio sanitario, all'igiene e sanità pubblica, alla vigilanza sulle 
aziende sanitarie ed ospedaliere.  

8) Dipartimento Formazione Professionale e Politiche del Lavoro: svolge le 
attività relative alla formazione professionale diretta, alla programmazione e 
coordinamento della formazione professionale indiretta, all'occupazione, alla 
cooperazione.  

9) Dipartimento trasporti: svolge le attività relative ai trasporti regionali (17).  
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10) Dipartimento forestazione: svolge le attività relative alla forestazione (18).  

 

(11) Per la rideterminazione delle indennità corrisposte ai sensi della presente 
legge e la relativa applicabilità vedi gli artt. 1, commi 1, 2, 3 e 4, e 3, comma 1, 
L.R. 21 novembre 2018, n. 39. 

(12)  Numero così modificato dall'art. 1-bis, comma 1, L.R. 24 maggio 1999, n. 
14.  

(13)  Numero aggiunto dall'art. 1-bis, comma 1, L.R. 24 maggio 1999, n. 14.  

(14) Vedi anche, riguardo agli adempimenti dei dipartimenti regionali titolari di 
funzioni finali di cui al presente comma, l'art. 14, comma 3, L.R. 13 giugno 2008, 
n. 15. 

(15)  Numero così modificato dall'art. 1-bis, comma 1, L.R. 24 maggio 1999, n. 
14.  

(16)  Numero così modificato dall'art. 1-bis, comma 1, L.R. 24 maggio 1999, n. 
14.  

(17)  Numero aggiunto dall'art. 1-bis, comma 1, L.R. 24 maggio 1999, n. 14.  

(18)  Numero aggiunto dall'art. 1-bis, comma 1, L.R. 24 maggio 1999, n. 14.  

  

 

Art. 5  
Struttura ausiliaria dei Dipartimenti (19) (20) (21). 

1. La Giunta regionale, nell'ambito delle proprie articolazioni amministrative, 
regolamenta le strutture ausiliarie, prevedendo l'utilizzo di personale 
appartenente alle pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2 del 
D.Lgs. n. 165/2001 e introducendo una riduzione del 3 per cento, rispetto alla 
spesa sostenuta, a par titolo per l'anno 2011, degli importi delle indennità 
spettanti, ferme restando le limitazioni numeriche dei componenti previste da 
norme e regolamenti vigenti, ad esclusione delle indennità finanziate con fondi 
comunitari o statali (22). 

2. La Giunta regionale definisce il livello di responsabilità della struttura ausiliaria 
di cui al comma 1, la specificazione dei compiti e delle attribuzioni, 
l’assegnazione del personale e dei mezzi necessari per il funzionamento  
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(19) Articolo così sostituito dall’art. 2, L.R. 7 ottobre 2011, n. 36, a decorrere 
dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito 
dall’art. 12 della stessa legge). Per la modifica del presente articolo vedi l'art. 1, 
L.R. 3 settembre 2012, n. 40. Il testo originario era così formulato: «Art. 5. 
Strutture ausiliarie dei Dipartimenti. 1. In ciascun Dipartimento sono istituite le 
seguenti strutture ausiliarie, di stretta collaborazione del responsabile del 
Dipartimento:  

a) segreteria del Dipartimento;  

b) coordinamento e programmazione;  

c) indirizzi e verifica;  

d) relazioni con il pubblico.  

2. Il livello di responsabilità di dette strutture, la specificazione di compiti e 
attribuzioni, l'assegnazione del personale e dei mezzi necessari per il loro 
funzionamento sono definiti dalla Giunta regionale.». 

(20) Per la rideterminazione delle indennità corrisposte ai sensi della presente 
legge e la relativa applicabilità vedi gli artt. 1, commi 1, 2, 3 e 4, e 3, comma 1, 
L.R. 21 novembre 2018, n. 39. 

(21)  Vedi anche l'art. 1, comma 5, L.R. 28 agosto 2000, n. 14 e l'art. 1, commi 
6 e 8, L.R. 19 aprile 2007, n. 8. Vedi altresì il punto 7, Delib.G.R. 13 settembre 
2005, n. 762. 

(22) Comma così sostituito dall’art. 1, comma 1, lettera a), L.R. 3 luglio 2013, 
n. 28, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi 
di quanto stabilito dall'art. 3, comma 1, della medesima legge). Il testo originario 
era così formulato: «1. In ciascun Dipartimento è istituita una struttura 
ausiliaria, di stretta collaborazione del responsabile del predetto, composta da 
tre unità, per lo svolgimento dei compiti di segreteria, coordinamento e 
programmazione, indirizzi e verifiche, relazioni con il pubblico.». 

  

 

Art. 6  
Criteri della distribuzione delle funzioni tra i Dipartimenti e tra i Settori (23). 

1. La distribuzione delle funzioni tra i Dipartimenti e tra i Settori è compiuta 
seguendo i seguenti criteri:  
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a) ripartizione delle competenze nella loro interezza, in modo da ridurre 
concerti ed intese, sovrapposizioni e duplicazioni;  

b) unificazione dei compiti, in modo da rendere evidenti le responsabilità;  

c) assegnazione di funzioni omogenee e complementari alle stesse strutture.  

 

(23) Per la rideterminazione delle indennità corrisposte ai sensi della presente 
legge e la relativa applicabilità vedi gli artt. 1, commi 1, 2, 3 e 4, e 3, comma 1, 
L.R. 21 novembre 2018, n. 39. 

  

 

Art. 7  
Ufficio di gabinetto (24) (25). 

1. Il Presidente della Giunta regionale si avvale della diretta collaborazione 
dell'Ufficio di Gabinetto.  

2. L'Ufficio di Gabinetto cura la trattazione degli affari connessi con le funzioni 
del Presidente, secondo le direttive dallo stesso impartite, ed è di ausilio nei 
rapporti con gli altri organi regionali, con gli organi statali centrali e periferici, 
nonché con le formazioni sociali e le comunità locali.  

3. L'Ufficio di Gabinetto è composto dal Capo di Gabinetto, dal Vice Capo di 
Gabinetto e da cinque unità di personale scelte tra i dipendenti del ruolo della 
Giunta regionale, del Consiglio regionale, di altre pubbliche amministrazioni e 
delle istituzioni scolastiche (26). 

4. Il Capo di Gabinetto ed il Vice Capo di Gabinetto sono scelti tra i pubblici 
dipendenti in possesso della qualifica di Dirigente.  

5. Il Capo di Gabinetto può essere anche scelto tra estranei alla pubblica 
amministrazione ed in tal caso presterà la sua opera in base a contratto di diritto 
privato a termine, con il trattamento economico previsto dal successivo articolo 
25 per i dirigenti generali.  

6. Nel caso in cui il Capo di Gabinetto sia scelto tra i dipendenti regionali o di 
altra pubblica amministrazione, allo stesso, per la durata dell'incarico, sarà 
corrisposta un'indennità aggiuntiva pari alla differenza tra il trattamento 
economico complessivo stabilito per i dirigenti generali e quello complessivo in 
godimento all'atto della nomina.  
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7. Al Vice Capo di Gabinetto è corrisposta un'indennità aggiuntiva pari alla 
differenza tra il massimo trattamento economico complessivo stabilito per i 
dirigenti preposti ai Settori e quello complessivo in godimento all'atto della 
nomina.  

 

(24) Rubrica così sostituita dall’art. 3, comma 1, L.R. 7 ottobre 2011, n. 36, a 
decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di 
quanto stabilito dall’art. 12 della stessa legge). Il testo originario era così 
formulato: «Gabinetto» 

(25) Per la rideterminazione delle indennità corrisposte ai sensi della presente 
legge e la relativa applicabilità vedi gli artt. 1, commi 1, 2, 3 e 4, e 3, comma 1, 
L.R. 21 novembre 2018, n. 39. 

(26) Comma così modificato dall’art. 3, comma 2, L.R. 7 ottobre 2011, n. 36, a 
decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di 
quanto stabilito dall’art. 12 della stessa legge). Vedi anche l’art. 8, comma 3, 
della medesima legge. 

  

 

Art. 8  
Struttura di diretta collaborazione con gli organismi politico-istituzionali della 

Giunta regionale (27) (28). 

1. Il Presidente della Giunta regionale e gli Assessori regionali si avvalgono della 
collaborazione di segreterie particolari dette anche strutture speciali (29).  

2. Il personale addetto alle segreterie particolari può essere scelto tra i 
dipendenti del ruolo della Giunta regionale, del Consiglio regionale, di altre 
pubbliche amministrazioni e delle istituzioni scolastiche.  

3. Limitatamente al segretario particolare ed al responsabile amministrativo del 
Presidente, del vice presidente e degli Assessori della Giunta regionale la scelta 
può essere operata anche tra estranei alla pubblica amministrazione, che 
prestano la loro opera in base a contratto di diritto privato a termine. Il 
trattamento economico è equiparato a quello spettante alla posizione economica 
D6 del comparto Regioni ed autonomie locali, oltre le competenze derivanti 
dall'applicazione dell'art. 3 della legge regionale 26 maggio 1997, n. 8. Nel caso 
in cui siano pubblici dipendenti, agli stessi, per la durata dell'incarico, sarà 
corrisposta una indennità accessoria pari alla differenza tra il trattamento 
economico complessivo, come sopra determinato, e lo stipendio tabellare in 
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godimento all'amministrazione di provenienza. In ogni caso, il trattamento 
economico degli stessi è attribuito in misura fissa ed indipendente dalle 
dinamiche della contrattazione collettiva. Il titolare della struttura speciale ha 
facoltà di nominare quale segretario particolare, responsabile amministrativo o 
autista due unità di personale. In questo caso a ciascuno sarà corrisposto il 50 
per cento del trattamento economico previsto rispettivamente per il segretario 
particolare, il responsabile amministrativo e per l'autista, senza alcun onere 
aggiuntivo a carico del bilancio regionale (30).  

4. Il numero complessivo degli addetti alle segreterie particolari senza 
conteggiare il responsabile amministrativo di cui al comma 3 non può essere 
superiore a cinque unità per il Presidente, a quattro unità per il Vice Presidente 
ed a tre unità per gli Assessori (31).  

5. Salvo quanto precedentemente disposto per il Capo ed il Vice Capo di 
Gabinetto del Presidente della Giunta regionale e per il segretario particolare del 
Presidente e del Vice Presidente della Giunta regionale, i pubblici dipendenti 
chiamati a prestare la loro opera presso l'Ufficio di Gabinetto e le segreterie 
particolari conservano il trattamento giuridico ed economico in godimento, ivi 
comprese eventuali indennità.  

6. Il personale dell'Ufficio di Gabinetto e delle segreterie particolari è nominato 
con decreto del Presidente della Giunta regionale, su designazione dei titolari 
delle strutture presso cui è chiamato a prestare servizio, e cessa dalla 
prestazione con la cessazione dalla carica dei medesimi titolari.  

7. L'organizzazione del lavoro dell'Ufficio di Gabinetto e delle segreterie 
particolari è stabilita dai titolari delle strutture da cui dipendono, nel rispetto 
quantitativo dell'orario di servizio previsto per il restante personale.  

8. I componenti delle Strutture speciali provenienti da altra Pubblica 
Amministrazione ovvero estranei ad essa, sono equiparati ai dipendenti regionali 
ai fini del trattamento di missione (32).  

9. La Giunta regionale è autorizzata a regolamentare e quantificare, con propri 
atti, il trattamento economico accessorio dei dipendenti assegnati all'Ufficio di 
Gabinetto ed alle Segreterie particolari (33).  

10. Alle strutture speciali comprese quelle dei dirigenti generali, nonché 
all'Ufficio di Gabinetto di cui all'art. 7 della presente legge, non può essere 
utilizzato chi:  

a) sia in conflitto di interessi, anche professionali, con la Regione;  

b) sia coniuge, parente o affine entro il terzo grado di Consiglieri regionali e 
di titolari di strutture speciali;  

Consiglio regionale della Calabria II Commissione

Pagina 210 di 301



L.R. n. 7 del 13 maggio 1996. 

Norme sull'ordinamento della struttura organizzativa 
della Giunta regionale e sulla dirigenza regionale.  

 

c) sia componente di organi statutari di Enti, Aziende o società regionali o a 
rilevante partecipazione regionale (34).  

 

(27) Per la rideterminazione delle indennità corrisposte ai sensi della presente 
legge e la relativa applicabilità vedi gli artt. 1, commi 1, 2, 3 e 4, e 3, comma 1, 
L.R. 21 novembre 2018, n. 39. 

(28)  Vedi anche l'art. 18, L.R. 17 agosto 2005, n. 13. 

(29)  Comma così modificato dall'art. 1, L.R. 29 ottobre 2001, n. 24.  

(30)  Il presente comma, modificato dall'art. 1, comma 6, L.R. 28 agosto 2000, 
n. 14, dagli articoli 2 e 3, L.R. 29 ottobre 2001, n. 24 e sostituito dall'art. 1, 
comma 5, L.R. 19 aprile 2007, n. 8 (vedi anche i commi 4 ed 8 del medesimo 
articolo), è stato poi nuovamente così modificato dall’art. 7, comma 1, lettere a) 
e b), L.R. 27 aprile 2015, n. 11, a decorrere dal giorno successivo a quello della 
sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 16, comma 1 della 
medesima legge). Il testo precedente era così formulato: «3. Limitatamente al 
segretario particolare ed al responsabile amministrativo del Presidente, del vice 
presidente e degli Assessori della Giunta regionale la scelta può essere operata 
anche tra estranei alla pubblica amministrazione, che prestano la loro opera in 
base a contratto di diritto privato a termine e vengono funzionalmente equiparati 
ai dipendenti di categoria D3. Il trattamento economico è equiparato a quello 
spettante alla posizione economica D6 del comparto Regioni ed autonomie locali, 
oltre le competenze derivanti dall'applicazione dell'art. 3 della legge regionale 
26 maggio 1997, n. 8. Nel caso in cui siano pubblici dipendenti, agli stessi, per 
la durata dell'incarico, sarà corrisposta una indennità accessoria pari alla 
differenza tra il trattamento economico complessivo, come sopra determinato, e 
lo stipendio tabellare in godimento all'amministrazione di provenienza. In ogni 
caso, il trattamento economico degli stessi è attribuito in misura fissa ed 
indipendente dalle dinamiche della contrattazione collettiva.».  

(31)  Comma così modificato dapprima dall’art. 4, L.R. 29 ottobre 2001, n. 24 e 
poi dall’art. 4, comma 1, L.R. 7 ottobre 2011, n. 36, a decorrere dal giorno 
successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 
12 della stessa legge). Vedi anche il comma 2 del suddetto art. 4.  

(32)  Comma aggiunto dall'art. 5, L.R. 29 ottobre 2001, n. 24, nel quale il 
presente comma viene indicato erroneamente ed impropriamente come comma 
5, da aggiungere dopo il presente articolo. Dal contenuto del presente comma, 
peraltro, si evince che la sua collocazione logica non può che essere quella qui 
ipotizzata, tenuto conto altresì del comma 9 che segue, introdotto in pari tempo 
dal medesimo art. 5.  
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(33)  Comma aggiunto dall'art. 5, L.R. 29 ottobre 2001, n. 24, nel quale è 
prevista erroneamente ed impropriamente l'introduzione del presente comma ad 
opera di un incomprensibile comma 6, aggiunto a sua volta nella presente legge 
dopo l'art. 8.  

(34)  Comma aggiunto dall'art. 1, primo comma, L.R. 22 novembre 2005, n. 16 
(vedi anche l'art. 2 della stessa legge), nel quale è indicato come comma 8. Alla 
luce delle considerazioni esposte in nota ai precedenti commi 8 e 9 si ritiene 
corretto considerare il presente comma come comma 10.  

  

 

Art. 9  
Figure professionali speciali (35). 

1. È istituito l’Ufficio Stampa della Giunta regionale, composto da personale 
iscritto all’albo nazionale dei giornalisti. Tale dotazione di personale è costituita 
da dipendenti delle amministrazioni pubbliche, anche in posizione di comando o 
fuori ruolo, ovvero da personale estraneo alla pubblica amministrazione in 
possesso dei titoli individuati dal decreto del Presidente della Repubblica 21 
settembre 2001, n. 422 (Regolamento recante norme per l’individuazione dei 
titoli professionali del personale da utilizzare presso le pubbliche amministrazioni 
per le attività di informazione e di comunicazione e disciplina degli interventi 
formativi), utilizzato secondo le modalità di cui all’articolo 7, comma 6, del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 (Norme generali sull’ordinamento del 
lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche), nei limiti delle risorse 
disponibili nel bilancio della Regione per le medesime finalità. Con Delib.G.R. è 
definito il contingente di personale. I giornalisti in servizio all'Ufficio Stampa della 
Giunta regionale sono disciplinati secondo i termini e le modalità stabiliti 
dall'articolo 11 della legge regionale 8 maggio 1996, n. 8 come modificato 
dall'articolo 10, comma 1, della legge regionale 2 marzo 2005, n. 8 per 
uniformarne il trattamento a quello dei giornalisti addetti all'Ufficio Stampa del 
Consiglio regionale (36). 

2. [La Giunta regionale può avvalersi della consulenza di qualificati esperti, in 
numero non superiore a quello degli Assessori in carica, nominati con propria 
deliberazione e scelti previa determinazione della natura e della durata 
dell'incarico, nonché del relativo compenso] (37).  

3. [Gli incarichi si risolvono di diritto in caso di rinnovo della Giunta regionale; 
possono in ogni caso essere singolarmente risolti su proposta del componente 
della Giunta interessato alla materia oggetto della consulenza] (38).  
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(35) Per la rideterminazione delle indennità corrisposte ai sensi della presente 
legge e la relativa applicabilità vedi gli artt. 1, commi 1, 2, 3 e 4, e 3, comma 1, 
L.R. 21 novembre 2018, n. 39. 

(36) Comma così sostituito dall’art. 5, comma 1, L.R. 7 ottobre 2011, n. 36 
(come modificato dall’art. 52, comma 5, L.R. 23 dicembre 2011, n. 47, a 
decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione, ai sensi di 
quanto stabilito dall’art. 58 della stessa legge). Il testo originario era così 
formulato: «1. È istituita una struttura speciale denominata «Ufficio Stampa» 
della Giunta regionale. Per detta struttura la Giunta regionale si avvale, a 
contratto, di giornalisti professionisti e pubblicisti iscritti negli albi professionali. 
Con deliberazione della Giunta regionale è definito il contingente di personale. 
Gli incarichi sono conferiti per un periodo di un anno e possono essere confermati 
di anno in anno per la durata della legislatura.». 

(37) Comma abrogato dall’art. 5, comma 2, L.R. 7 ottobre 2011, n. 36, a 
decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di 
quanto stabilito dall’art. 12 della stessa legge). 

(38) Comma abrogato dall’art. 5, comma 2, L.R. 7 ottobre 2011, n. 36, a 
decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di 
quanto stabilito dall’art. 12 della stessa legge). 

  

 

(giurisprudenza) 

Art. 10  
Avvocatura regionale (39) (40). 

1. L'Avvocatura Regionale, quale ufficio di diretta collaborazione del Presidente 
della Giunta, provvede alla tutela legale dei diritti e degli interessi della Regione 
e rende consultazioni al Presidente, alla Giunta regionale e, su motivata 
richiesta, ai dirigenti generali dei Dipartimenti della Regione. L'Avvocatura 
Regionale ha sede a Catanzaro, con sezione staccata a Reggio Calabria. 

2. L'efficace andamento e l'unitario svolgimento delle attività giudiziali e 
stragiudiziali è assicurato dal coordinatore dell'Avvocatura regionale. L'incarico 
di coordinatore è conferito dal Presidente della Giunta regionale ad un avvocato 
dipendente della Regione che abbia effettivamente esercitato la professione 
forense per almeno dieci anni e sia iscritto all'albo speciale per il patrocinio 
dinanzi alle giurisdizioni superiori, ovvero ad un avvocato esterno, in possesso 
di adeguata qualificazione professionale, che abbia effettivamente esercitato la 
professione forense per almeno venti anni. Al coordinatore dell'Avvocatura 
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Regionale è corrisposto un trattamento economico complessivo che, in ogni caso, 
non potrà essere superiore a quello previsto per i dirigenti generali della Regione. 

3. Il coordinatore dell'Avvocatura Regionale nomina tra gli avvocati dipendenti 
della Regione il vicario ed il responsabile della sezione staccata di Reggio 
Calabria, ai quali non competono maggiorazioni del trattamento economico. 

4. Presso l'Avvocatura Regionale opera un ufficio non dirigenziale di supporto 
amministrativo, composto da personale interno alla Regione, che dipende 
funzionalmente dal coordinatore e gerarchicamente dal Dipartimento della 
Presidenza. 

5. Il coordinatore dell'Avvocatura Regionale valuta l'opportunità della 
costituzione in giudizio della Regione nelle liti attive e passive, previa 
consultazione con il dirigente della struttura interessata alla lite, adottando, con 
decreto, le relative determinazioni ed acquisendo la preventiva autorizzazione 
della Giunta regionale solo per la costituzione di parte civile nei processi penali 
e per i giudizi dinanzi alla Corte costituzionale. L'autorizzazione della Giunta 
regionale può essere attribuita anche in via generale o per blocchi di materie. 

6. Gli atti dei dirigenti pro tempore dell'Avvocatura Regionale che autorizzano, a 
qualunque titolo, la costituzione in giudizio della Regione Calabria in 
procedimenti pendenti, producono gli effetti del decreto di cui al comma 
precedente. 

7. L'Avvocatura regionale provvede al recupero delle somme derivanti da 
sentenze definitive di condanna di terzi nei confronti della Regione Calabria. 

 

(39) Articolo dapprima modificato dall'art. 32, comma 1, L.R. 26 giugno 2003, 
n. 8, dall'art. 10, comma 1, L.R. 11 agosto 2004, n. 18, dall'art. 1, commi 10 e 
11, L.R. 3 giugno 2005, n. 12, dall’art. 33, L.R. 29 dicembre 2010, n. 34, a 
decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di 
quanto stabilito dall’art. 56 della stessa legge), dall’art. 25, L.R. 23 dicembre 
2011, n. 47, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione 
(ai sensi di quanto stabilito dall’art. 58 della stessa legge) e poi così sostituito 
dall’art. 7, comma 1, lettera c), L.R. 27 aprile 2015, n. 11, a decorrere dal giorno 
successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 
16, comma 1 della medesima legge). Il testo precedente era così formulato: 
«Art. 10. Avvocatura regionale. 1. Al fine di provvedere alla tutela legale dei 
diritti e degli interessi della Regione e degli Enti strumentali della Regione, previa 
adozione di apposite convenzioni stipulate in conformità alle modalità individuate 
da apposito Regolamento di attuazione, che la Giunta regionale adotterà entro 
180 giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge è istituita 
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l'Avvocatura regionale, con sede centrale a Catanzaro e Sezione decentrata a 
Reggio Calabria.  

1-bis. L'Avvocatura regionale è tenuta a rilasciare pareri scritti, dietro motivata 
richiesta dell'Amministrazione regionale e dei Dirigenti generali dei Dipartimenti 
nonché degli Enti, delle Aziende e delle Agenzie regionali.  

2. L'Avvocatura è strutturata in 2 Settori:  

1) Amministrativo;  

2) Professionale.  

2. La responsabilità del settore professionale, al quale possono essere destinati 
esclusivamente dipendenti in possesso dell'abilitazione per l'esercizio della 
professione di procuratore legale, è affidata a dirigente regionale iscritto, o 
avente titolo all'iscrizione, all'albo degli Avvocati.  

3. L'incarico di direzione dell'Avvocatura può essere conferito dalla Giunta 
regionale, con contratto almeno triennale rinnovabile, anche a professionista 
esterno di comprovata capacità ed esperienza, scelto tra avvocati patrocinanti 
in Cassazione, con un compenso che, in ogni caso, non potrà essere superiore a 
quello conferito ai dirigenti generali.  

4. Qualora alla direzione dell'Avvocatura venga destinato un dirigente regionale, 
che deve essere avvocato patrocinante in Cassazione, allo stesso compete un 
trattamento economico pari a quello fissato per i dirigenti generali.  

5. Per il migliore conseguimento delle attribuzioni ad essa istituzionalmente 
demandate, il dirigente dell'Avvocatura regionale valuta l'opportunità della 
costituzione in giudizio della Regione nelle liti attive e passive, previa 
consultazione con il dirigente della struttura interessata alla lite, adottando, con 
decreto, le relative determinazioni ed acquisendo la preventiva autorizzazione 
della Giunta regionale solo per la costituzione di parte civile nei processi penali 
e per i giudizi dinanzi alla Corte costituzionale. L'autorizzazione della Giunta 
regionale può essere attribuita anche in via generale o per blocchi di materie.  

6. Gli atti dei dirigenti pro-tempore dell'Avvocatura regionale che autorizzano, a 
qualunque titolo, la costituzione in giudizio della Regione in procedimenti 
pendenti alla data di entrata in vigore della presente legge, producono gli effetti 
del decreto di cui al comma precedente.  

7. Per questioni aventi rilevanza economica superiore a 100.000,00 euro e 
riguardanti sentenze definitive di condanna di terzi al pagamento di somme alla 
Regione Calabria, si individua l'Avvocatura regionale quale struttura competente 
al recupero di dette somme.». 
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(40) Per la rideterminazione delle indennità corrisposte ai sensi della presente 
legge e la relativa applicabilità vedi gli artt. 1, commi 1, 2, 3 e 4, e 3, comma 1, 
L.R. 21 novembre 2018, n. 39. 

  

 

Capo II - Riparto dei compiti di indirizzo, di gestione e di controllo  

Art. 11  
Comitato di direzione (41). 

1. Per assicurare l'unitarietà delle attività gestionali ad accrescere l'interazione 
tra le strutture organizzative regionali è istituito il Comitato di direzione, 
composto dai dirigenti generali.  

2. Il Comitato: 

a) supporta la Giunta regionale nell'assolvimento dei compiti istituzionali, 
contribuendo con proprie proposte alla elaborazione di programmi, progetti e 
provvedimenti legislativi;  

b) approfondisce gli aspetti di fattibilità connessi alla programmazione 
generale ed intersettoriale e formula proposte operative, eventualmente 
alternative a seguito di una valutazione in termini di costi benefici;  

c) esprime valutazioni e suggerimenti sulle tematiche gestionali che 
riguardano il funzionamento complessivo delle strutture, sulla base di proposte 
ed indicazioni formulate dai dirigenti generali competenti;  

d) analizza e risolve le problematiche attuative connesse a provvedimenti che 
riguardano più Dipartimenti;  

e) propone ai dirigenti generali competenti l'istituzione o la revisione di 
procedure trasversali o che riguardano la generalità delle strutture organizzative 
della Regione;  

f) esprime pareri su richiesta della Giunta regionale ed è coordinato dal 
Segretario generale della Giunta;  

g) esprime pareri, anche su richiesta dei dipartimenti, in ordine alla soluzione 
da adottare in procedimenti di particolare complessità e rilevanza;  

h) risolve i conflitti di competenza tra dipartimenti;  
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i) assume le determinazioni di cui all'articolo 32, comma 4-ter e comma 4-
quater (42) (43). 

 

(41) Per la rideterminazione delle indennità corrisposte ai sensi della presente 
legge e la relativa applicabilità vedi gli artt. 1, commi 1, 2, 3 e 4, e 3, comma 1, 
L.R. 21 novembre 2018, n. 39. 

(42) Lettera così modificata dall’art. 2, comma 1, L.R. 11 dicembre 2017, n. 46 
e dall’art. 10, comma 1, L.R. 22 dicembre 2017, n. 54, a decorrere dal 1° 
gennaio 2018 (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 22, comma 1, della medesima 
legge). 

(43) Comma così sostituito dall’art. 13, comma 1, L.R. 27 dicembre 2016, n. 43, 
a decorrere dal 1° gennaio 2017 (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 36, comma 
1, della medesima legge). Per le disposizioni transitorie e finali, vedi quanto 
previsto dall’art. 34, comma 1, della suddetta L.R. n. 43/2016. Il testo 
precedente era così formulato: «2. Il Comitato:  

- supporta la Giunta regionale nell'assolvimento dei compiti istituzionali, 
contribuendo con proprie proposte alla elaborazione di programmi, progetti e 
provvedimenti legislativi;  

- approfondisce gli aspetti di fattibilità connessi alla programmazione generale 
ed intersettoriale e formula proposte operative, eventualmente alternative a 
seguito di una valutazione in termini di costi - benefici;  

- esprime valutazioni e suggerimenti sulle tematiche gestionali che riguardano il 
funzionamento complessivo delle strutture, sulla base di proposte ed indicazioni 
formulate dai dirigenti generali competenti;  

- analizza e risolve le problematiche attuative connesse a provvedimenti 
legislativi che riguardano più Dipartimenti;  

- propone ai dirigenti generali competenti l'istituzione o la revisione di procedure 
trasversali o che riguardano la generalità delle strutture organizzative della 
Regione;  

- esprime pareri su richiesta della Giunta regionale ed è coordinato dal Segretario 
Generale della Giunta.». 
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Art. 12  
Separazione dell'indirizzo e del controllo dalla gestione (44). 

1. Le attività amministrative attribuite alle strutture regionali sono distribuite a 
seconda che attengano all'indirizzo ed al controllo o alla gestione.  

2. L'attività normativa o avente rilevanza per la deliberazione di norme resta 
disciplinata dallo Statuto.  

 

(44) Per la rideterminazione delle indennità corrisposte ai sensi della presente 
legge e la relativa applicabilità vedi gli artt. 1, commi 1, 2, 3 e 4, e 3, comma 1, 
L.R. 21 novembre 2018, n. 39. 

  

 

Art. 13  
Attività di indirizzo (45). 

1. L'attività di indirizzo consiste nella determinazione delle finalità, dei tempi e 
dei risultati attesi dell'azione amministrativa.  

2. L'attività di indirizzo è svolta, di regola, mediante atti di programmazione.  

 

(45) Per la rideterminazione delle indennità corrisposte ai sensi della presente 
legge e la relativa applicabilità vedi gli artt. 1, commi 1, 2, 3 e 4, e 3, comma 1, 
L.R. 21 novembre 2018, n. 39. 

  

 

Art. 14  
Attività di gestione (46). 

1. L'attività di gestione consiste nello svolgimento di servizi e nella emanazione 
di provvedimenti, nonché in tutte le attività strumentali finanziarie, tecniche ed 
amministrative, ad eccezione di quella di indirizzo.  
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2. L'attività di gestione è svolta, di regola, mediante operazioni ed atti 
amministrativi e si conclude, di regola, con determinazioni amministrative, con 
carattere di definitività, sottoposte ai controlli previsti dalle leggi.  

 

(46) Per la rideterminazione delle indennità corrisposte ai sensi della presente 
legge e la relativa applicabilità vedi gli artt. 1, commi 1, 2, 3 e 4, e 3, comma 1, 
L.R. 21 novembre 2018, n. 39. 

  

 

Art. 15  
Attività di controllo (47). 

1. L'attività di controllo consiste nella comparazione tra gli obiettivi, i tempi ed i 
risultati programmati e quelli di fatto conseguiti.  

2. L'attività di controllo è svolta, di regola, mediante ispezioni e valutazioni.  

 

(47) Per la rideterminazione delle indennità corrisposte ai sensi della presente 
legge e la relativa applicabilità vedi gli artt. 1, commi 1, 2, 3 e 4, e 3, comma 1, 
L.R. 21 novembre 2018, n. 39. 

  

 

Art. 16  
Attribuzione dell'indirizzo e del controllo (48). 

1. L'indirizzo ed il controllo spettano agli organi di governo o agli organi che 
siano direttamente o indirettamente espressione di rappresentanza politica, a 
seconda delle rispettive competenze.  

 

(48) Per la rideterminazione delle indennità corrisposte ai sensi della presente 
legge e la relativa applicabilità vedi gli artt. 1, commi 1, 2, 3 e 4, e 3, comma 1, 
L.R. 21 novembre 2018, n. 39. 
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Art. 17  
Attribuzione della gestione (49). 

1. La gestione spetta ai dirigenti, che sono responsabili sia dell'attività nel suo 
complesso e dei suoi risultati, sia dell'organizzazione e dell'utilizzazione delle 
risorse umane e finanziarie, sia dei singoli procedimenti o di fasi di procedimenti 
se attributari di soli compiti istruttori.  

2. La responsabilità per i singoli procedimenti può essere delegata ai singoli 
funzionari.  

3. Il compimento di singole operazioni o atti può essere avocato dagli organi di 
governo o da organi che siano direttamente o indirettamente espressione di 
rappresentanza politica.  

4. L'avocazione deve essere motivata da ragioni di rilevante interesse collettivo 
o di urgenza.  

 

(49) Per la rideterminazione delle indennità corrisposte ai sensi della presente 
legge e la relativa applicabilità vedi gli artt. 1, commi 1, 2, 3 e 4, e 3, comma 1, 
L.R. 21 novembre 2018, n. 39. 

  

 

Art. 18  
Articolazione procedimentale delle responsabilità (50). 

1. Le responsabilità sono così articolate in sequenza procedimentale:  

a) gli organi di governo o gli organi che siano direttamente o indirettamente 
espressione di rappresentanza politica determinano annualmente, per funzioni o 
complessi organici di funzioni, programmi e progetti;  

b) i dirigenti, in relazione alle funzioni spettanti alle strutture cui sono assegnati, 
svolgono le attività di gestione e preparano annualmente una relazione 
sull'attività svolta;  

c) gli organi di cui alla lettera a) del presente articolo, avvalendosi delle 
strutture di controllo interno, verificano: la realizzazione degli obiettivi; i costi 
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ed i rendimenti dell'attività, anche su base comparata; la corretta ed economica 
gestione delle risorse; l'imparzialità ed il buon andamento della gestione.  

2. Le strutture di controllo interno hanno accesso ai documenti amministrativi di 
altre strutture e possono richiedere loro informazioni.  

 

(50) Per la rideterminazione delle indennità corrisposte ai sensi della presente 
legge e la relativa applicabilità vedi gli artt. 1, commi 1, 2, 3 e 4, e 3, comma 1, 
L.R. 21 novembre 2018, n. 39. 

  

 

Art. 19  
Adeguamento della struttura organizzativa ai principi del presente capo (51). 

1. Le norme legislative e regolamentari in vigore vengono adeguate al presente 
capo.  

2. La Giunta regionale provvede a tale attività con proprie deliberazioni.  

 

(51) Per la rideterminazione delle indennità corrisposte ai sensi della presente 
legge e la relativa applicabilità vedi gli artt. 1, commi 1, 2, 3 e 4, e 3, comma 1, 
L.R. 21 novembre 2018, n. 39. 

  

 

Art. 20  
Adeguamento della struttura del bilancio ai principi del presente capo (52). 

1. La struttura del bilancio, a partire dal primo bilancio successivo all'entrata in 
vigore della presente legge, viene modificata, individuando i capitoli attribuiti a 
ciascun Dipartimento, Settore e Servizio.  

 

(52) Per la rideterminazione delle indennità corrisposte ai sensi della presente 
legge e la relativa applicabilità vedi gli artt. 1, commi 1, 2, 3 e 4, e 3, comma 1, 
L.R. 21 novembre 2018, n. 39. 
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Art. 21  
Adeguamento dell'attività amministrativa ai principi del presente capo (53). 

1. Il Presidente della Giunta, con proprio decreto, determina i tempi ed i modi 
del passaggio dal vigente ordinamento amministrativo a quello di cui al presente 
capo (54).  

2. La determinazione di cui al precedente comma è compiuta individuando 
categorie di funzioni ed atti e stabilendo la progressiva attuazione dei principi di 
cui al presente capo.  

 

(53) Per la rideterminazione delle indennità corrisposte ai sensi della presente 
legge e la relativa applicabilità vedi gli artt. 1, commi 1, 2, 3 e 4, e 3, comma 1, 
L.R. 21 novembre 2018, n. 39. 

(54)  Vedi, al riguardo, il D.P.G.R. 24 giugno 1999, n. 354.  

  

 

Art. 21-bis 
Ulteriori disposizioni in materia di adeguamento dell'ordinamento regionale al 

principio di separazione tra funzioni di indirizzo e controllo e attività di gestione 
(55) (56). 

1. A decorrere dal 1° gennaio 2017, le disposizioni legislative e regolamentari, 
sia previgenti sia emanate successivamente all'entrata in vigore della presente 
legge, che attribuiscono alla Giunta regionale attività di gestione o negoziale 
nonché l'adozione di atti o provvedimenti amministrativi, di cui agli articoli 14 e 
17, si intendono nel senso che la relativa competenza spetta ai dirigenti (57).  

2. Le disposizioni del Capo II, relative al riparto dei compiti di indirizzo, di 
gestione e di controllo possono essere derogate soltanto espressamente e ad 
opera di specifiche disposizioni legislative. 

 

(55) Articolo aggiunto dall’art. 14, comma 1, L.R. 27 dicembre 2016, n. 43, a 
decorrere dal 1° gennaio 2017 (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 36, comma 
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1, della medesima legge). Per le disposizioni transitorie e finali, vedi quanto 
previsto dall’art. 34, comma 1, della suddetta L.R. n. 43/2016.  

(56) Per la rideterminazione delle indennità corrisposte ai sensi della presente 
legge e la relativa applicabilità vedi gli artt. 1, commi 1, 2, 3 e 4, e 3, comma 1, 
L.R. 21 novembre 2018, n. 39. 

(57) Comma così modificato dall’art. 3, comma 1, L.R. 11 dicembre 2017, n. 46, 
a decorrere dal 12 dicembre 2017 (ai sensi di quanto disposto dall’art. 8, comma 
1, della medesima legge). 

  

 

Capo III - Ordinamento della dirigenza  

Art. 22  
Strutture di livello dirigenziale (58). 

1. Ai Dipartimenti, ai Settori ed ai Servizi sono preposti dirigenti a norma delle 
disposizioni del presente Capo.  

2. I Dirigenti preposti ai Dipartimenti svolgono le funzioni di Dirigente Generale 
ed assumono tale denominazione.  

3. La Giunta regionale, in relazione al numero degli assessori in carica, può 
preporre ai Dipartimenti un numero inferiore di dirigenti rispetto al numero totale 
dei Dipartimenti istituiti con la presente legge.  

4. In tal caso le materie ricomprese nei Dipartimenti cui non sia stato preposto 
un dirigente vengono omogeneamente assegnate alla competenza di altri 
Dipartimenti.  

 

(58) Per la rideterminazione delle indennità corrisposte ai sensi della presente 
legge e la relativa applicabilità vedi gli artt. 1, commi 1, 2, 3 e 4, e 3, comma 1, 
L.R. 21 novembre 2018, n. 39. 

  

 

Art. 23  
Qualifica dirigenziale (59). 
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1. La dirigenza regionale è ordinata nell'unica qualifica di dirigente ed è articolata 
secondo criteri di omogeneità di funzioni e di graduazione delle responsabilità e 
dei poteri.  

 

(59) Per la rideterminazione delle indennità corrisposte ai sensi della presente 
legge e la relativa applicabilità vedi gli artt. 1, commi 1, 2, 3 e 4, e 3, comma 1, 
L.R. 21 novembre 2018, n. 39. 

  

 

Art. 23-bis 
Pubblicità dello stato patrimoniale della dirigenza (60) (61). 

1. Se non diversamente tenuti in forza di disposizioni nazionali, i dirigenti della 
Giunta regionale sono sottoposti agli stessi obblighi di pubblicità della situazione 
patrimoniale e tributaria previsti dalla legge regionale 24 settembre 2010, n. 24.  

 

(60) Articolo aggiunto dall’art. 1, L.R. 7 ottobre 2011, n. 37, a decorrere dal 
giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito 
dall’art. 3 della stessa legge). 

(61) Per la rideterminazione delle indennità corrisposte ai sensi della presente 
legge e la relativa applicabilità vedi gli artt. 1, commi 1, 2, 3 e 4, e 3, comma 1, 
L.R. 21 novembre 2018, n. 39. 

  

 

Art. 23-ter 
Inadempienze (62) (63). 

1. Nelle ipotesi di mancato adempimento degli obblighi di pubblicità di cui 
all’articolo 23-bis, il Presidente della Giunta regionale adotta nei confronti 
dell’interessato le misure di cui all’articolo 6 della legge regionale 24 settembre 
2010, n. 24. 
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(62) Articolo aggiunto dall’art. 1, L.R. 7 ottobre 2011, n. 37, a decorrere dal 
giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito 
dall’art. 3 della stessa legge). 

(63) Per la rideterminazione delle indennità corrisposte ai sensi della presente 
legge e la relativa applicabilità vedi gli artt. 1, commi 1, 2, 3 e 4, e 3, comma 1, 
L.R. 21 novembre 2018, n. 39. 

  

 

Art. 24  
Attribuzione delle funzioni e rotazione dei dirigenti (64). 

1. La preposizione dei dirigenti alle strutture è disposta, con provvedimento 
motivato della Giunta regionale, nei confronti dei dirigenti del ruolo della Giunta 
regionale.  

2. Gli incarichi di cui al precedente comma sono attribuiti tenendo conto della 
professionalità e dell'esperienza acquisite nel corso della carriera e necessarie 
per il posto da ricoprire.  

3. Le funzioni di responsabilità dirigenziale negli enti ed aziende regionali sono 
attribuite ai sensi delle leggi regionali che ne disciplinano l'ordinamento e 
l'organizzazione.  

4. I dirigenti ai quali non siano conferiti incarichi ai sensi del presente articolo 
sono collocati in soprannumero e sono sottoposti ai processi di mobilità 
disciplinati ai sensi dell'articolo 22, secondo comma, del decreto legislativo n. 29 
del 1993.  

5. A far data dall'entrata in vigore della presente legge la preposizione del 
dirigente alle stesse funzioni non può superare il termine di anni cinque, fatto 
salvo diverso provvedimento motivato della Giunta regionale.  

 

(64) Per la rideterminazione delle indennità corrisposte ai sensi della presente 
legge e la relativa applicabilità vedi gli artt. 1, commi 1, 2, 3 e 4, e 3, comma 1, 
L.R. 21 novembre 2018, n. 39. 
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(giurisprudenza) 

Art. 25  
Requisiti e modalità per l'attribuzione a dirigenti del ruolo della Giunta 

regionale delle funzioni di dirigente generale (65). 

1. I requisiti per l'attribuzione ai dirigenti del ruolo della Giunta regionale delle 
funzioni di dirigente generale sono:  

- possesso del diploma di laurea;  

- professionalità adeguata alle funzioni da svolgere;  

- attitudine all'alta direzione;  

- cinque anni di anzianità in qualifica dirigenziale.  

2. L'attribuzione delle funzioni di dirigente generale è disposta con deliberazione 
motivata della Giunta regionale.  

3. L'incarico di dirigente generale è conferito con contratto di diritto privato a 
termine, per un periodo non superiore a cinque anni, rinnovabile.  

4. Il trattamento economico, concordato di volta in volta tra le parti, è definito 
assumendo come riferimento quello previsto dal contratto collettivo del 
personale con qualifica dirigenziale del Comparto Regioni - Enti Locali per la 
massima posizione dirigenziale (stipendio tabellare, indennità integrativa 
speciale, retribuzione di posizione), aumentato di una ulteriore indennità non 
superiore alla misura massima della retribuzione di posizione (66).  

5. Il conferimento dell'incarico di dirigente generale a dirigente del ruolo della 
Giunta regionale determina il suo collocamento in aspettativa senza assegni per 
tutto il periodo dell'incarico.  

6. Il periodo di aspettativa è utile ai fini del trattamento di quiescenza e di 
previdenza e dell'anzianità del servizio.  

7. Gli incarichi di dirigente generale e di direzione dell'avvocatura sono di natura 
fiduciaria e possono essere revocati dalla Giunta regionale. I dirigenti generali 
provenienti dal ruolo della Giunta regionale e revocati dall'incarico sono utilizzati, 
fino alla naturale scadenza del relativo contratto individuale di conferimento di 
dette funzioni, anche per compiti ispettivi, di consulenza, studio o altri specifici 
incarichi, fermo restando il trattamento economico contrattualmente pattuito, 
ad eccezione dell'ulteriore indennità prevista nell'ultima parte del precedente 
quarto comma (67).  
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8. In ogni caso i Dirigenti Generali ed il responsabile dell'Avvocatura permangono 
in carica, alla scadenza del contratto o comunque ove si renda necessaria la 
sostituzione degli stessi, fino alla nomina dei sostituti.  

 

(65) Per la rideterminazione delle indennità corrisposte ai sensi della presente 
legge e la relativa applicabilità vedi gli artt. 1, commi 1, 2, 3 e 4, e 3, comma 1, 
L.R. 21 novembre 2018, n. 39. 

(66) Per la soppressione dell'ulteriore indennità a decorrere dal 1° gennaio 2010 
vedi l'art. 21, comma 4, L.R. 12 giugno 2009, n. 19. 

(67)  Comma così sostituito dall'art. 1, comma 15, L.R. 28 agosto 2000, n.14 
(Vedi anche il comma 16 dello stesso articolo; vedi, inoltre l'art. 2-bis, comma 
1, L.R. 2 maggio 2001, n. 7). Il testo originario così disponeva: «7. L'attribuzione 
delle funzioni di dirigente generale e di direzione dell'Avvocatura è sottoposta a 
verifica nei seguenti casi:  

a) avvicendamento del Presidente della Giunta regionale;  

b) avvicendamento della Giunta regionale;  

c) avvicendamento di Assessori per i Dipartimenti ricompresi nella delega 
assessoriale interessata.».  

  

 

(giurisprudenza) 

Art. 26  
Requisiti e modalità per il conferimento delle funzioni di dirigente generale e di 
dirigente di settore a persone non appartenenti al ruolo della Giunta regionale 

(68). 

1. Possono essere nominate dirigente generale e dirigente di settore, per la 
durata massima di cinque anni, rinnovabili una sola volta, persone non 
appartenenti al ruolo della Giunta regionale che:  

a) siano in possesso dei requisiti prescritti per la nomina a dirigente generale 
dei dirigenti appartenenti al ruolo della Giunta regionale;  

b) ovvero abbiano svolto attività in organismi od aziende pubbliche o private 
in funzioni dirigenziali, purché in possesso di diploma di laurea (69);  
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c) ovvero abbiano svolto attività di ricerca e di insegnamento universitario, 
giurisdizionali o dell'Avvocatura dello Stato per almeno un decennio.  

2. Al procedimento per il conferimento a persone non appartenenti al ruolo della 
Giunta regionale delle funzioni di dirigente generale e di dirigente di settore si 
applicano le stesse norme, ivi compresa la determinazione del trattamento 
economico, che regolano la nomina, a dirigente generale o dirigente di settore, 
di dirigente appartenente al ruolo della Giunta regionale.  

3. L'esercizio delle funzioni di cui al presente articolo non può protrarsi oltre il 
70° anno di età.  

 

(68) Per la rideterminazione delle indennità corrisposte ai sensi della presente 
legge e la relativa applicabilità vedi gli artt. 1, commi 1, 2, 3 e 4, e 3, comma 1, 
L.R. 21 novembre 2018, n. 39. 

(69)  Lettera così modificata dall'art. 1-bis, comma 2, L.R. 24 maggio 1999, n. 
14.  

  

 

Art. 27  
Valutazione dei risultati (70) (71) (72). 

1. I dirigenti sono valutati con periodicità annuale, entro il 31 marzo di ogni 
anno, sulla base dei risultati conseguiti, in relazione alle singole competenze e 
nel rispetto dei canoni contenuti all'art. 5 del decreto legislativo 30 luglio 1999, 
n. 286 ed in particolare della diretta conoscenza dell'attività del valutato da parte 
dell'organo proponente, dell'approvazione o verifica della valutazione da parte 
dell'organo competente e della partecipazione del valutato alla procedura.  

2. La valutazione è comunque effettuata entro due mesi dalla data di cessazione 
dell'incarico dirigenziale, a qualunque titolo ed anche per rotazione.  

3. La Giunta regionale definisce, su proposta del Presidente e previa 
contrattazione decentrata, i criteri ed i parametri per la valutazione dei dirigenti 
regionali, assicurando imparzialità, oggettività ed omogeneità di giudizio.  

4. La valutazione si esprime attraverso un giudizio sintetico, che tiene conto 
dell'attività svolta dall'interessato e dalla struttura a questi assegnata, nonché 
dell'esito dei risultati delle altre tipologie di controllo interno.  
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5. La valutazione del dirigente di servizio è effettuata dal dirigente generale, su 
proposta del corrispondente dirigente di settore. La valutazione del dirigente di 
settore è effettuata dal dirigente generale, su proposta del dirigente vicario di 
cui al successivo articolo 32. La valutazione del dirigente vicario è effettuata dal 
dirigente generale. La valutazione del vice capo di Gabinetto del Presidente della 
Giunta regionale è effettuata dal capo di Gabinetto. La valutazione del dirigente 
assegnato all'Avvocatura regionale è effettuata dall'Avvocato dirigente. La 
valutazione del dirigente assegnato ad un ufficio amministrativo alle dirette 
dipendenze del Presidente della Giunta regionale è effettuata dal dirigente 
generale del Dipartimento della Presidenza.  

6. La valutazione del Dirigente generale è effettuata dalla Giunta regionale, su 
proposta del Presidente, che si avvale di una apposita struttura costituita presso 
il Segretariato generale.  

7. La valutazione del capo di Gabinetto, del Segretario Generale e dell'Avvocato 
dirigente dell'Avvocatura regionale è effettuata dal Presidente della Giunta 
regionale.  

8. Il soggetto interessato partecipa alla valutazione presentando, all'inizio di ogni 
semestre, una relazione sull'attività svolta nel semestre precedente.  

9. La valutazione negativa del dirigente regionale dà luogo a responsabilità, ai 
sensi dell'art. 21 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. In tal caso, il 
Presidente della Giunta regionale nomina un comitato dei garanti, presieduto da 
un magistrato, anche a riposo, con qualifica non inferiore a consigliere di Corte 
d'Appello od equiparata e composto da due dirigenti regionali, sorteggiati tra i 
dirigenti che rivestono incarico equivalente a quello del dirigente incolpato. 
Quest'ultimo può farsi assistere da un difensore o da un rappresentante 
sindacale.  

10. Il comitato dei garanti cura il procedimento per l'accertamento delle 
responsabilità e propone alla Giunta regionale l'adozione dell'atto conclusivo, che 
deve essere deliberato nel termine perentorio di novanta giorni dalla costituzione 
del Comitato. Il Comitato dei garanti può aumentare il termine di conclusione 
del procedimento per non più di sessanta giorni, ove, sentito l'incolpato che ne 
abbia fatto richiesta, ravvisi la necessità di un supplemento istruttorio.  

11. Ogni organismo precedentemente operante deve intendersi decaduto con 
l'entrata in vigore della presente legge .  

 

(70)  Articolo così sostituito dall'art. 23, L.R. 21 agosto 2006, n. 7. Il testo 
originario era così formulato: «Art. 27. Nucleo di valutazione. 1. I Dirigenti 
generali ed i dirigenti sono responsabili del risultato dell'attività svolta dalle 
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strutture alle quali sono preposti, della realizzazione dei programmi e dei progetti 
loro affidati in relazione agli obiettivi, dei rendimenti e dei risultati della gestione 
finanziaria, tecnica ed amministrativa, incluse le decisioni organizzative e di 
gestione del personale. All'inizio di ogni anno i dirigenti presentano al Dirigente 
generale, e questi alla Giunta regionale, una relazione sull'attività svolta 
nell'anno precedente.  

2. La Giunta regionale, con proprio atto, istituisce un apposito nucleo di 
valutazione, definendone i relativi compensi, con il compito di verificare, 
mediante valutazioni comparative dei costi e dei rendimenti, la realizzazione 
degli obiettivi, la corretta ed economica gestione delle risorse pubbliche, 
l'imparzialità ed il buon andamento dell'azione amministrativa. Il nucleo 
determina almeno annualmente i parametri di riferimento del controllo, 
sottoponendoli alla Giunta regionale per l'approvazione.  

3. Il nucleo di valutazione opera in posizione di autonomia e risponde 
esclusivamente alla Giunta regionale. Ad esso è attribuito, nell'ambito della 
dotazione organica vigente, un apposito contingente di personale.  

4. Il nucleo di valutazione è composto anche da esperti nelle discipline giuridiche 
ed amministrative e deve prevedere la presenza prevalente di esperti in tecniche 
di valutazione e nel controllo di gestione.».  

(71) L’art. 17, comma 1, lettera a), L.R. 3 febbraio 2012, n. 3, ha disposto 
l’abrogazione del presente articolo, a decorrere dalla data di entrata in vigore 
dei regolamenti previsti dall’art. 11 della stessa legge. 

(72) Per la rideterminazione delle indennità corrisposte ai sensi della presente 
legge e la relativa applicabilità vedi gli artt. 1, commi 1, 2, 3 e 4, e 3, comma 1, 
L.R. 21 novembre 2018, n. 39. 

  

 

(giurisprudenza) 

Art. 28  
Compiti e responsabilità del dirigente con funzioni di dirigente generale (73). 

1. Il dirigente generale ha la funzione di coordinare e dirigere il Dipartimento.  

2. Esso, avvalendosi degli appositi uffici:  

a) assicura l'unitarietà d'azione del Dipartimento e a tal fine assiste gli organi 
di direzione politica e predispone, ovvero verifica e controfirma, le proposte a 
cura del Dipartimento relativamente agli atti di competenza degli organi stessi;  
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- emana disposizioni per l'attuazione degli obiettivi, programmi, priorità e 
direttive generali degli organi di direzione politica;  

- emana conseguenti progetti da affidare alla gestione dei dirigenti e per i 
quali indica le risorse occorrenti alla realizzazione;  

- cura la trasmissione degli atti del Dipartimento alle strutture centralizzate 
dell'amministrazione addette alla raccolta, verifica e certificazione degli atti 
stessi, previo accertamento della competenza all'adozione, secondo la 
ripartizione interna delle attribuzioni e della rispondenza degli atti stessi agli 
obiettivi, programmi, priorità e direttive generali degli organi di direzione 
politica;  

- può assumere personalmente i provvedimenti del Dipartimento, 
esercitando i relativi poteri di spesa (74); 

- esercita verifiche e controlli sull'attività dei dirigenti;  

- [assume la diretta trattazione di affari di competenza del Dipartimento, in 
casi motivati di necessità ed urgenza] (75);  

- richiede pareri esterni e alle apposite strutture interne, nonché, nei casi 
previsti dalla legge, agli organi consultivi dell'Amministrazione;  

- fornisce risposte a rilievi degli organi di controllo sugli atti emanati;  

- rappresenta l'amministrazione regionale, relativamente agli adempimenti 
di competenza del Dipartimento, ed ha i corrispondenti poteri di conciliare e 
transigere (76);  

b) ha i poteri di organizzazione generale del Dipartimento e di adozione degli 
atti conseguenti; nell'esercizio di tali poteri stabilisce i criteri generali di 
organizzazione, secondo i principi stabiliti dalla presente legge e le direttive 
generali impartite dagli organi di direzione politica, informandone, tramite il 
Dipartimento competente per il personale regionale, le rappresentanze unitarie 
dei lavoratori (77);  

- provvede all'assegnazione del personale, dei mezzi e degli strumenti alle 
strutture del Dipartimento, al riparto degli affari da trattare secondo le 
competenze stabilite, alla cura delle disposizioni che regolano lo svolgimento dei 
rapporti di lavoro, alla formazione di gruppi di lavoro per incarichi temporanei 
che interessano più strutture del Dipartimento, alla designazione di personale 
del Dipartimento per lo svolgimento di compiti a livello interdipartimentale;  

- esercita le funzioni disciplinari nei confronti del personale del 
Dipartimento, nel rispetto delle competenze degli specifici organi previsti dalla 
legge regionale;  
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- propone la costituzione, modifica e soppressione delle strutture, delle 
quali propone inoltre i responsabili;  

- costituisce, definendone le competenze e i responsabili, e sopprime le 
altre articolazioni organizzative interne al Dipartimento;  

- determina, in collaborazione con il Dipartimento competente per il 
personale regionale, informandone le organizzazioni sindacali maggiormente 
rappresentative, la definizione dell'orario di servizio e dell'orario di apertura al 
pubblico, nell'ambito dell'orario contrattuale di lavoro;  

- adotta, sulla scorta degli atti dei dirigenti responsabili delle strutture di 
appartenenza, gli atti di gestione del personale e provvede all'attribuzione dei 
trattamenti economici accessori spettanti al personale, nel rispetto di quanto 
stabilito dai contratti collettivi;  

c) promuove le condizioni per rendere effettivi i diritti dei cittadini e per 
assicurare la trasparenza dell'azione amministrativa e la snellezza dei 
procedimenti;  

- favorisce i principi della partecipazione, riunendo periodicamente lo staff 
dei dirigenti del Dipartimento per l'esame delle principali problematiche 
organizzative e di merito, convocando, quando necessario, e almeno una volta 
all'anno, la conferenza di tutto il personale assegnato al Dipartimento, per 
l'esame e la verifica dei programmi di lavoro, della situazione organizzativa, delle 
condizioni di lavoro.  

 

(73) Per la rideterminazione delle indennità corrisposte ai sensi della presente 
legge e la relativa applicabilità vedi gli artt. 1, commi 1, 2, 3 e 4, e 3, comma 1, 
L.R. 21 novembre 2018, n. 39. 

(74) Alinea così sostituito dall’art. 16, comma 1, lettera a), L.R. 3 febbraio 2012, 
n. 3, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi 
di quanto disposto dall’art. 18 della stessa legge). Il testo originario era così 
formulato: «- esercita i poteri di spesa che ritenga di riservarsi, in via generale, 
per motivate esigenze di funzionalità;». 

(75) Alinea soppresso dall’art. 16, comma 1, lettera b), L.R. 3 febbraio 2012, n. 
3, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di 
quanto disposto dall’art. 18 della stessa legge). 

(76)  Alinea così modificato dall'art. 10, comma 2, L.R. 11 agosto 2004, n. 18.  

(77) Vedi, anche, la Delib.G.R. 24 luglio 2009, n. 475. 
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Art. 29  
Modalità e requisiti per l'accesso alla qualifica di dirigente (78). 

1. L'accesso alla qualifica di dirigente avviene a seguito di concorso pubblico per 
titoli ed esami, cui possono partecipare (79):  

a) i dipendenti di ruolo delle pubbliche Amministrazioni, muniti di laurea, che 
abbiano compiuto almeno cinque anni di servizio in posizioni funzionali per 
l'accesso alle quali è richiesto il possesso del diploma di laurea; sono altresì 
ammessi soggetti in possesso della qualifica di dirigente in Enti pubblici non 
compresi nel campo d'applicazione dell'art. 1, comma 2, del D.Lgs. 30 marzo 
2001, n. 165, muniti del diploma di laurea, che abbiano effettivamente svolto 
per almeno due anni funzioni dirigenziali;  

b) i soggetti muniti di laurea, nonché di uno dei seguenti titoli: diploma di 
specializzazione, dottorato di ricerca o altro titolo post universitario rilasciato da 
Istituti universitari italiani o stranieri, ovvero da primarie istituzioni formative 
pubbliche o private, riconosciute secondo le modalità indicate dall'art. 28, 
comma 2, lettera d) del D.Lgs. 30 marzo 2001, n. 165. Sono, altresì, ammessi i 
soggetti in possesso della qualifica di dirigente in Enti e strutture private, muniti 
del diploma di laurea, che abbiano effettivamente svolto funzioni dirigenziali per 
almeno cinque anni.  

2. I vincitori del concorso sono assegnati dalla Giunta regionale ai dipartimenti 
e altre strutture regionali per il conferimento del primo incarico con 
riconoscimento del trattamento economico determinato dai contratti collettivi e 
contestualmente frequentano per almeno otto mesi un ciclo di attività formative 
organizzato dalla Giunta regionale presso la Scuola superiore della pubblica 
Amministrazione o altri primarie istituzioni formative di livello nazionale, 
pubbliche o private, comprensivo dell'applicazione presso amministrazioni 
italiane o straniere, enti o organismi internazionali, istituti o aziende pubbliche 
o private. La Giunta regionale stipula, all'uopo, apposite convenzioni con la 
Scuola superiore o altre istituzioni formative. Le attività di formazione saranno 
svolte al di fuori dell'orario lavorativo e dei giorni di prestazione del servizio 
senza riconoscimento di indennità o gratifiche ad esclusione di eventuali spese 
di trasferta (80).  

2-bis. L'accesso alla qualifica di dirigente avviene, altresì, mediante corso-
concorso selettivo di formazione per titoli ed esami di durata non superiore a 24 
mesi al quale possono essere ammessi, con le modalità stabilite con regolamento 
emanato dalla Giunta regionale, soggetti muniti di laurea nonché di uno dei 
seguenti titoli: laurea specialistica, diploma di specializzazione, dottorato di 
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ricerca o altro titolo post-universitario rilasciato da istituti universitari italiani o 
stranieri, ovvero da primarie istituzioni formative pubbliche o private, secondo 
modalità di riconoscimento disciplinate secondo quanto previsto dell'articolo 28 
comma 3 del D.Lgs. 30 marzo 2001, n. 165. Al corso-concorso possono 
partecipare dipendenti di ruolo delle pubbliche amministrazioni, muniti di laurea, 
che abbiano compiuto almeno cinque anni di servizio, svolti posizioni funzionali 
per l'accesso alle quali è richiesto il possesso del diploma di laurea. Possono 
essere ammessi, altresì, dipendenti di strutture private, collocati in posizioni 
professionali equivalenti a quelle indicate nel comma 2 dell'articolo 28 del D.Lgs. 
n. 165/2001 per i dipendenti pubblici, secondo modalità individuate con il 
sopracitato regolamento emanato dalla Giunta regionale. Tali dipendenti devono 
essere muniti del diploma di laurea e avere maturato almeno cinque anni di 
esperienza lavorativa in tali posizioni professionali all'interno delle strutture 
stesse. Durante il corsoconcorso dovranno essere previsti periodi di stage in 
strutture pubbliche e private di livello internazionale, nazionale e regionale per 
un periodo minimo non inferiore a 6 mesi. La procedura di cui al presente comma 
è affidata, previa intesa, alla Scuola superiore della pubblica amministrazione 
della Presidenza del Consiglio dei Ministri di cui al decreto legislativo 1° dicembre 
2009, n. 178 (81). 

2-ter. La Giunta regionale, gli enti e le aziende dipendenti dalla Regione aventi 
natura di P.A., in sede di programmazione triennale del fabbisogno di personale, 
prevedono, nel limite massimo del 50% dei posti disponibili, il reclutamento del 
personale di qualifica dirigenziale secondo le modalità di cui al comma 2-bis (82). 

3. [Sino al conferimento del primo incarico dirigenziale, ai vincitori del concorso 
spetta il trattamento economico determinato dai contratti collettivi] (83) (84).  

 

(78) Per la rideterminazione delle indennità corrisposte ai sensi della presente 
legge e la relativa applicabilità vedi gli artt. 1, commi 1, 2, 3 e 4, e 3, comma 1, 
L.R. 21 novembre 2018, n. 39. 

(79) Alinea così modificato dall’art. 1, comma 1, lettera c), L.R. 3 luglio 2013, 
n. 28, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi 
di quanto stabilito dall’art. 3, comma 1, della medesima legge). 

(80) Comma così modificato per effetto dell’art. 1, commi 1, 2 e 3, L.R. 14 
agosto 2008, n. 27, il quale ha modificato il testo del presente periodo riportato 
nell’art. 9, L.R. 7 agosto 2002, n. 31 (che ha sostituito il presente articolo). 

(81) Comma aggiunto dall’art. 1, comma 1, lettera b), L.R. 3 luglio 2013, n. 28, 
a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di 
quanto stabilito dall’art. 3, comma 1, della medesima legge). 
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(82) Comma aggiunto dall’art. 1, comma 1, lettera b), L.R. 3 luglio 2013, n. 28, 
a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di 
quanto stabilito dall’art. 3, comma 1, della medesima legge). 

(83) Comma soppresso per effetto dell'art. 1, comma 4, L.R. 14 agosto 2008, n. 
27, il quale ha soppresso il presente comma riportato nell'art. 9, L.R. 7 agosto 
2002, n. 31 (che ha sostituito il presente articolo). 

(84)  Articolo così sostituito dall'art. 9, L.R. 7 agosto 2002, n. 31. Il testo 
originario era così formulato: «Art. 9. Modalità e requisiti per l'accesso alla 
qualifica di dirigente. 1. L'accesso alla qualifica di dirigente avviene per concorso 
pubblico per esami o per corso - concorso pubblico selettivo di formazione.  

2. Al concorso pubblico per esami sono ammessi i dipendenti di ruolo delle 
pubbliche amministrazioni in possesso di diploma di laurea attinente al posto da 
ricoprire, che abbiano compiuto almeno cinque anni di servizio effettivo nelle 
qualifiche direttive; possono altresì essere ammessi soggetti in possesso della 
qualifica di dirigente in strutture pubbliche o private, purché muniti del prescritto 
titolo di studio.  

3. Al corso - concorso pubblico selettivo di formazione sono ammessi in numero 
maggiorato rispetto ai posti disponibili, candidati in possesso di diploma di laurea 
attinente al posto da ricoprire e di età non superiore a trentacinque anni; per i 
dipendenti di ruolo di cui al precedente comma il limite di età è elevato a 
quarantacinque anni.  

4. Le procedure e le modalità per l'accesso alla qualifica di dirigente, in quanto 
compatibili, sono quelle previste dal D.P.C.M. 21 aprile 1994, n. 439, 
intendendosi sostituito al Presidente del Consiglio dei Ministri il Presidente della 
Giunta regionale.».  

  

 

Art. 30  
Il dirigente responsabile di Settore (85). 

1. Il dirigente responsabile di Settore, nell'ambito delle competenze della 
rispettiva struttura, esercita i seguenti compiti:  

a) d'intesa con il dirigente generale, assiste gli organi di direzione politica e 
cura le proposte e le elaborazioni tecniche e amministrative relative agli atti di 
loro competenza;  
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b) gestisce i progetti che gli sono affidati dal dirigente generale del 
Dipartimento e assume i relativi poteri di spesa e di amministrazione delle 
risorse;  

c) cura le attività ed emana gli atti di competenza del Settore, con facoltà di 
delegare o autorizzare altri dirigenti o funzionari direttivi del Settore per 
l'emanazione di atti di conoscenza, certificazione, istruttori, meramente 
esecutivi, a contenuto vincolato;  

d) procede all'acquisto di beni e servizi; stipula i contratti e le relative 
convenzioni; promuove gli atti di competenza del Settore riservati alla 
responsabilità del dirigente generale del Dipartimento;  

e) verifica e controlla gli adempimenti di competenza del Settore; esercita i 
poteri sostitutivi nei termini stabiliti dalla presente legge; fornisce risposte a 
rilievi degli organi di controllo sugli atti emanati;  

f) organizza il Settore nel rispetto delle determinazioni di competenza del 
dirigente generale di Dipartimento; in tale ambito, ripartisce il personale, i mezzi 
e gli strumenti tra le strutture e le articolazioni organizzative interne, delle quali 
specifica le attribuzioni e in ordine alla cui costituzione, modifica e soppressione 
e alla nomina dei responsabili formula proposte al dirigente generale; assegna 
gli affari da trattare; assicura l'osservanza delle disposizioni che regolano il 
rapporto di lavoro e le pari opportunità; promuove i provvedimenti disciplinari; 
esprime le valutazioni e dispone i provvedimenti relativi al personale fatte salve 
le attribuzioni del Dipartimento per il personale regionale; individua i responsabili 
dei procedimenti amministrativi, ai sensi della legge 7 agosto 1990, n. 241; cura 
l'osservanza delle altre norme sul procedimento amministrativo, la 
semplificazione e la trasparenza delle procedure, il rispetto dei diritti dei cittadini, 
l'efficacia dell'azione amministrativa;  

g) attua e promuove le misure idonee a migliorare la funzionalità del Settore; 
verifica periodicamente la produttività e i carichi di lavoro concertando con il 
dirigente del Dipartimento e con il Dipartimento competente per il personale 
regionale l'eventuale esame con le organizzazioni sindacali maggiormente 
rappresentative; convoca almeno una volta l'anno la conferenza di tutto il 
personale assegnato alla struttura, per l'esame delle principali problematiche 
organizzative; relaziona annualmente al dirigente del Dipartimento sul 
funzionamento del Settore;  

h) attua le disposizioni del dirigente del Dipartimento e collabora con il 
medesimo, in particolare, per l'elaborazione del programma di lavoro e per 
l'affidamento a dirigenti o dipendenti del Settore di compiti esterni a tale 
struttura.  
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2. Il dirigente del Settore esercita inoltre gli altri compiti previsti dalla presente 
legge.  

 

(85) Per la rideterminazione delle indennità corrisposte ai sensi della presente 
legge e la relativa applicabilità vedi gli artt. 1, commi 1, 2, 3 e 4, e 3, comma 1, 
L.R. 21 novembre 2018, n. 39. 

  

 

Art. 31  
Il dirigente responsabile di servizio (86) (87). 

1. Il dirigente responsabile di servizio esercita gli stessi compiti del responsabile 
di Settore, di cui all'articolo precedente, nel più limitato ambito di competenza 
della struttura cui è preposto.  

2. Qualora il servizio sia costituito all'interno di un Settore, il dirigente 
responsabile, nell'ambito delle competenze del servizio:  

a) collabora con il responsabile del Settore per l'assistenza agli organi di 
direzione politica per la predisposizione delle proposte e degli elaborati tecnici 
relativi agli atti competenza degli organi stessi;  

b) esercita i compiti di cui all'articolo 30, primo comma, lettera c, salvo quelli 
di particolare rilevanza che il responsabile di Settore ritenga di riservarsi, in via 
generale, per motivate esigenze di funzionalità;  

c) collabora con il responsabile del Dipartimento o del Settore per gli 
adempimenti di competenza del responsabile stesso;  

d) esercita funzioni vicarie del responsabile di Settore.  

3. Il dirigente del servizio può inoltre sostituire il responsabile di Settore, su 
designazione di questi, nei casi previsti dalla legge regionale.  

 

(86) Per la rideterminazione delle indennità corrisposte ai sensi della presente 
legge e la relativa applicabilità vedi gli artt. 1, commi 1, 2, 3 e 4, e 3, comma 1, 
L.R. 21 novembre 2018, n. 39. 

(87)  Vedi, anche, il D.Dirig. 28 marzo 2007, n. 3187. 
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Art. 32  
Rapporti tra i livelli di funzioni dirigenziali (88). 

1. In caso di assenza od impedimento del dirigente preposto ad un Dipartimento 
le funzioni vicarie vengono esercitate, su designazione del dirigente medesimo, 
da un dirigente di Settore appartenente al Dipartimento.  

2. In caso di assenza o di impedimento del dirigente preposto ad un settore le 
funzioni vicarie vengono esercitate, su designazione del dirigente generale, da 
un dirigente preposto ad altro settore del medesimo dipartimento (89). 

3. Il dirigente preposto a struttura superiore verifica e controlla l'attività del 
dirigente preposto a struttura immediatamente inferiore, con potere sostitutivo 
in caso d'inerzia.  

4. Non è consentita l'avocazione di singole funzioni da parte del dirigente 
sovraordinato, fatto salvo quanto previsto al comma 4-bis (90).  

4-bis. Nel caso in cui un dirigente di settore versi in una condizione comportante 
l'obbligo di astenersi dal compimento di un determinato atto, ovvero ritenga di 
doversi astenere per gravi ragioni di opportunità e convenienza, le 
determinazioni in ordine alla dichiarazione di astensione sono assunte dal 
dirigente generale del dipartimento di appartenenza. Se il dirigente generale 
ritiene sussistenti l'obbligo di astensione o le gravi ragioni di opportunità e 
convenienza addotte dall'interessato, affida ad altro dirigente del dipartimento il 
compimento dell'atto per il quale è stata formulata la dichiarazione di astensione, 
o, in assenza di idonee professionalità, lo avoca a sé (91).  

4-ter. Qualora le situazioni di cui al comma 4-bis riguardino il dirigente generale 
di un dipartimento o il titolare di una posizione ad esso equiparata, le 
determinazioni in ordine alla dichiarazione di astensione sono assunte dal 
comitato di direzione di cui all'articolo 11, a maggioranza dei suoi componenti, 
senza la partecipazione dell'interessato, se componente del comitato. Se il 
comitato di direzione ritiene sussistenti l'obbligo di astensione o le gravi ragioni 
di opportunità e convenienza addotte dall'interessato, affida ad altro dirigente 
generale il compimento dell'atto per il quale è stata formulata la dichiarazione di 
astensione (92). 

4-quater. Ove risulti impossibile lo svolgimento di una o più attività istituzionali 
di competenza di un dipartimento, il comitato di direzione di cui all'articolo 11 
assume le determinazioni necessarie ad assicurare la continuità delle funzioni 
amministrative nel rispetto degli indirizzi definiti dall'organo politico (93). 
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(88) Per la rideterminazione delle indennità corrisposte ai sensi della presente 
legge e la relativa applicabilità vedi gli artt. 1, commi 1, 2, 3 e 4, e 3, comma 1, 
L.R. 21 novembre 2018, n. 39. 

(89) Comma così sostituito dall’art. 7, comma 1, L.R. 27 dicembre 2016, n. 43, 
a decorrere dal 1° gennaio 2017 (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 36, comma 
1, della medesima legge). Per le disposizioni transitorie e finali, vedi quanto 
previsto dall’art. 34, comma 1, della suddetta L.R. n. 43/2016. Il testo 
precedente era così formulato: «2. In caso di assenza od impedimento del 
dirigente preposto ad un Settore le funzioni vicarie vengono esercitate, su 
designazione del dirigente medesimo, da un dirigente di Servizio appartenente 
al Settore.». 

(90) Comma così modificato dall’art. 15, comma 1, lettera a), L.R. 27 dicembre 
2016, n. 43, a decorrere dal 1° gennaio 2017 (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 
36, comma 1, della medesima legge). Per le disposizioni transitorie e finali, vedi 
quanto previsto dall’art. 34, comma 1, della suddetta L.R. n. 43/2016.  

(91) Comma aggiunto dall’art. 15, comma 1, lettera b), L.R. 27 dicembre 2016, 
n. 43, a decorrere dal 1° gennaio 2017 (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 36, 
comma 1, della medesima legge). Per le disposizioni transitorie e finali, vedi 
quanto previsto dall’art. 34, comma 1, della suddetta L.R. n. 43/2016.  

(92) Comma aggiunto dall’art. 15, comma 1, lettera b), L.R. 27 dicembre 2016, 
n. 43, a decorrere dal 1° gennaio 2017 (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 36, 
comma 1, della medesima legge). Per le disposizioni transitorie e finali, vedi 
quanto previsto dall’art. 34, comma 1, della suddetta L.R. n. 43/2016.  

(93) Comma aggiunto dall’art. 10, comma 2, L.R. 22 dicembre 2017, n. 54, a 
decorrere dal 1° gennaio 2018 (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 22, comma 
1, della medesima legge). 

  

 

Art. 33  
Partecipazione dei dirigenti ad organismi collegiali (94). 

1. I dirigenti regionali hanno l'obbligo di partecipare ai lavori delle commissioni 
e degli altri organi collegiali dei quali siano componenti per norma o designazione 
della Regione.  
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2. La partecipazione è considerata attività a tutti gli effetti e non esime 
dall'adempimento degli altri doveri d'ufficio.  

3. Con provvedimento della Giunta regionale viene stabilita l'entità dei gettoni 
di presenza in seno agli organismi collegiali, se spettanti in relazione a quanto 
prescritto dalla normativa vigente, nonché le modalità per l'eventuale rimborso 
delle spese e per il riconoscimento dell'indennità di missione.  

 

(94) Per la rideterminazione delle indennità corrisposte ai sensi della presente 
legge e la relativa applicabilità vedi gli artt. 1, commi 1, 2, 3 e 4, e 3, comma 1, 
L.R. 21 novembre 2018, n. 39. 

  

 

Art. 34  
Divieti di incarichi (95). 

1. È fatto divieto di instaurare rapporti convenzionali per prestazioni libero - 
professionali con dirigenti regionali cessati dal servizio prima del raggiungimento 
dei limiti di età o di servizio previsti dalla normativa vigente.  

2. Il comportamento della dirigenza si ispira a criteri di:  

- pieno adempimento dei propri compiti;  

- imparzialità;  

- trasparenza;  

- rispetto dei diritti dei cittadini.  

3. Il dirigente non può impegnarsi in alcuna attività che contrasti con il corretto 
adempimento delle proprie responsabilità e il pieno svolgimento dei propri 
compiti.  

4. Il dirigente prima di assumere l'incarico conferito deve dichiarare al Presidente 
della Giunta regionale l'insussistenza di ragioni di incompatibilità e di conflitto di 
interessi connessi con l'incarico stesso, sottoscrivendo a tal fine una specifica 
dichiarazione.  

5. Il dirigente non può accettare incarichi di collaborazione a titolo oneroso da 
parte di chi abbia interessi in decisioni o compiti che rientrano nelle sue sfere di 
competenza, né può accettare da soggetti diversi dall'amministrazione compensi 
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o altre utilità per prestazioni alle quali è tenuto per lo svolgimento dei propri 
compiti di ufficio. Gli incarichi di cui trattasi devono essere sottoposti 
preventivamente all'esame della Giunta regionale.  

6. Il dirigente non può accettare benefici o qualsivoglia utilità, che non sia 
meramente simbolica, da parte di chi abbia interessi coinvolti nello svolgimento 
dei suoi compiti di ufficio o in decisioni che appartengono alla sua sfera di 
competenza.  

7. Il dirigente, nell'ambito delle proprie competenze ed ambiti di intervento, deve 
favorire l'accesso dei cittadini alle informazioni alle quali essi abbiano titolo e, 
nei limiti in cui ciò non sia escluso dagli obblighi di riservatezza, fornire tutte le 
informazioni e le spiegazioni necessarie per individuare ed eliminare eventuali 
ostacoli.  

8. Fatte salve le responsabilità penali e amministrative, le violazioni del codice 
di condotta devono essere considerate ai fini della valutazione delle 
responsabilità disciplinari secondo la normativa vigente.  

 

(95) Per la rideterminazione delle indennità corrisposte ai sensi della presente 
legge e la relativa applicabilità vedi gli artt. 1, commi 1, 2, 3 e 4, e 3, comma 1, 
L.R. 21 novembre 2018, n. 39. 

  

 

Art. 35  
Albo dei dirigenti (96). 

1. La Giunta regionale, entro sei mesi dall'entrata in vigore della presente legge, 
istituisce un apposito albo dei dirigenti in servizio, comprendente anche il 
curriculum formativo e professionale di ciascuno, determinando le modalità di 
costituzione, di tenuta ed aggiornamento e di pubblicazione ai fini conoscitivi.  

2. Il Presidente della Giunta regionale comunica al Dipartimento della Funzione 
Pubblica l'elenco dei propri dirigenti, di cui al comma precedente, per le 
conseguenti finalità della legge nazionale. Entro il 31 gennaio di ciascun anno 
reitera la comunicazione con i dati aggiornati.  

 

Consiglio regionale della Calabria II Commissione

Pagina 241 di 301



L.R. n. 7 del 13 maggio 1996. 

Norme sull'ordinamento della struttura organizzativa 
della Giunta regionale e sulla dirigenza regionale.  

 

(96) Per la rideterminazione delle indennità corrisposte ai sensi della presente 
legge e la relativa applicabilità vedi gli artt. 1, commi 1, 2, 3 e 4, e 3, comma 1, 
L.R. 21 novembre 2018, n. 39. 

  

 

Art. 36  
Relazioni sindacali (97). 

1. La contrattazione collettiva decentrata è finalizzata al contemperamento tra 
gli interessi degli utenti, le esigenze organizzative e la tutela dei Dirigenti. Essa 
si svolge sulle materie e nei limiti stabiliti dai contratti collettivi nazionali per la 
dirigenza pubblica, tenuto conto delle peculiarità delle funzioni ed attività 
specifiche e degli indirizzi degli organi di direzione politica.  

2. Con proprio provvedimento la Giunta regionale individua la delegazione di 
parte pubblica, per la contrattazione decentrata prevista dal contratto nazionale 
di lavoro, secondo le disposizioni del decreto legislativo n. 29 del 1993.  

3. Fermo restando quanto previsto in materia del decreto legislativo n. 29 del 
1993, la Regione può avvalersi dell'agenzia per la rappresentanza negoziale delle 
pubbliche amministrazioni per l'interpretazione, in caso di controversie, dei 
contratti collettivi decentrati.  

4. La Giunta regionale stipula protocolli di relazioni sindacali con le organizzazioni 
maggiormente rappresentative, nei quali si definiscono le procedure, i 
destinatari e le materie dell'informazione della consultazione e dell'esame 
congiunto, nonché, per le materie contrattuali, le modalità di svolgimento della 
contrattazione collettiva.  

 

(97) Per la rideterminazione delle indennità corrisposte ai sensi della presente 
legge e la relativa applicabilità vedi gli artt. 1, commi 1, 2, 3 e 4, e 3, comma 1, 
L.R. 21 novembre 2018, n. 39. 

  

 

Art. 37  
Pari opportunità (98). 
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1. La Regione Calabria garantisce pari opportunità tra uomini e donne 
nell'accesso alla dirigenza, nonché nello sviluppo professionale e nel trattamento 
della dirigenza.  

2. In particolare:  

a) adotta specifici provvedimenti per assicurare pari dignità di uomini e donne 
sul lavoro;  

b) riserva almeno un terzo dei posti di componente delle commissioni di 
concorso alle donne;  

c) garantisce la partecipazione delle donne ai corsi di formazione e di 
aggiornamento professionale in rapporto proporzionale alla loro presenza nelle 
strutture organizzative interessate;  

d) adotta specifiche iniziative per favorire il riequilibro, nelle strutture 
organizzative, nonché nelle qualifiche e profili professionali, tra presenza 
maschile e femminile.  

3. La Giunta regionale adotta piani di azioni positive tendenti ad assicurare sia 
la rimozione degli ostacoli che di fatto impediscono la piena realizzazione di pari 
opportunità, sia la valorizzazione e lo sviluppo professionale delle donne.  

4. [Per il raggiungimento degli obiettivi di cui ai precedenti commi è istituito il 
Comitato per le pari opportunità, i cui compiti e la cui composizione sono 
specificati con provvedimento della Giunta regionale] (99).  

5. [La legge di bilancio stabilisce l'entità dello specifico capitolo di spesa istituito 
per il conseguimento degli obiettivi di cui ai precedenti comma e per il 
funzionamento del Comitato per le pari opportunità] (100). 

 

(98) Per la rideterminazione delle indennità corrisposte ai sensi della presente 
legge e la relativa applicabilità vedi gli artt. 1, commi 1, 2, 3 e 4, e 3, comma 1, 
L.R. 21 novembre 2018, n. 39. 

(99) Comma soppresso dall’art. 1, comma 1, lettera e), L.R. 3 luglio 2013, n. 
28, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi 
di quanto stabilito dall’art. 3, comma 1, della medesima legge). 

(100) Comma soppresso dall’art. 1, comma 1, lettera e), L.R. 3 luglio 2013, n. 
28, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi 
di quanto stabilito dall’art. 3, comma 1, della medesima legge). 
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Art. 37-bis 
Comitato Unico di Garanzia (101) (102). 

1. È istituito il Comitato Unico di Garanzia per le pari opportunità (CUG), ai sensi 
dell'articolo 57 del D.Lgs. 165/2001. Il CUG assume unificandole, le funzioni del 
Comitato Pari Opportunità, e del Comitato paritetico del mobbing. 

2. Il CUG è formato in maniera paritetica da un componente per ciascuna delle 
organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative a livello di 
amministrazione regionale e da un pari numero di rappresentanti 
dell'amministrazione regionale, in modo da assicurare nel complesso la presenza 
paritaria di entrambe i generi. 

3. Dalla data di costituzione del CUG, il Comitato per le pari opportunità e il 
Comitato paritetico per il fenomeno del mobbing cessano dalle relative funzioni. 

4. La Giunta regionale definisce la rappresentanza dell'Amministrazione 
regionale e la presidenza del CUG. 

5. Il CUG è costituito con decreto del Dipartimento "Organizzazione e Personale". 
Entro sessanta giorni dalla sua costituzione il CUG delibera un proprio 
regolamento che disciplina l'organizzazione e il funzionamento. 

6. Il CUG opera senza oneri aggiuntivi a carico della finanza regionale. 

7. Ogni riferimento al Comitato per le Pari Opportunità o al Comitato paritetico 
sul fenomeno del mobbing, contenute in norme o atti della Regione, è da 
intendersi riferito al CUG. 

8. L'attuazione del presente articolo avviene senza ulteriori oneri a carico del 
bilancio regionale. 

 

(101) Articolo aggiunto dall’art. 1, comma 1, lettera d), L.R. 3 luglio 2013, n. 
28, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi 
di quanto stabilito dall’art. 3, comma 1, della medesima legge). 

(102) Per la rideterminazione delle indennità corrisposte ai sensi della presente 
legge e la relativa applicabilità vedi gli artt. 1, commi 1, 2, 3 e 4, e 3, comma 1, 
L.R. 21 novembre 2018, n. 39. 
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Art. 38  
Formazione della dirigenza (103). 

1. La formazione, il perfezionamento e l'aggiornamento professionale del 
dirigente sono assunti quale metodo permanente al fine della valorizzazione delle 
capacità e delle attitudini individuali e per un qualificato svolgimento dell'attività 
amministrativa.  

2. Per gli scopi di cui al comma precedente la Giunta regionale, anche d'intesa 
con le altre pubbliche amministrazioni, attiva programmi ed iniziative, 
direttamente o avvalendosi dell'apporto tecnico delle strutture pubbliche 
operanti in campo didattico, formativo e scientifico, ovvero stipulando 
convenzioni con organismi privati specializzati e con esperti delle strutture 
interessate.  

3. I programmi formativi assicurano il costante aggiornamento ed il 
potenziamento delle capacità organizzative, gestionali e decisionali dei dirigenti, 
mediante l'approfondimento di tecniche e metodi finalizzati ad una gestione 
manageriale della pubblica amministrazione, prevedendo anche il necessario 
scambio di esperienze con i settori dell'imprenditoria pubblica e privata.  

4. La programmazione e la gestione delle attività di cui al presente articolo fanno 
capo ai dirigenti generali, che segnalano, a tal fine, i fabbisogni al competente 
Dipartimento ed individuano i dirigenti partecipanti alle attività.  

 

(103) Per la rideterminazione delle indennità corrisposte ai sensi della presente 
legge e la relativa applicabilità vedi gli artt. 1, commi 1, 2, 3 e 4, e 3, comma 1, 
L.R. 21 novembre 2018, n. 39. 

  

 

Capo IV - Norme finali  

Art. 39  
Compiti organizzatori della Giunta regionale (104). 

1. La Giunta regionale assume le determinazioni necessarie per garantire alle 
strutture le condizioni organizzative idonee per il conseguimento degli obiettivi 
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e per la realizzazione dei programmi, garantendo comunque la funzionalità quali-
quantitativa degli uffici in atto esistenti nelle varie province. In particolare, ai fini 
di cui al precedente comma:  

a) istituisce, nel numero massimo previsto dal precedente 1° comma 
dell'articolo 3, i Settori e ne specifica i compiti;  

b) istituisce, nel numero massimo previsto dal precedente 2° comma 
dell'articolo 3, i Servizi e ne specifica i compiti;  

c) istituisce, nel numero massimo previsto dal precedente 3° comma 
dell'articolo 3, gli Uffici e ne specifica i compiti;  

d) determina, per ogni Dipartimento, il numero degli addetti, distinto per le 
qualifiche funzionali fino alla VII ricompresa; all'assegnazione del personale ai 
Settori, Servizi ed Uffici provvede il dirigente generale responsabile del 
Dipartimento «Organizzazione e personale», sulla base di criteri fissati dalla 
Giunta regionale.  

 

(104) Per la rideterminazione delle indennità corrisposte ai sensi della presente 
legge e la relativa applicabilità vedi gli artt. 1, commi 1, 2, 3 e 4, e 3, comma 1, 
L.R. 21 novembre 2018, n. 39. 

  

 

Art. 40  
Organico (105). 

1. La dotazione organica dei Dirigenti appartenenti al ruolo della Giunta 
regionale, da ultimo fissata dalla legge regionale n. 11 del 1994 in complessive 
312 unità, è ridotta a 247 unità, pari a circa il 79 per cento della precedente (106).  

2. La dotazione organica dell'VIII qualifica funzionale (Funzionario), da ultimo 
fissata dalla legge regionale n. 11 del 1987 in complessive 745 unità, è ridotta 
a 704 unità (107).  

3. La consistenza organica di cui ai precedenti commi, nonché quella relativa alle 
altre qualifiche funzionali, viene determinata a seguito dell'espletamento delle 
procedure previste dagli articoli 30 e seguenti del decreto legislativo n. 29 del 
1993 e successive modificazioni ed integrazioni.  

 

Consiglio regionale della Calabria II Commissione

Pagina 246 di 301



L.R. n. 7 del 13 maggio 1996. 

Norme sull'ordinamento della struttura organizzativa 
della Giunta regionale e sulla dirigenza regionale.  

 

(105) Per la rideterminazione delle indennità corrisposte ai sensi della presente 
legge e la relativa applicabilità vedi gli artt. 1, commi 1, 2, 3 e 4, e 3, comma 1, 
L.R. 21 novembre 2018, n. 39. 

(106)  Comma così modificato dall'art. 1-bis, comma 1, L.R. 24 maggio 1999, n. 
14.  

(107)  Comma così modificato dall'art. 1-bis, comma 1, L.R. 24 maggio 1999, n. 
14.  

  

 

Capo V - Disposizioni transitorie  

Art. 41  
Prima applicazione (108). 

1. Nella prima applicazione della presente legge la Giunta regionale provvede:  

1) entro 30 giorni dall'entrata in vigore della legge agli adempimenti di cui 
alle lettere a), b), c) e d) del precedente articolo 39;  

2) nei successivi 30 giorni all'attribuzione delle funzioni di dirigente generale, 
di responsabile dell'Avvocatura, di dirigente dei Settori, di dirigente dei Servizi e 
di responsabile degli Uffici, tenendo anche conto della professionalità e 
dell'esperienza già acquisite rispetto agli incarichi da conferire dai Dirigenti e dai 
Funzionari in servizio in relazione alle posizioni organizzative precedentemente 
ricoperte.  

2. Il personale già in possesso, alla data di entrata in vigore del decreto 
legislativo n. 546 del 1993, della prima e seconda qualifica dirigenziale, conserva 
tali qualifiche ad personam fino all'adozione dei provvedimenti di attribuzione 
delle nuove funzioni dirigenziali di cui al precedente comma e mantiene, in ogni 
caso, il trattamento economico corrispondente, fino all'attribuzione dei nuovi 
trattamenti normativi e/o contrattuali del personale con qualifica dirigenziale.  

3. Al personale che accede alla qualifica di Dirigente prima del recepimento del 
contratto collettivo del personale con qualifica dirigenziale compete il 
trattamento economico vigente per la prima qualifica dirigenziale.  

4. Eccezionalmente, per una volta soltanto, nella prima applicazione della 
presente legge, e comunque entro e non oltre cinque anni dalla sua entrata in 
vigore, il 50 per cento dei posti disponibili di qualifica dirigenziale conferibili per 
concorso pubblico sono attribuiti mediante concorso interno per titoli di servizio, 
professionali e di cultura, integrato da colloquio. Al concorso sono ammessi a 

Consiglio regionale della Calabria II Commissione

Pagina 247 di 301



L.R. n. 7 del 13 maggio 1996. 

Norme sull'ordinamento della struttura organizzativa 
della Giunta regionale e sulla dirigenza regionale.  

 

partecipare i dipendenti inquadrati alla settima ed ottava qualifica funzionale in 
possesso di diploma di laurea e di anzianità di nove anni di effettivo servizio nella 
qualifica (109).  

5. In sede di attuazione di quanto disposto dal comma precedente, la Giunta 
regionale, con uno o più provvedimenti, provvede a:  

1. determinare il numero dei posti disponibili di qualifica dirigenziale 
individuati secondo le aree funzionali;  

2. indire i concorsi per l'attribuzione dei posti di qualifica dirigenziale 
determinati ai sensi del precedente punto 1) da espletare entro e non oltre il 31 
dicembre 2001 (110).  

 

(108) Per la rideterminazione delle indennità corrisposte ai sensi della presente 
legge e la relativa applicabilità vedi gli artt. 1, commi 1, 2, 3 e 4, e 3, comma 1, 
L.R. 21 novembre 2018, n. 39. 

(109)  Comma così modificato dall'art. 5, L.R. 15 dicembre 2000, n. 19.  

(110)  Comma aggiunto dall'art. 5, L.R. 15 dicembre 2000, n. 19.  

  

 

Art. 42  
Norme abrogate (111). 

1. Sono abrogate la legge regionale n. 24 del 1984 e le disposizioni della legge 
regionale n. 3 del 1978, della legge regionale n. 11 del 1987, della legge 
regionale n. 55 del 1990 e della legge regionale n. 11 del 1994, incompatibili 
con la presente legge.  

 

(111) Per la rideterminazione delle indennità corrisposte ai sensi della presente 
legge e la relativa applicabilità vedi gli artt. 1, commi 1, 2, 3 e 4, e 3, comma 1, 
L.R. 21 novembre 2018, n. 39. 

 

Consiglio regionale della Calabria II Commissione

Pagina 248 di 301



 

 

 

IL COMMISSARIO STRAORDINARIO DEL CORAP 

nella persona dell’Avv. Renato Bellofiore ha assunto il 

 

Decreto n° 53  del 16/06/2021.  

OGGETTO: Adempimenti art. 15, comma 1 lett. a)  l.r. n° 24 del 2013. Modifica ed integrazione del 
Decreto commissariale n. 29 del 2/4/2021.  

Premesso che: 

 con Legge Regionale 24 dicembre 2001, n. 38 e ss.mm.ii. la Regione Calabria ha disciplinato il regime 
giuridico dei Consorzi per le Aree, i Nuclei e le Zone di Sviluppo industriale; 

 con Legge Regionale 16 maggio 2013, n. 24, la Regione Calabria ha disposto il riordino degli Enti, 
Aziende Regionali, Fondazioni, Agenzie regionali, società, consorzi comunque denominati, con 
esclusione del Settore Sanità accorpando gli enti consortili di cui alla L.R. n. 38/2001, in un unico 
Consorzio Regionale per lo sviluppo delle Attività Produttive, denominato Co.R.A.P.;  

 con D.P.G.R. n. 115 del 29 giugno 2016 è stato definitivamente istituito il Co.R.A.P., quale ente 
pubblico economico e strumentale della Regione Calabria, con conseguente cambio della 
denominazione sociale e contestuale conferimento in capo ad un Commissario Straordinario di tutti i 
poteri di ordinaria e straordinaria amministrazione per come definiti dalla Legge di accorpamento;  

 con DPGR n. 23 del 12 marzo 2021, esecutivo della D.G.R. n. 78 del precedente 11 marzo avente ad 
oggetto <<Sentenza Corte Costituzionale n. 22 del 26 gennaio 2021 - Individuazione Commissario Straordinario 
Co.R.A.P. ai sensi della L.R. n. 24/2013>>, per le motivazioni, gli atti e le norme ivi richiamate e che 
qui si intendono recepite, è stato nominato quale Commissario straordinario del Co.R.A.P. l’Avvocato 
Renato Bellofiore al quale sono state assegnate, per un periodo di mesi dodici, “le funzioni di 
amministrazione e rappresentanza legale dell’Ente ai sensi e per gli effetti della L.R. n. 24/2013”, ed in specie i 
poteri di cui all’art. 6, c. 3, della L.R. n. 24/2013;  

 con decreto commissariale n. 21 del 24 marzo 2021, avente ad oggetto «DPGR n° 23 del 12/03/2021 
- Atto di insediamento nelle funzioni di Commissario Straordinario», l’avv. Renato Bellofiore ha assunto i poteri 
affidatigli;  

 ai sensi del DPGR n. 23/2021, la funzione del Commissario straordinario, quale Legale 
rappresentante, comprende le funzioni assegnate dalla legge regionale al Direttore generale;  
 
Considerato che 
 

 con decreto commissariale n° 29 del 2/4/2021 è stato approvato lo Statuto dell’Ente, 
 
Atteso che 
 

 con nota pec del 6/4/2021 lo statuto consortile è stato inoltrato ai competenti Dipartimenti regionali 
per gli adempimenti di competenza previsti dall’art 15 della L.R. n°24/2013; 

 con note n. 256222 del 7/6/2021 e n. 262396 del 9/6/2021 rispettivamente il Dipartimento Sviluppo 
economico e il Segretariato Generale hanno comunicato alcune osservazioni sullo statuto; 
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 con nota n. 3375 del 10/06/2021 il Corap ha apportato le modifiche richieste e ha inoltrato lo statuto 
rettificato; 

 che da appositi incontri avuti con il Segretariato Generale, sono stati richiesti ulteriori modifiche allo 
Statuto, e pertanto, si è reso necessario apportare successive modifiche allo stesso; 

Ritenuto: 

 pertanto necessario procedere alla rettifica ed integrazione del decreto commissariale n. 29/2021 al 
fine di adeguare lo statuto alle richieste effettuate dai dipartimenti regionali competenti,  

Vista 

 in atti lo statuto predisposto e modificativo del precedente adottato con decreto commissariale n. 
29/2021 

Preso atto: 

 che il Dirigente dell’Area Affari Generali, quale proponente del presente atto, attesta che l’istruttoria 
è completa e che sono stati acquisiti tutti gli atti e i documenti previsti dalle disposizioni di legge e di 
regolamento che disciplinano la materia;  
 

DECRETA 

per tutto quanto riportato in premessa ed in narrativa, unitamente agli atti ed alle norme ivi menzionati, 
che fanno parte integrante e sostanziale del presente atto seppur non materialmente allegati, di: 

 
1. di modificare ed integrare il decreto commissariale n. 29 del 2021 ad oggetto « Adempimenti art. 15, 

comma 1 lett. a) l.r. n° 24 del 2013. Approvazione bozza statuto consortile.» 
2. di adottare lo statuto consortile cosi come modificato con le osservazioni dei competenti dipartimenti 

regionali 
3. di stabilire che lo statuto verrà pubblicato dopo l’approvazione da parte della Giunta regionale; 
4. di inoltrare lo statuto per come predisposto, alla Giunta Regionale per i conseguenti adempimenti 

previsti dall'art. 15 della Legge regionale n°24/2013; 
5. demandare agli uffici preposti la pubblicazione del presente atto sul sito istituzionale dell’Ente. 

 
 

Il Commissario Straordinario 
Avv. Renato Bellofiore 

Firma autografa sostituita a mezzo stampa ai sensi 

dell'art. 3 del D. Lgs. n. 39/1993 
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REGIONE CALABRIA 

GIUNTA REGIONALE 

 

 

DECRETO DEL PRESIDENTE F. F. DELLA REGIONE 

 

N.  23 del 12 marzo 2021 

 
 
 
 

 
OGGETTO: D.G.R. n. 78 del 11 marzo 2021. Nomina Commissario straordinario del Consorzio 
Regionale per lo Sviluppo delle Attività Produttive (CORAP). 

 
 
 
 
 
 
 
 

Il Dirigente Generale Reggente previo controllo degli atti 
richiamati, attesta la regolarità tecnica del presente atto. 

 

 

        Il Dirigente Generale Reggente del Dipartimento 
Lavoro, Sviluppo Economico, Attività Produttive e Turismo 
                        Dott. Roberto Cosentino 
                             (f.to digitalmente) 
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IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE F. F. 
PREMESSO CHE: 

• con Legge Regionale 24 dicembre 2001, n. 38, è stato introdotto il nuovo regime giuridico 
dei Consorzi per le aree, i nuclei e le zone di sviluppo industriale, disciplinandone le funzioni, 
gli organi, le attività, il capitale ed i mezzi finanziari, il controllo e la vigilanza; 

• con Legge Regionale 16 maggio 2013, n. 24 “Riordino enti, aziende regionali, fondazioni, 
agenzie regionali, società e consorzi comunque denominati, con esclusione del settore 
sanità”, è stato previsto un unico Consorzio regionale per lo sviluppo delle attività produttive, 
mediante accorpamento dei consorzi provinciali per le aree di sviluppo industriale di cui alla 
legge regionale 24 dicembre 2001, n. 38; 

• con Decreto del Presidente della Giunta Regionale n. 115 del 29 giugno 2016, è stato istituito 
formalmente il CORAP, Ente pubblico economico e strumentale della Regione Calabria, il 
quale è subentrato in tutti i rapporti attivi e passivi ai cinque consorzi provinciali industriali 
disciplinati dalla L.R. n. 38/2001; 

• la Legge Regionale 25 novembre 2019, n. 47, ha modificato la Legge Regionale 16 maggio 
2013, n. 24, introducendo l’art. 6 bis rubricato “Liquidazione coatta amministrativa”, il cui 
comma 1 prevede, tra l’altro: “In caso di gravi perdite di esercizio per due esercizi finanziari 
consecutivi o di impossibilità di assicurare la sostenibilità e l'assolvimento delle funzioni 
indispensabili o di impossibilità di pagamento di debiti liquidi ed esigibili nei confronti di terzi, 
il Presidente  della  Giunta  regionale, previa deliberazione della Giunta regionale, adottata 
su proposta dei dipartimenti competenti, dispone con decreto la messa in liquidazione coatta 
amministrativa del CORAP”; 

• con Delibera di Giunta Regionale n. 610 del 20 dicembre 2019 e il successivo D.P.G.R. n. 
344 del 23 dicembre 2019, verificate le condizioni di cui alla richiamata L.R. n. 24/2013, per 
come modificata dalla L.R. n. 47/2019, è stata disposta la liquidazione coatta amministrativa 
del Consorzio Regionale per lo Sviluppo delle Attività Produttive e, contestualmente, la 
prosecuzione temporanea dell’attività d’impresa per mesi dodici, prorogata per un periodo di 
ulteriore 12 mesi con la Delibera di Giunta Regionale n. 460 del 09 dicembre 2020; 

• con Decreto del Presidente della Giunta Regionale n. 144 del 22 dicembre 2020, si è 
provveduto altresì alla nomina del Comitato di Sorveglianza ai sensi dell’art. 6 bis della L.R. 
24/2013; 

• la Corte Costituzionale, con sentenza n. 22 del 26 gennaio 2021, ha tuttavia dichiarato 
l’illegittimità costituzionale dell’art. 1 della legge della Regione Calabria 25 novembre 2019, 
n. 47, introduttivo dell’art. 6-bis della legge della Regione Calabria 16 maggio 2013, n. 24, 
per violazione dell’art. 117, secondo comma, lettera l), Cost. 
 

CONSIDERATO CHE: 
• a seguito della suddetta pronuncia, la procedura di liquidazione coatta amministrativa cui è 

stato sottoposto il CORAP con i provvedimenti amministrativi su indicati non può spiegare gli 
effetti di legge, fatti salvi gli atti divenuti definitivi; 

• la Giunta Regionale ha, pertanto, ritenuto indifferibile determinarsi, medio tempore, al fine di 
garantire il completamento delle attività procedimentali disposte con la L.R. n. 24/2013, 
nonché la continuità delle funzioni di amministrazione e di rappresentanza legale dell'Ente, 
indispensabili al conseguimento degli obiettivi sanciti dalla citata legge sia sul piano 
amministrativo che civilistico, rispondenti senz’altro ad ineludibili esigenze di pubblico 
interesse; 

• conseguentemente, la Giunta ha ritenuto doversi procedere alla nomina di un Commissario 
straordinario esterno cui assegnare i poteri di ordinaria e straordinaria amministrazione del 
CORAP ai sensi dell’art. 3 della L.R. n. 24/2013, individuandolo nella persona del dott. 
Renato Bellofiore, in considerazione della competenza professionale e della particolare e 
consolidata esperienza in materia economico-finanziaria maturata in ragione degli incarichi 
in precedenza ricoperti e delle attività professionali svolte, che consentono al medesimo di 
far fronte adeguatamente alle numerose e complesse problematiche afferenti la gestione 
dell’Ente. 
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PRESO ATTO della D.G.R.  n. 78 del 11 marzo 2021 recante “Sentenza Corte Costituzionale n. 22 
del 26 gennaio 2021 – Individuazione Commissario Straordinario CORAP ai sensi della L.R. n. 
24/2013” con cui la Giunta Regionale ha proceduto ha individuare nella persona del dott. Renato 
Bellofiore il Commissario straordinario cui assegnare per un periodo di mesi dodici, le funzioni di 
amministrazione e rappresentanza legale del CORAP, ai sensi e per gli effetti della L.R. n. 24/2013. 

DATO ATTO: 
• della corretta istruttoria effettuata dal Dipartimento “Lavoro, Sviluppo Economico, Attività 

Produttive e Turismo”, nell’ambito della quale sono stati acquisiti tutti gli atti e i documenti 
previsti dalle disposizioni di legge e di regolamento che disciplinano la materia;  

• che il Dirigente Generale del Dipartimento proponente attesta la regolare acquisizione della 
dichiarazione resa dal dott. Renato Bellofiore in ordine alla insussistenza di cause di 
incompatibilità ed inconferibilità dell’incarico ai sensi dell’art. 20, D.Lgs. n. 39 del 8 aprile 
2013, che si allega al presente provvedimento per costituirne parte integrante e sostanziale. 

 
VISTO lo Statuto Regionale e, in particolare, l’art. 34, co. 1, lett. e). 
 

DECRETA 
 
Per le motivazioni espresse in premessa, che si intendono integralmente riportate ed approvate: 
 

1. prendere atto della Delibera di Giunta Regionale n. 78 del 11 marzo 2021, con la quale è 
stato individuato nella persona del dott. Renato Bellofiore il Commissario straordinario cui 
assegnare, per un periodo di mesi dodici, le funzioni di amministrazione e rappresentanza 
legale del Consorzio regionale per lo sviluppo delle attività produttive (CORAP), ai sensi e 
per gli effetti della L.R. n. 24/2013; 

2. di nominare, per l’effetto, il dott. Renato Bellofiore quale Commissario straordinario del 
Consorzio regionale per lo sviluppo delle attività produttive (CORAP) cui assegnare, per un 
periodo di mesi dodici, le funzioni di amministrazione e rappresentanza legale dell’Ente ai 
sensi e per gli effetti della L.R. n. 24/2013; 

3. di stabilire che sono posti esclusivamente a carico del CORAP tutti gli eventuali oneri 
connessi agli adempimenti conseguenti e derivanti dal presente decreto; 

4. di prevedere che per l’incarico oggetto del presente atto non vi è nessun onere aggiuntivo 
a carico del bilancio regionale; 

5. di notificare, per gli effetti di legge, il presente atto a: Segretariato Generale; Dipartimento 
Lavoro, Sviluppo Economico, Attività Produttive e Turismo; Dipartimento Economia e 
Finanze, Dipartimento Organizzazione; Risorse Umane; CORAP, Revisore Unico Corap, 
dott. Renato Bellofiore;  

6. di considerare il presente decreto immediatamente esecutivo; 
7. di incaricare dell’esecuzione del presente provvedimento il Dipartimento “Lavoro, Sviluppo 

Economico, Attività Produttive e Turismo”. 
8. di disporre la pubblicazione in formato aperto del presente provvedimento sul BURC ai 

sensi della legge regionale 6 aprile 2011 n. 11 e sul sito istituzionale della Regione, ai sensi 
del D. Lgs 14 marzo 2013 n. 33 e nel rispetto delle disposizioni di D. Lgs 30 giugno 2003 
n. 196 e del Regolamento UE 2016/679, entrambe a cura del Dirigente Generale del 
Dipartimento proponente. 

9. di disporre la pubblicazione del presente decreto sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica 
Italiana. 

          Dott. Antonino Spirlì 
         (firmato digitalmente)  
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R E G I O N E  C A L A B R I A 
G I U N T A    R E G I O N A L E 

Deliberazione n. 78 della seduta del 11 marzo 2021. 

Oggetto: Sentenza Corte Costituzionale n. 22 del 26 gennaio 2021 – Individuazione Commissario 
Straordinario CORAP ai sensi della L.R. n. 24/2013 

Presidente F.F. e Assessore Proponente:  Dott. Antonino Spirlì 
Dott. Fausto Orsomarso 

Relatore (se diverso dal proponente): ______ (timbro e firma) ______________________ 

Dirigente Generale :  Dott.Roberto Cosentino  

Dirigente di Settore: ___________________ (timbro e firma) ________________________ 

Alla trattazione dell’argomento in oggetto partecipano: 

Presente Assente 
1 ANTONINO SPIRLÌ Presidente F.F. X 
2 DOMENICA CATALFAMO Componente X 
3 SERGIO DE CAPRIO Componente X 
4 GIANLUCA GALLO Componente X 
5 FAUSTO ORSOMARSO Componente X 
6 SANDRA SAVAGLIO Componente X 

Assiste il Segretario Generale Reggente della Giunta Regionale. 

La delibera si compone di n. 4 pagine compreso il frontespizio e di n. 1 allegati. 

Il Dirigente Generale del Dipartimento Bilancio 
conferma la compatibilità finanziaria del presente provvedimento 

con nota n°105388 del 05.03.2021 

fonte: http://burc.regione.calabria.it

Burc n. 20 del  16 Marzo 2021

ROBERTO COSENTINO
REGIONE CALABRIA
15.03.2021 08:57:42
UTC
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LA GIUNTA REGIONALE 

 
 
PREMESSO CHE: 

 con Legge Regionale 24 dicembre 2001 n. 38, è stato introdotto il "Nuovo regime giuridico 
dei Consorzi per le aree, i nuclei e le zone dì sviluppo industriale, disciplinandone le 
funzioni, gli organi, le attività, il capitale ed i mezzi finanziari, il controllo e la vigilanza"; 

 con Legge Regionale 16 maggio 2013 n. 24, è stato disposto l'accorpamento, senza 
liquidazione, in unico Consorzio regionale per lo sviluppo delle attività produttive, 
denominato CORAP, degli enti consortili di cui alla L. R. 24 dicembre 2001 n. 38; 

 con Decreto del Presidente della Giunta Regionale n. 115 del 29 giugno 2016, è stato 
istituito, formalmente, il CORAP, Ente pubblico economico e strumentale della Regione 
Calabria, il quale è subentrato in tutti i rapporti attivi e passivi, ai Cinque consorzi provinciali 
industriali disciplinati dalla L.R. n. 38/2001; 

 con Legge Regionale 25 novembre 2019 n. 47, è stata modificata la Legge Regionale 16 
maggio 2013, n. 24, introducendo l’art. 6 bis rubricato “Liquidazione coatta amministrativa”, 
il cui comma 1 prevede, tra l’altro, che “… il Presidente della Giunta regionale, previa 
deliberazione della Giunta regionale, adottata su proposta dei dipartimenti competenti, 
dispone con decreto la messa in liquidazione coatta amministrativa del CORAP”; 

 con delibera di Giunta Regionale n. 610 del 20 dicembre 2019 e con successivo D.P.G.R. 
n. 344 del 23 dicembre 2019, verificate le condizioni di legge di cui alla richiamata L.R. n. 
24/2013, per come modificata dalla L.R. n. 47/2019, è stata disposta la liquidazione coatta 
amministrativa del CORAP e, contestualmente, la prosecuzione temporanea dell’attività 
d’impresa per 12 mesi, salvo proroghe; 

 con delibera di Giunta Regionale n. 460 del 09 dicembre 2020, considerata la prossima 
scadenza dell’esercizio provvisorio autorizzato sino al 23 dicembre 2020, è stata prorogata 
per un periodo di 12 mesi l’autorizzazione alla prosecuzione temporanea dell’attività di 
impresa del Consorzio regionale per lo sviluppo delle attività produttive sottoposto a 
liquidazione coatta amministrativa; 

 con Decreto del Presidente della Giunta Regionale n. 144 del 22 dicembre 2020, preso atto 
della suindicata deliberazione di giunta, si è provveduto altresì alla nomina del Comitato di 
Sorveglianza ai sensi dell’art. 6 bis della L.R. 24/2013. 
 

PRESO ATTO che la Corte Costituzionale, con sentenza n. 22 del 26 gennaio 2021, ha dichiarato 
“l’illegittimità costituzionale dell’art. 1 della legge della Regione Calabria 25 novembre 2019, n. 47 
(Modifiche alla legge regionale 16 maggio 2013, n. 24 e principi generali per la costituzione 
dell’Agenzia Regionale Sviluppo aree industriali), introduttivo dell’art. 6-bis della legge della 
Regione Calabria 16 maggio 2013, n. 24 (Riordino enti, aziende regionali, fondazioni, agenzie 
regionali, società e consorzi comunque denominati, con esclusione del settore sanità)”, per 
violazione dell’art. 117, secondo comma, lettera l), Cost.; 
 
RILEVATO che la stessa Corte ha tuttavia evidenziato “la necessità di un intervento regolativo 
dello Stato, che, tenuta ferma l’omogeneità di una disciplina pur sempre incidente sull’ordinamento 
civile e processuale, permetta tuttavia alle Regioni di fronteggiare situazioni critiche di notevole 
impatto sulle comunità territoriali”. 
 
TENUTO CONTO che la legge dispone che le norme dichiarate incostituzionali “non possono 
avere applicazione dal giorno successivo alla pubblicazione della decisione”, nel senso che la 
pronuncia di incostituzionalità ha efficacia anche relativamente ai rapporti giuridici sorti 
anteriormente, purché ancora pendenti e cioè non esauriti, per tali dovendosi intendere quei 
rapporti nell'ambito dei quali non siano decorsi i termini di prescrizione o decadenza per l'esercizio 
dei relativi diritti e per i quali non si sia formato il giudicato. 
 
PRESO ATTO, per quanto sopra, che la procedura di liquidazione coatta amministrativa, cui è 
stato sottoposto il CORAP con i provvedimenti amministrativi su indicati, non possa spiegare gli 
effetti di legge, fatti salvi gli atti divenuti definitivi. 
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CONSIDERATO pertanto indifferibile determinarsi, medio tempore, per regolamentare l’attuale 
situazione di stallo in cui versa il Consorzio, garantendo il completamento delle attività 
procedimentali disposte con la L.R. n. 24/2013, nonché la continuità delle funzioni di 
amministrazione e di rappresentanza legale dell'Ente che non possono essere più esercitate dal 
Commissario liquidatore, tra l’altro indispensabili al conseguimento degli obiettivi sanciti dalla citata 
legge sia sul piano amministrativo che civilistico, rispondenti senz’altro ad ineludibili esigenze di 
pubblico interesse, con particolare riguardo alla gestione e valorizzazione delle aree produttive e 
industriali. 
 
RITENUTO, a tal fine, che l’Amministrazione debba procedere alla nomina di un Commissario 
straordinario cui assegnare i poteri di ordinaria e straordinaria amministrazione del CORAP ai 
sensi della L.R. n. 24/2013. 
 
TENUTO CONTO, tuttavia, che non è allo stato possibile individuare il commissario straordinario 
tra i dirigenti della Regione Calabria, per cui si versa nell’ipotesi in cui l’art. 3 della L.R. 24/2013 
consente di procedere alla nomina di un soggetto esterno all’Amministrazione. 
 
CONSIDERATO che lo stesso possa individuarsi nella persona del dott. Renato Bellofiore in 
considerazione della competenza professionale e della particolare e consolidata esperienza in 
materia economico-finanziaria maturata in ragione degli incarichi in precedenza ricoperti e delle 
attività professionali svolte, che consentono al medesimo di far fronte adeguatamente alle 
numerose e complesse problematiche afferenti la gestione dell’Ente. 
 
STABILITO che, secondo quanto previsto dall'art. 3 della L.R. n. 24/2013, il compenso spettante al 
Commissario del CORAP può essere parametrato al trattamento tabellare dei Dirigenti di Settore 
della Giunta regionale ed il relativo onere è posto a carico del bilancio del CORAP. 
 
PRESO ATTO CHE: 

- il Dirigente Generale ed il Dirigente di settore del Dipartimento proponente e del 
Dipartimento Segretariato Generale attestano che l’istruttoria è completa e che sono stati 
acquisiti tutti gli atti e i documenti previsti dalle disposizioni di legge e di regolamento che 
disciplinano la materia;  

- che il Dirigente generale ed il Dirigente di settore del Dipartimento, proponenti ai sensi 
dell’art. 28, comma 2, lett. a, e dell’art. 30, comma 1, lett. a, della legge regionale 13 
maggio 1996 n. 7, sulla scorta dell’istruttoria effettuata, attestano la regolarità 
amministrativa nonché la legittimità della deliberazione e la sua conformità alle disposizioni 
di legge e di regolamento comunitarie, nazionali e regionali, ai sensi della normativa 
vigente e del disciplinare dei lavori di Giunta approvato con D.G.R. n. 17/2020;  

- che il Dirigente generale ed il Dirigente di settore del Dipartimento proponente attestano 
che il presente provvedimento non comporta oneri a carico del bilancio annuale e/o 
pluriennale regionale. 

SU PROPOSTA del Presidente F.F. e dell’Assessore al Lavoro, Sviluppo Economico e Turismo, 
formulata alla stregua dell'istruttoria compiuta dalle strutture interessate, a voti unanimi, 
 

DELIBERA 
 

per i motivi su esposti, che qui si intendono integralmente ripetuti e confermati per costituirne parte 
integrante e sostanziale della presente, di: 

 individuare nella persona di Renato Bellofiore il Commissario straordinario cui assegnare 
per un periodo di un anno le funzioni di amministrazione e rappresentante legale del 
CORAP ai sensi della L.R. n. 24/2013; 

 stabilire che, secondo quanto previsto dall'art. 3 della L.R. n. 24/2013, il compenso 
spettante al Commissario del CORAP può essere parametrato al trattamento tabellare dei 
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Dirigenti di Settore della Giunta regionale ed il relativo onere è posto a carico del bilancio 
del CORAP; 

 di stabilire che con successivo Decreto del Presidente della Giunta Regionale si procederà 
alla nomina del Commissario Straordinario come sopra individuato; 

 di notificare il presente provvedimento al CORAP; 
 demandare ai Dipartimenti regionali competenti l’emanazione di tutti i conseguenti atti, 

derivanti dall’approvazione della presente deliberazione;  
 di disporre, a cura del Dirigente Generale del Dipartimento proponente, la pubblicazione 

del provvedimento sul BURC ai sensi della legge regionale 6 aprile 2011 n. 11 e nel 
rispetto del Regolamento UE 2016/679, e la contestuale pubblicazione sul sito istituzionale 
della Regione, ai sensi del d.lgs. 14 marzo 2013 n. 33 (laddove prevista), della legge 
regionale 6 aprile 2011 n. 11 e nel rispetto del Regolamento UE 2016/679. 
 

 
 

IL SEGRETARIO GENERALE REGGENTE       IL PRESIDENTE F.F. 
           f.to Avv. Eugenia Montilla              f.to Dott. Antonino Spirlì 
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Protocollo Generale - SIAR   n° 105388 del 05/03/2021 

Avv. Eugenia Montilla 
Segretario Generale 

segretariatogenerale@pec.regione.calabria.it 

dott. Roberto Cosentino 
Dirigente generale 

Lavoro, Sviluppo Economico, 
 Attività Produttive e Turismo  

dipartimento.lfps@pec.regione.calabria.it 

Settore Segreteria di Giunta 
segreteriagiunta.segretariato@pec.regione.calabria.it 

e p.c. on. Antonino Spirlì 
Presidente f.f. Giunta Regionale 

presidente@pec.regione.calabria.it 

dott. Fausto Orsomarso 
Assessore al Lavoro, 

Sviluppo Economico e Turismo 
fausto.orsomarso@regione.calabria.it 

dott. Luciano Vigna 
Capo di gabinetto 

capogabinettopresidenza@pec.regione.calabria.it 

Oggetto: Parere di compatibilità finanziaria sulla proposta di Deliberazione della Giunta regionale 
Sentenza Corte Costituzionale n. 22 del 26 gennaio 2021  Individuazione Commissario 

Straordinario CORAP ai sensi della L.R. n. 24/2013 nota prot. 103937del 04/03/2021 

A riscontro della nota prot. 103937 del 04/03/2021 Sentenza 
Corte Costituzionale n. 22 del 26 gennaio 2021  Individuazione Commissario Straordinario CORAP ai 
sensi della L.R. n. 24/2013
da parte dello scrivente, viste le attestazioni di natura finanziaria contenute nella citata proposta e 

REGIONE CALABRIA 
Dipartimento Economia e Finanze 
_____________________________ 

Il Dirigente Generale 

Allegato alla deliberazione 
n. 78 del 11.03.2021
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preso atto che il Dirigente generale e ed il Dirigente di settore del Dipartimento proponente attestano 
che il provvedimento non comporta oneri a carico del bilancio annuale e/o pluriennale regionale , si 
conferma la compatibilità finanziaria del provvedimento. 

 
Dott. Filippo De Cello 
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REGIONE CALABRIA 

GIUNTA REGIONALE 

 

 

DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 

 

N. 144 del 22 dicembre 2020 

 
 
 
 
 

Oggetto: D.G.R. 460 del 09 dicembre 2020. Liquidazione coatta amministrativa del Consorzio 
regionale per lo sviluppo delle attività produttive - CORAP. Autorizzazione alla prosecuzione 
dell’esercizio provvisorio. 

 
 
 
 
 

Il Dirigente Generale Reggente previo controllo degli atti 
richiamati, attesta la regolarità tecnica del presente atto. 

 

 

        Il Dirigente Generale Reggente del Dipartimento 
Lavoro, Sviluppo Economico, Attività Produttive e Turismo 
                        Dott. Roberto Cosentino 
                             (f.to digitalmente) 

 
 ROBERTO

COSENTINO
REGIONE CALABRIA
22.12.2020
14:33:27 UTC
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IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE F. F. 
 
VISTI: 

• la Legge Regionale 24 dicembre 2001, n. 38, con cui è staro introdotto il nuovo regime 
giuridico dei Consorzi per le aree, i nuclei e le zone di sviluppo industriale, disciplinandone 
le funzioni, gli organi, le attività, il capitale ed i mezzi finanziari, il controllo e la vigilanza; 

• la Legge Regionale 16 maggio 2013, n. 24 “Riordino enti, aziende regionali, fondazioni, 
agenzie regionali, società e consorzi comunque denominati, con esclusione del settore 
sanità”, che ha previsto un unico Consorzio regionale per lo sviluppo delle attività produttive, 
mediante accorpamento dei consorzi provinciali per le aree di sviluppo industriale di cui alla 
legge regionale 24 dicembre 2001, n. 38; 

• il Decreto del Presidente della Giunta Regionale n. 115 del 29 giugno 2016, con cui è stato 
istituito, formalmente, il CORAP, Ente pubblico economico e strumentale della Regione 
Calabria, il quale è subentrato in tutti i rapporti attivi e passivi ai cinque consorzi provinciali 
industriali disciplinati dalla L.R. n. 38/2001; 

• la Legge Regionale 25 novembre 2019, n. 47, che ha modificato la Legge Regionale 16 
maggio 2013, n. 24, introducendo l’art. 6 bis rubricato “Liquidazione coatta amministrativa”, 
il cui comma 1 prevede “In caso di gravi perdite di esercizio per due esercizi finanziari 
consecutivi o di impossibilità di assicurare la sostenibilità e l'assolvimento delle funzioni 
indispensabili o di impossibilità di pagamento di debiti liquidi ed esigibili nei confronti di terzi, 
il Presidente  della  Giunta  regionale, previa deliberazione della Giunta regionale, adottata 
su proposta dei dipartimenti competenti, dispone con decreto la messa in liquidazione coatta 
amministrativa del CORAP”; mentre il comma 2 dispone che “Con il provvedimento che 
ordina la liquidazione o con altro successivo viene nominato un commissario liquidatore e un 
comitato di sorveglianza, composto di tre o cinque membri scelti fra persone particolarmente 
esperte nel ramo di attività esercitato dal Consorzio, possibilmente fra i creditori”. 

 
PREMESSO CHE: 

- con la Delibera di Giunta Regionale n. 610 del 20 dicembre 2019 e il successivo D.P.G.R. 
n. 344 del 23 dicembre 2019, verificate le condizioni di cui alla richiamata L.R. n. 24/2013, 
per come modificata dalla L.R. n. 47/2019, è stata disposta la liquidazione coatta 
amministrativa del Consorzio Regionale per lo Sviluppo delle Attività Produttive e, 
contestualmente, la prosecuzione temporanea dell’attività d’impresa per mesi dodici, salvo 
proroghe; 

- con il suindicato D.P.G.R. n. 344/2019 è stato nominato, ai sensi e per gli effetti dell’art. 6 
bis della L.R. 24/2013, Commissario Liquidatore il dott. Fernando Caldiero, già 
Commissario Straordinario del CORAP. 
 

PRESO ATTO che con Deliberazione di Giunta Regionale n. 460 del 09 dicembre 2020, considerata 
la prossima scadenza dell’esercizio provvisorio autorizzato sino al 23 dicembre 2020, è stata 
prorogata per un periodo di 12 mesi l’autorizzazione alla prosecuzione temporanea dell’attività di 
impresa del Consorzio regionale per lo sviluppo delle attività produttive sottoposto a liquidazione 
coatta amministrativa. 
 
ACQUISITO l’elenco delle candidature per la nomina Comitato di Sorveglianza del CORAP 
trasmesso al dirigente generale competente con nota prot. n. 372144 del 13/11/2020. 
 
DATO ATTO della corretta istruttoria effettuata dal Dipartimento “Lavoro, Sviluppo Economico, 
Attività Produttive e Turismo”.  
 

DECRETA 
 
Per le motivazioni espresse in premessa, che si intendono integralmente riportate ed approvate: 
 
 

1. di prendere atto della Deliberazione di Giunta Regionale n. 460 del 09 dicembre 2020, con 
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cui è stata prorogata per un periodo di 12 mesi l’autorizzazione alla prosecuzione 
temporanea dell’attività di impresa del Consorzio regionale per lo sviluppo delle attività 
produttive sottoposto a liquidazione coatta amministrativa con Delibera di Giunta Regionale 
n. 610 del 20 dicembre 2019 e successivo D.P.G.R. n. 344 del 23 dicembre 2019; 

2. di prorogare, ai sensi e per gli effetti dell’art. 6 bis della L.R. 24/2013, per un periodo di 12 
mesi, l’autorizzazione alla prosecuzione temporanea dell’attività di impresa del Consorzio 
regionale per lo sviluppo delle attività produttive sottoposto a liquidazione coatta 
amministrativa con Delibera di Giunta Regionale n. 610 del 20 dicembre 2019 e successivo 
D.P.G.R. n. 344 del 23 dicembre 2019; 

3. di nominare, ai sensi dell’art.6 bis della Legge Regionale 24/2013, il Comitato di 
Sorveglianza così composto:   

- Italo Reale 
- Alessandra Saccà De Simone 
- Maria Antonietta Del Vecchio 

4. di disporre che il Commissario Liquidatore procederà con la trascrizione/deposito/ 
annotazione del presente provvedimento presso il competente ufficio del registro delle 
imprese; 

5. di stabilire che al Commissario liquidatore spetterà un compenso per come determinato al 
comma 13 dell’art. 6 bis L.R. 24/2013; 

6. di porre a carico del CORAP tutti gli eventuali oneri connessi agli adempimenti conseguenti 
e derivanti dal presente decreto; 

7. di prevedere che per l’incarico oggetto del presente atto non vi è nessun onere aggiuntivo 
a carico del bilancio regionale; 

8. di notificare, per gli effetti di legge, il presente atto a: Segretariato Generale; Dipartimento 
Lavoro, Sviluppo Economico, Attività Produttive e Turismo; Dipartimento Economia e 
Finanze, Dipartimento Organizzazione; Risorse Umane; CORAP; Commissario Liquidatore 
del CORAP; Revisore unico del CORAP; 

9. di considerare il presente decreto immediatamente esecutivo; 
10. di incaricare dell’esecuzione del presente provvedimento il Dipartimento Segretariato 

Generale; 
11. di incaricare il Dipartimento Segretariato Generale, secondo quanto stabilito nelle D.G.R. 

94/2017 e 159/2017, con il supporto del Dipartimento Lavoro, Sviluppo Economico, Attività 
Produttive e Turismo per le attività di monitoraggio e controllo della procedura di 
liquidazione coatta amministrativa del Consorzio regionale per lo sviluppo delle attività 
produttive CORAP; 

12. di disporre la pubblicazione in formato aperto del presente provvedimento sul BURC ai 
sensi della legge regionale 6 aprile 2011 n. 11 e sul sito istituzionale della Regione, ai sensi 
del D. Lgs 14 marzo 2013 n. 33 e nel rispetto delle disposizioni di D. Lgs 30 giugno 2003 
n. 196 e del Regolamento UE 2016/679, entrambe a cura del Dirigente Generale del 
Dipartimento proponente. 

13. di disporre la pubblicazione del presente decreto sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica 
Italiana. 

          Dott. Antonino Spirlì 
         (firmato digitalmente)  

ANTONINO
SPIRLÌ
REGIONE
CALABRIA
22.12
.2020
16:15:55
UTC
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R E G I O N E      C A L A B R I A 
G I U N T A    R E G I O N A L E 

 
 
 
Deliberazione n. 17 della seduta del 24.03.2020.                       
 
 
Oggetto: “Approvazione del disciplinare dei lavori di Giunta”. 
 
 

Presidente: Jole Santelli 

Relatore (se diverso dal proponente):  

Segretario Generale: Ennio Antonio Apicella 

Dirigente di Settore: Francesca Palumbo 

 
Alla trattazione dell’argomento in oggetto partecipano:  

   Presente Assente 

1 JOLE SANTELLI 
Presidente 

x  

2 ANTONINO SPIRLÌ Vice Presidente x  
3 DOMENICA CATALFAMO Componente x  
4 SERGIO DE CAPRIO Componente x  
5 GIANLUCA GALLO Componente x  
6 FAUSTO ORSOMARSO Componente x  
7 SANDRA SAVAGLIO Componente x  
8 FRANCESCO TALARICO Componente x  
 
Assiste il Segretario Generale della Giunta Regionale. 
 
La delibera si compone di n. 4 pagine compreso il frontespizio e di n. 1 allegato. 
 
 
                       

Si conferma la compatibilità finanziaria del presente provvedimento. 

Il Dirigente Generale del Dipartimento Bilancio 
                         Filippo De Cello 
 

fonte: http://burc.regione.calabria.it
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LA GIUNTA REGIONALE 
 
VISTO l’art. 35, comma 6, dello Statuto Regionale che prevede che “ la Giunta adotta, su 
proposta del Presidente, un Regolamento per disciplinare le modalità relative al proprio 
funzionamento”; 
 
VISTO l’articolo 1, comma 1, lett. q), D.P.C.M. 8 marzo 2020 che stabilisce che «sono 
adottate, in tutti i casi possibili, nello svolgimento di riunioni, modalità di collegamento da 
remoto»), ora esteso all’intero territorio nazionale dall’art. 1, D.P.C.M 9 marzo 2020;  
 
VISTO l’articolo 1 del D.P.C.M. 11 marzo 2020 che prevede al punto 6) che “le pubbliche 
amministrazioni, assicurano lo svolgimento in via ordinaria delle prestazioni lavorative in 
forma agile del proprio personale dipendente” e al punto 10) che “per tutte le attività non 
sospese si invita al massimo utilizzo delle modalità di lavoro agile”;  
 
VISTO il decreto-legge 23 febbraio 2020, n. 6 che introduce misure urgenti in materia di 
contenimento e gestione dell'emergenza epidemiologica da COVlD-2019; 
 
VISTA la Direttiva n. 1 del 25 febbraio 2020 con oggetto: “Prime indicazioni in materia di 
contenimento e gestione dell’emergenza epidemiologica da COVID-2019 nelle pubbliche 
amministrazioni al di fuori delle aree di cui all’articolo 1 del decreto-legge 23 febbraio 2020, 
n. 6”;  

VISTO il decreto legge 2 marzo 2020, n. 9 avente ad oggetto: “Misure urgenti di sostegno 
per famiglie, lavoratori e imprese connesse all’emergenza epidemiologica da CODIV 19”; 
  
VISTA la direttiva n. 2/2020 della Presidenza del Consiglio dei Ministri – Ministro della 
Pubblica Amministrazione avente ad oggetto “Indicazioni in materia di contenimento e 
gestione dell’emergenza epidemiologica da Covid-19 delle pubbliche amministrazioni di cui 
all’art. 1, comma 2, d.lgs. n. 165/2001”, nella quale si prevede che le pubbliche 
amministrazioni svolgano ogni forma di riunione con modalità telematiche;  

CONSIDERATO altresì che, al fine di contrastare e contenere la diffusione del virus COVID-
19, l’art. 73 del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, pur non direttamente applicabile alle 
Regioni ha previsto che fino alla data di cessazione dello stato di emergenza deliberato dal 
Consiglio dei ministri il 31 gennaio 2020, prevede che gli organi collegiali degli enti pubblici 
nazionali e degli enti locali possono riunirsi in modalità di videoconferenza; 

CONSIDERATO che il disciplinare dei lavori di Giunta Regionale, approvato con 
deliberazione n. 336 del 30 agosto 2016, prevede come unica modalità di svolgimento delle 
sedute di Giunta Regionale la compresenza di tutti i partecipanti; 

RILEVATA L’OPPORTUNITÀ, fortemente accentuata dalle contingenti emergenze sanitarie, 
di garantire il più celere disimpegno dell’attività di Giunta Regionale, assicurando massima 
tempestività nelle decisioni, anche attraverso modalità di partecipazione che evitino la 
necessaria compresenza fisica e assicurino comunque ai singoli componenti della Giunta la 
possibilità di partecipazione alle sedute;  

RILEVATO che le moderne tecnologie consentono lo svolgimento di sedute collegiali anche 
in modalità di videoconferenza; 
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CONSIDERATO, però, che l’emergenza derivante dalla epidemia Covid-2019, impone 
l’adozione di modalità di partecipazione alle sedute di Giunta che non necessitino della 
compresenza fisica di tutti i partecipanti alla seduta e che risulta, pertanto, necessaria la 
modifica del Disciplinare dei Lavori della Giunta Regionale, prevedendo lo svolgimento delle 
sedute anche in modalità telematica, nonché la consequenziale modifica degli altri articoli 
per renderli coerenti con la nuova modalità telematica introdotta; 

PRECISATO che, con particolare riferimento alle modalità di collegamento telematico, dovrà 
essere comunque garantito l’usuale e necessario riserbo sullo svolgimento delle sedute della 
Giunta Regionale, atteso il carattere non pubblico delle stesse, ai sensi dell’art. 35 comma 8 
dello Statuto; 

RITENUTA LA NECESSITA’, anche in considerazione dell’emergenza epidemiologica, di 
prevedere modalità alternative per lo svolgimento delle riunioni di pre-giunta, tenuto conto 
che il numero dei partecipanti (dirigenti generali dei Dipartimenti) è maggiore rispetto al 
numero dei componenti della Giunta Regionale e che non vi è necessità di quorum 
strutturale e funzionale di tale organismo; 

VISTA la deliberazione di Giunta Regionale n. 532 del 10 novembre 2017 concernente: 
“APPROVAZIONE DELLE LINEE GUIDA PER LA CRESCITA DIGITALE DELLA CALABRIA 
2020”, con la quale, tra l’altro, “è stato individuato, ai sensi dell’art. 17 comma 1 ter del 
Codice dell’Amministrazione Digitale nel dirigente del Settore “Agenda Digitale e 
Coordinamento Sistemi Informatici Regionali”, il Responsabile della Transizione alla modalità 
operativa digitale”; 

RITENUTO NECESSARIO, altresì, dare impulso al Settore Agenda Digitale e 
Coordinamento Sistemi Informatici Regionali affinché provveda all’avvio del flusso 
informatizzato delle deliberazioni di Giunta Regionale; 

PRESO ATTO 

- che il Segretario generale ed il Dirigente di settore del Dipartimento proponente 
attestano che l’istruttoria è completa e che sono stati acquisiti tutti gli atti e i 
documenti previsti dalle disposizioni di legge e di regolamento che disciplinano la 
materia; 

- che il Segretario generale ed il Dirigente di settore del Dipartimento, proponenti ai 
sensi dell’art. 28, comma 2, lett. a, e dell’art. 30, comma 1, lett. a, della legge 
regionale 13 maggio 1996 n. 7, sulla scorta dell’istruttoria effettuata, attestano la 
regolarità amministrativa nonché la legittimità della deliberazione e la sua conformità 
alle disposizioni di legge e di regolamento comunitarie, nazionali e regionali, ai sensi 
della normativa vigente e del disciplinare dei lavori di Giunta approvato con D.G.R. n. 
336/2016;  

- che il Segretario generale ed il Dirigente di settore del Dipartimento proponente 
attestano che il presente provvedimento non comporta oneri a carico del bilancio 
annuale e/o pluriennale regionale;  

 
SU PROPOSTA del Presidente della Giunta regionale,  
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DELIBERA 

 
 
1.- di approvare il Disciplinare dei Lavori della Giunta Regionale allegato alla presente 
deliberazione, costituente parte integrante e sostanziale del presente provvedimento;  
 
2.- di revocare tutte le precedenti deliberazioni di Giunta Regionale concernenti la disciplina i 
lavori della Giunta Regionale; 
 
3.- di notificare, per il seguito di competenza, la presente deliberazione al Dirigente Generale 
del Dipartimento Presidenza ed al Responsabile per la Transizione Digitale della Regione 
Calabria affinché provvedano ai consequenziali adempimenti e/o adeguamenti tecnologici, 
finalizzati a rendere possibile lo svolgimento delle sedute di Giunta in video conferenza; 
 
4.- di dare indirizzo al Dipartimento Presidenza - Settore Agenda Digitale e Coordinamento 
Sistemi Informatici Regionali di avviate il flusso informatizzato delle deliberazioni di Giunta 
Regionale; 

5.- di comunicare la presente deliberazione a tutti i dirigenti generali dei Dipartimenti e delle 
Strutture equiparate; 

6.- di disporre, a cura del Segretario Generale la pubblicazione del provvedimento sul BURC 
ai sensi della legge regionale 6 aprile 2011 n. 11 e nel rispetto del Regolamento UE 
2016/679, e la contestuale pubblicazione sul sito istituzionale della Regione, ai sensi del 
d.lgs. 14 marzo 2013 n. 33, della legge regionale 6 aprile 2011 n. 11 e nel rispetto del 
Regolamento UE 2016/679. 
 
 
 
 

IL SEGRETARIO GENERALE                              LA PRESIDENTE 
         Ennio Antonio Apicella          Jole Santelli 
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ALLEGATO  alla D.G.R. n. 17 del 24/03/2020 

 

DISCIPLINARE DEI LAVORI DELLA GIUNTA REGIONALE 

 
Capo I 

Disposizioni generali 
 

Art. 1 
Oggetto 

1. Il presente atto disciplina il funzionamento dell'attività collegiale della Giunta regionale e le 
procedure per l’adozione degli atti di sua competenza, anche avvalendosi dei sistemi informativi in 
uso presso l'Amministrazione. 

 
Art. 2 

 Attività della Giunta 
1. L’attività della Giunta si svolge in forma collegiale. 
2. La Giunta delibera con la presenza della maggioranza dei componenti, anche in modalità 
telematica, nel rispetto delle norme dello Statuto regionale e con l’osservanza delle previsioni del 
presente disciplinare. 
3. Al fine di garantire il regolare esercizio delle funzioni della Giunta ed il necessario 
coordinamento delle sue attività, il Vicepresidente, gli Assessori e, ove nominati, i Consiglieri 
delegati, collaborano con il Presidente e lo informano delle iniziative e delle attività inerenti il 
proprio ambito di competenza, anche con riferimento all’andamento dei lavori consiliari, con le 
modalità stabilite dal Presidente. 

 
Art. 3 

Segretario Generale e segreteria della Giunta 
1. L’assistenza tecnico-giuridica alla Giunta è assicurata dal Segretario Generale.  
2. Le funzioni di segretario verbalizzante nelle sedute di Giunta sono svolte dal dirigente del 
competente settore del Segretariato Generale. 
3. Il Segretario Generale: 
a) predispone, con l’ausilio del dirigente del competente settore del Segretariato Generale, l’ordine 
del giorno delle sedute della Giunta e lo sottopone al Presidente; 
b) sottoscrive gli atti deliberativi approvati, unitamente al Presidente.  
4. Il dirigente del competente settore del Segretariato Generale: 
a) svolge le funzioni di segretario verbalizzante, redigendo il verbale delle sedute di Giunta; 
b) cura la numerazione e l’archiviazione degli atti. 
5. In caso di assenza o impedimento del Segretario Generale, l’assistenza tecnico-giuridica 
durante le sedute, se richiesta dal Presidente, è assicurata da un dirigente del Segretariato 
Generale designato dal Segretario Generale, che firma l’originale delle deliberazioni unitamente al 
Presidente. 
6. In caso di assenza o impedimento del segretario verbalizzante, la verbalizzazione è effettuata 
dal Segretario Generale o da altro dirigente del Segretariato Generale designato dal Segretario 
Generale. 

 
Art. 4 

Convocazione della Giunta,  
ordine del giorno e presidenza delle sedute 

1. La Giunta è convocata dal Presidente in via ordinaria, tramite il competente settore del 
Segretariato Generale, almeno tre giorni prima della data fissata per la seduta.  
L’avviso di convocazione è inviato a mezzo posta elettronica. 
2. Il Presidente autorizza la comunicazione ai componenti della Giunta dell’ordine del giorno delle 
sedute predisposto dal Segretario Generale. 
3. Il Presidente presiede la Giunta e ne dirige i lavori. In caso di assenza o impedimento del 
Presidente, le relative funzioni sono svolte dal Vicepresidente; in caso di assenza o impedimento 
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anche del Vicepresidente, le funzioni sono svolte dall’Assessore più anziano di età fra i presenti 
alla seduta. 
4. Le sedute si svolgono nel giorno e nell’ora stabiliti dal Presidente, di regola presso la Cittadella 
Regionale. 
5. Il Presidente, qualora ne ravvisi la necessità, può disporre la convocazione in via straordinaria 
ed urgente anche con preavviso inferiore a quello di cui al comma 1, con modalità che assicurino 
la tempestiva comunicazione ai componenti della Giunta della convocazione e dell’ordine del 
giorno della seduta. 
6. Il Presidente può disporre lo svolgimento della seduta in modalità telematica ai sensi dell’art. 12. 

 
Capo II 

Proposte di deliberazione e loro formulazione 
 

Art. 5 
Proposte di deliberazione  

da sottoporre all’esame della Giunta 
1. Fino all’attivazione del sistema di digitalizzazione degli atti di Giunta, le deliberazioni sono 
redatte in formato cartaceo. Le proposte di deliberazione devono contenere sull’originale e sulla 
camicia il timbro e la firma del Presidente o dell’Assessore proponente, il timbro e la firma del 
dirigente responsabile del procedimento, nonché il timbro e la firma del dirigente generale del 
dipartimento competente. 
2. Qualora lo schema di deliberazione coinvolga più dipartimenti, la relativa proposta deve essere 
predisposta di concerto tra i dipartimenti medesimi. In tal caso, la camicia e l’originale del 
provvedimento devono recare il timbro e la firma del Presidente o degli Assessori proponenti, dei 
dirigenti generali di ciascun dipartimento e dei dirigenti che ne hanno curato l’istruttoria. 
3. L'oggetto della proposta deve essere sintetico e preciso, tale rendere chiaro ed evidente il 
contenuto del provvedimento. 
4. Il testo della proposta deve essere il più chiaro e sintetico possibile. Nella stesura deve essere 
utilizzato un linguaggio semplice e facilmente comprensibile da chiunque; il testo deve contenere 
la corretta e puntuale descrizione degli elementi di fatto e di diritto che hanno specifica rilevanza 
per il provvedimento da assumere, nonché la sintetica descrizione delle fasi significative 
dell’istruttoria. 
5. La normativa richiamata nella proposta deve essere strettamente attinente all’oggetto della 
deliberazione, nella cui motivazione devono essere indicate le singole e specifiche disposizioni di 
legge o di regolamento applicate. Non è consentito il rinvio generico a leggi o regolamenti. 
6. Gli eventuali allegati devono essere indicati espressamente nel testo della proposta, usando la 
consueta dicitura "...allegato A), parte integrante e sostanziale del presente provvedimento ...". 
7. Il testo della proposta di deliberazione e la relativa camicia devono contenere esplicita 
attestazione resa dal dirigente Generale e dal dirigente di settore del dipartimento proponente circa 
“la regolarità amministrativa e la legittimità del provvedimento sulla scorta dell’istruttoria effettuata 
e la conformità dell'atto alle vigenti disposizioni di legge o di regolamento, comunitarie, nazionali e 
regionali”, atteso che competono in via esclusiva alla dirigenza le attività istruttorie e 
procedimentali e la verifica di legittimità degli atti deliberativi sottoposti all’esame della Giunta. 
8. Il testo della proposta di deliberazione e la relativa camicia devono altresì contenere esplicita 
attestazione resa dal dirigente Generale e dal dirigente di settore del dipartimento proponente 
sull’esistenza della copertura finanziaria e sui capitoli di spesa interessati, ovvero sulla invarianza 
di spesa. In ogni caso, le proposte di deliberazione devono essere preventivamente sottoposte alla 
verifica di compatibilità finanziaria o di regolarità contabile del Dipartimento del Bilancio, in quale, 
in caso di riscontro positivo, appone il relativo visto per iscritto sulla proposta e sulla camicia. Il 
visto può essere espresso anche con atto separato, del quale la Segreteria di Giunta annota la 
data ed il protocollo sulla delibera. 
9. Senza le attestazioni ed il visto regolarità contabile previsti dai commi precedenti, la proposta 
non può essere iscritta all’ordine del giorno della Giunta. 
10. Il dispositivo, che costituisce la parte precettiva dell'atto, deve essere coerente con la 
motivazione e strettamente aderente alla normativa richiamata nella motivazione; esso deve 
contenere tutti gli elementi utili a far comprendere, in modo chiaro ed univoco, quale sia la 
decisione adottata dall'organo deliberante. Nella parte finale il dispositivo deve contenere le 
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consuete formule relative alla notificazione, comunicazione e pubblicazione del provvedimento 
adottato.  

 
Art. 6 

Iscrizione delle proposte all’ordine del giorno 
1. Le proposte di deliberazione da sottoporre all’esame della Giunta sono trasmesse dai 
competenti dipartimenti al competente settore del Segretariato Generale, entro il termine indicato 
dal Segretario Generale, già munite della firma del Vicepresidente o dell’Assessore proponente. 
Fino alla effettiva operatività del sistema di dematerializzazione degli atti, le proposte di 
deliberazione devono pervenire al settore tramite posta elettronica e in un originale cartaceo. 
2. Il Segretariato Generale provvede a verificare la regolarità formale delle proposte di 
deliberazione e restituisce al dipartimento proponente gli atti non conformi al presente disciplinare, 
con richiesta di modifica che deve essere recepita prima dell’iscrizione all’ordine del giorno.  
3. Non sono iscritte all’ordine del giorno le proposte oggetto di rilievi del Segretariato Generale in 
ordine alla competenza della Giunta ad adottare l’atto.  

 
Art. 7 

Proposte di deliberazione  
concernenti legge e regolamenti 

1. Il testo normativo allegato alle proposte di deliberazione che approvano disegni di legge o 
regolamenti deve essere redatto in articoli secondo i canoni formali della chiarezza e della buona 
qualità della normazione  e deve essere conforme ai parametri costituzionali, statutari e sistematici 
ed agli obiettivi di governo della Giunta. 
2. Il dipartimento proponente redige, ai sensi dell’art. 39 dello statuto, a corredo delle deliberazioni 
che approvano disegni di legge: 
a) il testo normativo redatto in articoli; 
b) una relazione descrittiva, che illustra il contenuto del testo normativo; 
c) una relazione tecnico-finanziaria sulla compatibilità con le politiche di bilancio del Governo 
regionale e con gli equilibri economici e finanziari, ovvero sull’invarianza della spesa. La relazione 
tecnico-finanziaria è vistata dal Dipartimento del Bilancio, anche con atto separato allegato alla 
delibera. 
3. Le proposte di deliberazione che approvano disegni di legge e regolamenti devono altresì 
essere corredati del parere tecnico-giuridico dell’Ufficio Legislativo sul testo normativo redatto in 
articoli. Nel testo della proposta di deliberazione il dipartimento proponente deve attestare la 
conformità al parere predetto, ovvero indicare le ragioni per le quali intende discostarsene. 

 
Capo III 

Ordine del giorno delle sedute 
 

Art. 8 
Pre-giunta  

e formazione dell’ordine del giorno 
1. Al fine di assicurare la circolarità delle notizie e la condivisione delle proposte di deliberazione 
da sottoporre all’esame della Giunta, il Segretario Generale convoca una riunione di pre-giunta tra 
i dirigenti generali dei dipartimenti anche in modalità telematica. In casi straordinari i dirigenti 
generali possono essere sentiti sulle proposte di deliberazione senza necessità di apposita 
riunione. 
2. All’esito dell’esame effettuato dalla pre-giunta, il competente Settore trasmette ai componenti 
della Giunta, a mezzo posta elettronica, le proposte che il Segretariato Generale ritiene iscrivibili 
all’ordine del giorno. 
3. L’ordine del giorno della seduta è costituito dall’elenco delle deliberazioni di cui la Giunta deve 
prendere atto e delle proposte di deliberazione, ordinate per dipartimento proponente, nonché 
degli altri argomenti da sottoporre all’esame della Giunta. 
4. Su disposizione del Presidente, l’ordine del giorno viene comunicato a mezzo posta elettronica 
ai componenti della Giunta, a cura del competente settore del Segretariato Generale, entro i tre 
giorni precedenti alla seduta, salvo convocazione della Giunta Regionale straordinaria ed urgente. 
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Art. 9 
Integrazione degli argomenti da esaminare 
e modifiche introdotte in sede consiliare 

1. La Giunta delibera sulle proposte iscritte all’ordine del giorno, fatti salvi particolari motivi di 
urgenza, previa autorizzazione del Presidente. Il Presidente può sempre disporre o consentire che 
la Giunta esamini e discuta su questioni di rilevanza politica o amministrativa. 
2. Nel caso in cui la Giunta assuma autonomamente una deliberazione, ovvero decida di 
modificare una proposta che le sia pervenuta, ne viene dato atto nel verbale della seduta e il 
dipartimento competente provvede alla formalizzazione dell’atto, seguendo i criteri di cui all’art. 5 
del presente disciplinare, entro cinque giorni dalla relativa comunicazione a cura del settore 
Segreteria di Giunta. A seguito della formalizzazione, le delibere devono essere sottoposte alla 
Giunta, per la presa d’atto; dell’avvenuta presa d’atto deve farsi menzione nel verbale della seduta. 
3. La Giunta prende altresì atto del testo delle deliberazioni risultante dalle modifiche apportate dal 
Consiglio Regionale nei casi previsti dalla legge.  

 
Capo IV 

Seduta di Giunta 
 

Art. 10 
Partecipazione alle sedute 

1. Le sedute di Giunta sono valide se se è presente la maggioranza dei suoi componenti e se sono 
assunte a maggioranza dei presenti; in caso di parità, prevale il voto del Presidente. Ai fini della 
verifica della sussistenza del numero legale, prima dell’inizio della seduta ciascun componente 
appone la propria firma sull’apposito registro cartaceo. In caso di svolgimento della seduta in 
modalità telematica la firma è acquisita entro la seduta di Giunta successiva, salvo motivato 
impedimento.  
2. I componenti della Giunta ed i consiglieri delegati hanno l’obbligo di allontanarsi dalla seduta 
durante l’esame e la votazione di proposte che riguardino affari di interesse proprio, del coniuge, 
del convivente more uxorio, di parenti e affini fino al quarto grado. Siffatto obbligo si estende anche 
al Segretario Generale ed al dirigente che cura la verbalizzazione.  
3. Il Presidente, ogni volta lo ritenga opportuno in riferimento all’oggetto della discussione, può 
disporre che la seduta si svolga con la sola presenza dei componenti della Giunta; in tal caso 
designa l’assessore che svolge le funzioni di Segretario.  
4. Le sedute non sono pubbliche, salvo che la Giunta non decida diversamente. 
6. Con riferimento a specifici argomenti e nel caso in cui sia opportuno acquisire elementi 
conoscitivi o valutazioni tecniche, il Presidente può disporre l’audizione di dirigenti regionali o di 
esperti. 
7. Chiunque partecipi alla seduta di Giunta, a qualsiasi titolo e con qualunque modalità, è tenuto al 
segreto d'ufficio e a non diffondere dati e informazioni contenuti nelle proposte di deliberazione 
secondo le norme vigenti in materia dì riservatezza e di protezione dei dati personali.  

 
Art. 11 

Ordine dei lavori 
1. All’inizio di ogni seduta il Presidente stabilisce l’ordine di svolgimento dei lavori. 
2. La discussione degli argomenti è, di norma, preceduta da una relazione illustrativa svolta dal 
componente della Giunta che propone la deliberazione. Nel caso in cui il proponente sia assente, 
può riferire il Presidente o altro componente designato. 
3. Ciascun componente della Giunta ha facoltà di intervenire nella discussione e di proporre 
modifiche agli atti in discussione. 
4. Il proponente può chiedere il ritiro di proposte di deliberazione iscritte all’ordine del giorno, o il 
rinvio della loro trattazione. 
5. Il Presidente può sempre disporre il rinvio o il ritiro di proposte di deliberazione iscritte all’ordine 
del giorno. 
6. Nel caso di ritiro, le proposte di deliberazione sono restituite al dipartimento proponente a cura 
del competente settore del Segretariato Generale, mentre, nell’ipotesi di rinvio, le stesse sono 
iscritte d’ufficio all’ordine del giorno della seduta successiva, salvo diversa determinazione del 
Presidente. In entrambi i casi, deve esserne fatta menzione nel verbale della seduta. 
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Art. 12 

Sedute in modalità telematica 
1. Ove lo ritenga necessario, il Presidente può disporre che la seduta di Giunta Regionale si svolga 
in modalità telematica. 
2. I partecipanti in via telematica sono computati ai fini del raggiungimento dei quorum costitutivo e 
deliberativo di cui di cui agli art. 2, comma 2, e art. 10, comma 1. I partecipanti in via telematica 
informano il segretario verbalizzante qualora si allontanino dalla postazione, ai fini dell’annotazione 
nel verbale della seduta. 
3. La partecipazione alle sedute in modalità telematica avviene utilizzando strumenti di 
videoconferenza che consentano il riconoscimento della persona e che garantiscano la piena e 
integrale conoscenza di quanto avviene nel corso della riunione e l’effettiva partecipazione alla 
trattazione degli argomenti e alla votazione. 
4. Il Responsabile della Transizione al Digitale della Regione Calabria individua gli strumenti di 
videoconferenza da utilizzare per la seduta in modalità telematica e attesta che essi consentono 
l’identificazione fisica di ciascun partecipante e la possibilità effettiva ed ininterrotta di intervenire 
alla discussione e di esprimere il proprio voto. Ove il collegamento si interrompa per ragioni 
tecniche, l’adunanza di Giunta è sospesa fino al ripristino della connessione, tranne che il 
componente collegato in via telematica non rinunci formalmente alla partecipazione alla seduta.  
5. Al fine di assicurare il rispetto della riservatezza, i partecipanti in via telematica dichiarano, 
all’inizio della seduta, che nella stanza utilizzata per il collegamento non sono presenti soggetti 
diversi dai componenti della Giunta e garantiscono che tale situazione perduri per tutta la durata 
della seduta. Il trasferimento di documenti fra i partecipanti che sia necessario nel corso della 
seduta avviene mediante posta elettronica, di cui il componente garantisca di fare uso esclusivo e 
protetto. 
 

Art. 13 
Mozioni e comunicazioni 

1. Eventuali mozioni o comunicazioni sono presentate dai componenti della Giunta per iscritto, per 
essere allegate al verbale della seduta. Il relativo testo dovrà essere consegnato al Segretario 
verbalizzante entro la fine della riunione, anche via mail nel caso di svolgimento della seduta in 
modalità telematica.  
2. Sulle mozioni, il proponente può chiedere alla Giunta l’approvazione con voto. 

 
Art. 14 

Esito della seduta 
1. Terminata la discussione, il Presidente pone in votazione gli atti, a scrutinio palese, e dichiara 
l’esito delle votazioni. 
2. Il Vicepresidente e gli Assessori possono chiedere che sia inserita a verbale la loro 
dichiarazione, anche motivata, di voto contrario o di astensione. 
3. L’originale delle deliberazioni è sottoscritto dal Presidente e dal Segretario Generale, al fine di 
garantire la conformità alla volontà espressa dall’organo politico. 

 
Capo V 

Adempimenti successivi alla seduta di Giunta 
 

Art. 15 
Resoconto delle deliberazioni di rilevanza Generale  

e comunicato stampa 
1. Al termine della seduta deve essere pubblicato sul sito istituzionale, a cura del competente 
settore del Segretariato Generale, un resoconto delle principali determinazioni assunte. 
2. Il Presidente o un suo delegato indica al responsabile dell’Ufficio Stampa le notizie che ritiene di 
rendere pubbliche per opportuna informazione sull’attività della Giunta Regionale.  

 
Art. 16 

Verbale della seduta 
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1. Il verbale della seduta reca l’indicazione della data e del luogo, dell’ora di apertura e chiusura 
dei lavori, dei presenti e degli assenti, degli atti adottati, ritirati, rinviati, da formalizzare o dei quali 
la Giunta prenda atto dopo la formalizzazione, nonché il testo di eventuali mozioni o comunicazioni 
di cui al precedente art. 12. Nel verbale si dà atto dell'avvenuto riconoscimento della persona 
collegata in via telematica e della partecipazione alla trattazione e votazione.  
2. Ciascun componente può chiedere che proprie dichiarazioni vengano inserite nel processo 
verbale dettandole al segretario verbalizzante. 
3. L’approvazione del verbale di norma viene effettuata nella seduta successiva e della stessa 
viene fatta menzione nel verbale. 
4. Il verbale, dopo l’approvazione, è sottoscritto dal Presidente e dal verbalizzante.  
5. L’originale del verbale è conservato presso il competente settore del Segretariato Generale. 
 

Art. 17 
Numerazione, notifica  

e pubblicazione delle deliberazioni  
1. Il competente settore del Segretariato Generale provvede, entro tre giorni lavorativi successivi a 
ciascuna seduta, alla numerazione delle deliberazioni adottate o da formalizzare, e nei successivi 
tre giorni lavorativi provvede ad inviare le singole deliberazioni al dipartimento proponente per gli 
adempimenti conseguenti, anche relativi all’esecuzione, nonché al Consiglio Regionale, ove debba 
essere investito tale organo. 
2. Il dipartimento proponente cura la pubblicazione delle deliberazioni secondo le modalità previste 
dalla legge regionale 6 aprile 2011 n. 11 e dal decreto legislativo 14 marzo 2013 n. 33, nel rispetto 
del Regolamento UE 2016/679. 
 

Art. 18 
Custodia degli originali cartacei delle deliberazioni  

1. Fino alla dematerializzazione delle deliberazioni di Giunta Regionale, gli originali cartacei sono 
custoditi presso l’archivio del competente settore del Segretariato Generale, che provvede alla 
conservazione secondo la normativa vigente. 

 
Art. 19 

Invio elenco delle deliberazioni al Consiglio ed ai Gruppi 
1. Il competente settore del Segretariato Generale cura l’invio, tramite posta elettronica, al 
Presidente del Consiglio ed ai Presidenti dei Gruppi Consiliari dell’elenco delle deliberazioni 
adottate, completo di numerazione. 
  

Capo VI 
Disposizioni finali e entrata in vigore 

 
Art. 20 

Disposizioni finali 
1. Il Segretario Generale adotta tutte le disposizioni organizzative e procedurali necessarie per 
l’applicazione del presente disciplinare, ivi compresa la predisposizione dei modelli di proposta di 
deliberazione e di camicia da utilizzare da parte dei dipartimenti. 

 
Art. 21 

Entrata in vigore e 
revoca delle deliberazioni incompatibili 

1. Il presente disciplinare entra in vigore il giorno seguente alla comunicazione della delibera di 
approvazione ai dipartimenti ed alle strutture equiparate.  
2. Dall’entrata in vigore del presente disciplinare sono revocate tutte le deliberazioni di Giunta 
Regionale concernenti la disciplina i lavori della Giunta Regionale e tutte le altre deliberazioni con 
esso incompatibili. 
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REGIONE CALABRIA 

GIUNTA REGIONALE 

 

 

 

 

      

 

 

 

DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 

         
 
 

 
 
 
 

N. 344 del 23.12.2019 

 

 

 

 

 

 

 

OGGETTO: Legge regionale 25 novembre 2019, n. 47 – DGR nr. 610 del 20.12.2019 -Liquidazione coatta 
amministrativa  del Consorzio regionale per lo sviluppo delle attività produttive – CORAP – Nomina 
Commissario Liquidatore  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
I Dirigenti responsabili, previo controllo degli atti richiamati,  
       attesta la regolarità tecnica del presente atto. 
 

Il Dirigente Generale Vicario del Dipartimento SEAP 
      Dott. Felice Iracà 
     (con firma digitale) 
 
 Il Dirigente Generale del Dipartimento Presidenza  
              Dott. Fortunato Varone 
               (con firma digitale) 
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IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 

 

VISTA la Legge Regionale  24 dicembre 2001, n. 38, con cui è staro introdotto il nuovo regime giuridico 
dei Consorzi per le aree, i nuclei e le zone di sviluppo industriale, disciplinandone le funzioni, gli organi, le 
attività, il capitale ed i mezzi finanziari, il controllo e la vigilanza;  
VISTA la Legge Regionale 16 maggio 2013, n. 24 “Riordino enti, aziende regionali, fondazioni, agenzie 
regionali, società e consorzi comunque denominati, con esclusione del settore sanità”; 
VISTA la Legge Regionale 25 novembre 2019, n. 47 Modifiche alla legge regionale 16 maggio 2013, n. 
24 e principi generali per la costituzione dell’Agenzia regionale Sviluppo Aree Industriali;  
VISTA la DGR. Nr. del avente ad oggetto “Legge regionale 25 novembre 2019, n. 47 Modifiche alla legge 
regionale 16 maggio 2013, n. 24 e principi generali per la costituzione dell’Agenzia regionale Sviluppo 
Aree Industriali – Liquidazione coatta amministrativa  del Consorzio regionale per lo sviluppo delle attività 
produttive – CORAP;  
CONSIDERATO che con la richiamata DGR è stato tra l’altro disposto “ ….. che si sono verificate le 
condizioni di legge di cui al richiamato art. 6 bis della L.R. 24/2013 per disporre, così come si dispone,  la 
liquidazione coatta amministrativa del Consorzio regionale per lo sviluppo delle attività produttive CORAP”  
VISTO il particolare l’art. 6 bis della Legge Regionale 25 Novembre 2019 prevede che dispone con decreto 
la messa in liquidazione coatta amministrativa del CORAP “…….il Presidente della Giunta regionale, 
previa deliberazione della Giunta regionale, adottata su proposta dei dipartimenti competenti, dispone con 
decreto la messa in liquidazione coatta amministrativa del CORAP”  
CONSIDERATO che il comma 2 dell’art. 6 bis della L.R. 24/2013 dispone tra l’altro che “ Con il 
provvedimento che ordina la liquidazione o con altro successivo viene nominato un commissario 
liquidatore e un comitato di sorveglianza, composto di tre o cinque membri scelti fra persone 
particolarmente esperte nel ramo di attività esercitato dal Consorzio, possibilmente fra i creditori” 
DATO ATTO che in relazione alla tipologia di Ente Consorzio regionale per lo sviluppo delle attività 
produttive CORAP delle funzioni pubbliche ivi allocate relative alla gestione delle aree industriali, dalla 
necessità di evitare qualsiasi soluzione di continuità di servizi pubblici essenziali, quali la depurazione, 
dalla quale potrebbe derivare nocumento alla salute pubblica, occorre avvalersi di quanto disposto ai 
commi 5 e 6 della Legge Regionale nr. 47/2019;  
RICHIAMATI al riguardo i commi 5 e 6 dell’art 6 bis della L.R. 24/2013 relativi alla  prosecuzione in via 
provvisoria delle attività in capo al Consorzio regionale per lo sviluppo delle attività produttive CORAP in 
caso di dichiarazione della Liquidazione coatta amministrativa;  
VISTA la PEC del Capo di Gabinetto del 23.12.2019, assunta al prot. SIAR in pari data con il nr. 441031, 
con la quale il Capo di Gabinetto del Presidente della Giunta, ha rappresentato che l’Amministrazione  
regionale ha individuato quale Commissario liquidatore del CORAP, il Dott. Fernando Caldiero; 
CONSIDERATO che la nomina dell’attuale Commissario Straordinario dr. Fernando CALDIERO  a 
Commissario Liquidatore del CORAP appare, particolarmente opportuna in considerazione del fatto che, 
nonostante il breve periodo di tempo in cui ha rivestito la carica, ha acquisito una conoscenza della 
struttura, della realtà in cui opera l’Ente e delle numerose e complesse problematiche riguardanti l’Ente 
stesso, che consente di avviare, sin da subito, soprattutto nella fase della prosecuzione dell’attività 
d’impresa, un’efficace opera di salvaguardia dei valori produttivi del CORAP;  
DATO ATTO che lo stesso dr. Fernando Caldiero riveste una particolare e consolidata esperienza in 
materia di gestione delle crisi aziendali maturata negli anni; 
RITENUTO doversi pertanto procedere per quanto sopra; 
VISTA  la dichiarazione in ordine alla insussistenza di cause di inconferibilità relativamente all’incarico di 
Commissario Liquidatore del Consorzio Regionale per lo Sviluppo delle Attività Produttive (CORAP), resa 
dal Dott. Fernando Caldiero, ai sensi dell’articolo 20 del D.lgs n. 39/2013, utilizzando il format allegato alla 
circolare prot. n. 176372 del 18.05.2018 del Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della 
Trasparenza della Giunta Regionale;  
DATO ATTO della corretta istruttoria effettuata dai Dipartimenti Presidenza e Sviluppo Economico, Attività 
produttive, 

DECRETA 

 
Per le motivazioni espresse in premessa che si intendono integralmente riportate ed approvate: 
 

1. Prendere atto della D.G.R. nr. 610 del 20.12.2019 con la quale è stato accertato che si sono 
verificate le condizioni di legge di cui al richiamato art. 6 bis della L.R. 24/2013 per disporre, così 
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come si dispone,  la liquidazione coatta amministrativa del Consorzio regionale per lo sviluppo 
delle attività produttive CORAP;  

2. di dover autorizzare, per i motivi in premessa, la prosecuzione temporanea dell’attività del 
Consorzio regionale per lo sviluppo delle attività produttive CORAP, secondo quanto previsto e nel 
pieno rispetto dell’art 104 della L.F. e dall’art. 6 bis della L.r. 24/2013,  per un periodo di dodici mesi 
salvo proroghe, anche  in considerazione delle precipue funzioni attribuite all’Ente come previste 
dall'articolo 36, comma 5, della legge 5 ottobre 1991, n. 317,  dalla L.R. 38/2001 e dalla L.R. 
24/2013, ricorrendone i presupposti anche di carattere economico finanziario ai sensi e per gli 
effetti di quanto previsto dall’art. 6 bis della richiamata L.R. 24/2013;  

3. di nominare ai sensi e per gli effetti dell’art. 6 bis della L.R. 24/2013 commissario Liquidatore il Dr. 
Fernando Caldiero nato a Catanzaro il 23/6/1968;  

4. di stabilire che il predetto Commissario è incaricato per quanto disciplinato dall’art. 6 bis della L.R. 
24/2013. Lo stesso commissario liquidatore è autorizzato a compiere tutti i singoli atti di gestione, 
avendo cura di mantenere la contabilità della gestione provvisoria distinta da quella della procedura 
liquidatoria, eventualmente avvalendosi del sistema amministrativo contabile già esistente presso 
il Consorzio regionale per lo sviluppo delle attività produttive CORAP;   

5. Il Commissario Liquidatore procederà con la trascrizione/deposito/annotazione del presente 
Decreto al Registro imprese del competente Registro delle Imprese. ; 

6. di stabilire che al Commissario liquidatore spetterà un compenso come determinato al comma 13 
della predetta legge regionale;  

7. di stabilire che, entro il termine di 30 giorni dall’insediamento del Commissario liquidatore, si 
procederà, con successivo Decreto, alla nomina del Comitato di sorveglianza previsto dall’art. 6 
bis della legge 24/2013;  

8. di porre a carico del CORAP tutti gli eventuali oneri connessi agli adempimenti conseguenti e 
derivanti dal presente decreto; 

9. di prevedere che per l’incarico oggetto del presente atto non vi è nessun onere aggiuntivo a carico 
del bilancio regionale; 

10. di notificare, per gli effetti di legge, il presente atto al, al Dipartimento Presidenza, Dipartimento 
Sviluppo Economico, Attività Produttive, al Dipartimento Bilancio, Finanza Patrimonio e Società 
Partecipate, al Dipartimento Organizzazione, Risorse Umane, al CORAP, al Commissario 
Liquidatore del CORAP, al Revisore unico del CORAP; 

11. di considerare il presente decreto immediatamente esecutivo; 
12. di incaricare dell’esecuzione del presente provvedimento il Dipartimento Presidenza.  
13. di incaricare il Dipartimento Presidenza, secondo quanto stabilito nelle DGR 94/2017 e 159/2017, 

con il supporto del Dipartimento Sviluppo Economico – Attività Produttive, per le attività di 
monitoraggio e controllo della procedura di liquidazione coatta amministrativa del Consorzio 
regionale per lo sviluppo delle attività produttive CORAP;  

14. di disporre la Pubblicazione integrale in formato aperto del presente Decreto sul BURC ai sensi 
della L.R. 6 aprile 2011 n. 11 e sul sito istituzionale della Regione Calabria ai sensi del D.Lgs 
14/03/2013, n. 33, entrambi a richiesta del dirigente Generale di Dipartimento proponente; 

15. Disporre la pubblicazione del presente decreto sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana; 
16. Avverso il presente provvedimento può essere presentato ricorso al Tribunale Amministrativo della 

Regione Calabria entro 60 giorni dell’avvenuta conoscenza, ovvero, al Capo dello Stato entro 120 
giorni dell’avvenuta conoscenza. 

              
              Il Presidente  
         On. Gerardo Mario Oliverio 
                       (firmato digitalmente) 
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Decreto del Presidente della Giunta Regionale 
 

 
 

   
N° 115 Del 29.06.2016 

 
 
 
 
 
 
OGGETTO: Istituzione del Consorzio Regionale per lo Sviluppo delle Attività Produttive 

(CORAP) ed adempimenti per l’avvio operativo. 
  

 
 
 
 
 
 
 
 
         
 
 
 
 
 
          

                    

 
        
 

 
 
 
 
 
 
 
 

 

Pubblicato sul BURC  
 N°_______ Del _____________  
 
Parte____________ 
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IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 
PREMESSO che 
- con la Legge Regionale n. 24 del 16.05.2013 è stato disposto il «Riordino enti, aziende  

regionali, fondazioni, agenzie regionali, società e consorzi  comunque  denominati,  con 
esclusione del settore sanità»; 

- l'articolo 1, comma 1, della L.R. 24/2013 ordina, nel quadro degli indirizzi strategici di 
programmazione per lo sviluppo e la valorizzazione del territorio, al fine di assicurare   
l'esercizio unitario delle funzioni amministrative degli enti pubblici regionali, che si 
perseguano i seguenti obiettivi: a) riordino  e semplificazione del sistema degli enti pubblici 
regionali; b) riduzione degli oneri organizzativi, procedimentali e finanziari, nel contesto dei 
processi di riforma  volti  al rafforzamento dell'efficacia  dell'azione  amministrativa; c) 
razionalizzazione  organizzativa ed eliminazione di duplicazioni  organizzative e funzionali; 
d) rifunzionalizzazione organica ed unicità della responsabilità amministrativa in capo agli 
enti, per assicurare l'unitario esercizio dei servizi e delle funzioni amministrative; 

- l'articolo 5, comma 1, della Legge Regionale n. 24/2013 dispone l'accorpamento dei  
cinque Consorzi provinciali per le aree di sviluppo industriale, di cui alla Legge regionale 
24 dicembre 2001, n. 38, in un unico Consorzio regionale per lo sviluppo delle attività 
produttive, di seguito denominato CORAP, con la finalità di migliorare l'efficienza nello 
svolgimento delle funzioni in materia di sviluppo e valorizzazione   delle aree produttive ed 
industriali unitamente alle funzioni assegnate dalla Legge regionale n. 38/2001; 

- l'articolo 3 della legge regionale n. 24/2013 definisce le norme procedimentali in  ordine al 
processo di accorpamento e stabilisce, ai commi 1 e 2 del medesimo  articolo, la nomina 
di un commissario straordinario ed al successivo comma 3 sancisce l'obbligo per il 
Commissario di procedere alla redazione  di una relazione ricognitiva in ordine ai seguenti 
aspetti gestionali, amministrativi e finanziari: lo stato   patrimoniale, economico, finanziario 
e del personale dell'ente, distinto per tipologia contrattuale di ciascun ente da accorpare; 
lo stato di consistenza dei beni mobili, immobili, strumentali e la natura giuridica del 
possesso; i rapporti giuridici, attivi e passivi, e i procedimenti pendenti davanti all'autorità 
giudiziaria; i progetti/interventi in  corso di realizzazione. La stessa relazione è trasmessa 
al Presidente della Giunta   regionale ed alla Commissione consiliare competente; 

- l'articolo 3, comma 6, dispone che con decreto del Presidente della Giunta regionale,  da 
adottare entro i centoventi giorni successivi alla trasmissione della predetta relazione, 
previa deliberazione della Giunta regionale, sulla base di conforme parere rilasciato dalle 
competenti commissioni consiliari, si provvede: all'istituzione dell'ente regionale 
conseguente alla procedura di accorpamento; al conferimento dei beni mobili, immobili, 
strumentali con le inerenti risorse umane, finanziarie e patrimoniali, compresi i relativi 
rapporti giuridici attivi e passivi, anche processuali degli enti accorpati. 

VISTI 
- la deliberazione  5 agosto  2013,  n.  291 "Legge Regionale 16 maggio 2013 n.  24 - art.  3 

commi 1 e 2 - adempimenti." con la quale la Giunta Regionale, in esecuzione di quanto 
stabilito nell'articolo 3, commi 1 e 2, della L.R. n. 24/2013, ha provveduto a disporre 
l'esecuzione degli adempimenti previsti cosi avviando il procedimento di accorpamento; 

- il Decreto del Presidente della Giunta  regionale 20 agosto 2013, n. 111 "Nomina 
Commissario straordinario e decadenza degli Organi elettivi di ordinaria e straordinaria 
amministrazione dei Consorzi di  Sviluppo Industriale della Provincia di Cosenza, 
Catanzaro, Crotone, Vibo Valentia e Reggio Calabria, di cui al comma 3 dell'art. 2 della 
L.R. n. 38/2001, ai sensi e per gli effetti dell'art. 3, commi 1 e 3, della L.R. n. 24/2013"; 

- la deliberazione 17 aprile 2014, n. 153 "L.R.  n. 16 maggio 2013 n.  24, art.  3 comma 6 e 
art. 5 comma 4. Approvazione atto di indirizzo e direttive per l'accorpamento, la 
costituzione e l'avvio del CORAP" trasmessa al Presidente del Consiglio regionale della 
Calabria per la valutazione e la formulazione del parere di rito da parte della competente 
Commissione consiliare, ai sensi dell'articolo 3, comma 6, della L.R. n. 24/2013;  

- l'articolo 37 bis della L.R. 24 maggio 1999, n. 14 "Disposizioni per la formazione del bilancio 
annuale 1999 e pluriennale  1999/2001 della  Regione  Calabria" ai sensi del quale i termini 
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entro i quali le Commissioni consiliari permanenti devono esprimere tutti i pareri previsti 
dalle leggi regionali sulle delibere della Giunta regionale, sono stabiliti in trenta giorni a 
decorrere dalla data di acquisizione delle richieste; trascorso inutilmente tale termine, i 
pareri si intendono favorevolmente espressi; 

VISTO 
- il successivo Decreto del Presidente della Giunta regionale 19 marzo 2015, n. 31 

“Attuazione disposizioni L.R. n. 24/2013 – Nomina Commissario Straordinario Consorzi 
ASI e CORAP”; 

- il successivo Decreto del Presidente della Giunta Regionale 15 giugno 2016, n. 112 
“Attuazione disposizioni L.R. n. 24/2013 – Nomina Commissario Straordinario Consorzi 
ASI e CORAP”; 

VISTO l'articolo 5, comma 4, della L.R. n. 24/2013 il quale dispone che "Le funzioni attribuite 
ai Consorzi provinciali per le aree, i nuclei e le zone di sviluppo industriale dalla normativa 
regionale e nazionale vigente, continuano ad essere esercitate, dalla data di entrata in 
vigore della presente legge, dal CORAP, con  le inerenti risorse umane, finanziarie, 
strumentali e patrimoniali, compresi i relativi rapporti giuridici attivi e passivi, anche 
processuali senza che sia esperita alcuna procedura di liquidazione dei consorzi."; 
CONSIDERATO che, per effetto di quanto disposto dalla L.R. n. 24/2013, l'accorpamento 
dei Consorzi provinciali nel CORAP prevede l'esercizio unitario a livello regionale delle 
funzioni di sviluppo economico, con ciò determinando il superamento della dimensione 
localistica (fino ad ora aggregata, come  previsto  dalla L.R. n. 38/2001, a livello provinciale)  
e la conseguente previsione di un nuovo assetto organizzativo, per il quale sono organi del 
CORAP il direttore generale, il comitato di programmazione, il revisore unico dei conti e un 
revisore supplente; 
TENUTO CONTO che 
- il Commissario straordinario ha provveduto alla redazione della relazione ricognitiva di cui 

all'articolo  3, comma  4, ed alla trasmissione, in data 27 gennaio  2014, al Presidente della 
Giunta regionale ed al Presidente del Consiglio regionale per la conseguente 
assegnazione, per documentazione ed informazione, alla competente Commissione 
consiliare; 

- la nota "Integrazione dei dati economico-finanziari alla data del 31 dicembre 2014", 
trasmessa dal Commissario straordinario pt, a mezzo pec del 23 luglio 2015, aggiorna i 
dati e le informazioni richieste dall'articolo 3, comma  4, della L.R. n. 24/2013;                                                                                          

- le suddette relazioni hanno delineato un quadro complessivo di risorse economiche, 
finanziarie,  patrimoniali, umane e progettuali  che consentono ampi  margini di 
ristrutturazione organizzativa e maggiore efficienza ed efficacia all'azione unitaria 
consortile nel solco del processo di sviluppo e competitività del sistema economico 
territoriale ed imprenditoriale regionale, coerentemente con un sostanziale miglioramento 
dell'azione amministrativa e gestionale delle funzioni  pubbliche verso il sistema economico 
regionale; 

PRESO ATTO che, ai sensi del combinato disposto dell'articolo 5, comma 4, e dei predetti 
articoli della L.R. 24/2013, il Consiglio di Stato, con sentenza n. 2351 del 12.05.2015, ha 
accertato la già intervenuta soppressione dei Consorzi provinciali per lo sviluppo industriale 
e la immediata operatività del CORAP sotto ogni profilo; 
RITENUTO che l'istituzione del suddetto CORAP, alla luce della superiore normativa di 
riferimento, deve presumersi, dunque, come effetto già prodottosi nell'ordinamento ex lege, 
come, peraltro, statuito in numerose ordinanze giudiziali di pronuncia di interruzione dei 
giudizi instaurati avverso i singoli consorzi per lo sviluppo industriale delle province 
calabresi; 
TENUTO CONTO che la Giunta regionale prima di dare corso alla piena formalizzazione 
dell'istituzione del CORAP, con nota del 13 agosto 2015, prot. n. 0248309/SIAR, ha disposto 
che il Commissario straordinario procedesse al previo consolidamento contabile dei bilanci 
dei singoli Consorzi ASI, alla detta data non risultanti tutti approvati;   
DATO ATTO che 
- il Commissario  straordinario ha successivamente  provveduto con  propri  decreti  n.  

10/2015, n.  13/2015, n.  14/2015, n. 10 /2016 e n. 11/2016 ad attuare l'indirizzo della 
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Giunta regionale, di cui alla richiamata nota del 13 agosto 2015, prot. n. 0248309 /SIAR, 
consentendo l'allineamento dei dati contabili, finanziari ed economici dei cinque Consorzi; 

- i bilanci consuntivi fino all'esercizio 2014  dei cinque Consorzi industriali risultano, quindi, 
alla data odierna, tutti approvati dai rispettivi Organi assembleari (nelle  seguenti  sedute:   
28/07/2015 per l'ASI di Catanzaro, 15/07/2015 per l'ASI di Crotone, 17/05/2016  per l'ASI 
di Vibo Valentia, 30/05/2016 per l'ASI di Reggio Calabria e 31/05/2016 per l'ASI di 
Cosenza); 

RITENUTO, pertanto, ora possibile dare corso alla piena formalizzazione dell’istituzione   del 
CORAP; 
CONSIDERATO che occorre stabilire la data di decorrenza, degli effetti contabili, civilistici 
e fiscali, conseguenti all'accorpamento dei cinque Consorzi ed alla istituzione del CORAP; 
VISTO l’articolo 172, comma 9, del D.P.R. 917/1986, TUIR (Testo Unico delle Imposte sui 
Redditi), in base al quale con riferimento all’atto di fusione tra diversi soggetti giuridici si può 
stabilire che, ai soli fini delle imposte sui redditi, gli effetti della fusione decorrano da una 
data non anteriore a quella in cui si è chiuso l’ultimo esercizio di ciascuna delle società fuse; 
CONSTATATO che i cinque Consorzi risultano avere operato nel corso di tutto l'esercizio 
2015 e che essendo quest'ultimo l'ultimo esercizio chiuso, in base alla summenzionata 
norma del TUIR gli effetti fiscali e contabili sul nascente CORAP decorrono a far data 
dall'01/01/2016; 
CONSIDERATO che,  
- in ragione della menzionata retrodatazione alla data dell’01/01/2016, occorre procedere 

all'aggiornamento dei valori finanziari ed economico-patrimoniali iniziali del CORAP, quali 
sommatorie delle risultanze contabili, alla data del 31/12/2015; 

- ciascuno dei cinque Consorzi ha, pertanto, proceduto alla trasmissione dei dati contabili 
della gestione per l’esercizio 2015 come da prospetti allegati, sotto la lettera “A”, al 
presente atto per farne parte integrante e sostanziale; 

- si è proceduto, quindi, all’accorpamento dei dati contabili dei singoli Consorzi come sopra 
trasmessi, per come rappresentato nell’allegato “B” al presente atto per farne parte 
integrante e sostanziale, fatte salve le successive verifiche ed operazioni di allineamento 
che si renderanno necessarie;  

- gli effetti civilistici reali conseguenti all'accorpamento dei cinque consorzi  per lo sviluppo  
industriale, tenendo conto della natura di ente pubblico economico del CORAP, (in 
analogia a quanto previsto dall'art. 2504 bis del codice civile ai sensi del quale: "la fusione  
ha effetto  quando è stata eseguita l'ultima delle iscrizioni prescritte dall'articolo 2504” 
ovvero, per le società, dal momento dell'iscrizione al registro delle imprese dell'atto di 
fusione), decorrono a far data dall'entrata  in vigore del presente  atto; 

RITENUTO necessario rendere immediatamente operativo il CORAP al fine di predisporre 
gli atti fondamentali, istitutivi, regolativi e programmatici previsti dalla L.R. n. 24/2013 e, di 
conseguenza, evitare ritardi, sovrapposizioni e disfunzioni nelle attività amministrative e 
gestionali in corso di svolgimento e di assicurare alla Regione la piena sussistenza dell'Ente 
per l'esercizio delle funzioni amministrative delegate per il conseguimento delle finalità 
istituzionali in materia di sviluppo economico e degli obiettivi di cui all'articolo 1 della L.R. n. 
24/2013; 
VISTI 
- gli articoli 1, 2, 3, 5, 6, 15, 16, 17, 18, 19, 20 e 21 della Legge regionale 16 maggio 2013, 

n. 24 "Riordino enti, aziende regionali, fondazioni, agenzie regionali, società e consorzi 
comunque  denominati, con esclusione del settore sanità'; 

- la Legge  Regionale 24 dicembre  2001, n. 38  "Nuovo regime giuridico dei Consorzi  per 
le aree, i nuclei e le  zone di sviluppo industriale." e s.m.i.; 

- la deliberazione della Giunta regionale n. 153 del 17 aprile 2014 "L.R. 16 maggio 2013 n. 
24, art. 3 comma 6 e art. 5 comma 4. Approvazione atto di indirizzo e direttive per 
l'accorpamento, la costituzione e l'avvio del CORAP"; 

- le relazioni predisposte e trasmesse dal Commissario straordinario ai sensi e per gli effetti 
dell'articolo 3, comma 4 della Legge Regionale 16 maggio 2013, n. 24 "Riordino enti, 
aziende regionali, fondazioni, agenzie regionali, società e consorzi comunque denominati, 
con esclusione del settore sanità.'; 
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- le disposizioni di cui al Decreto Legislativo 23 giugno 2011, n. 118 e s.m.e i. recante 
disposizioni in materia di armonizzazione dei sistemi contabili e degli schemi di bilancio 
delle Regioni, degli enti locali e dei loro organismi, a norma degli articoli 1 e 2 della Legge 
5 maggio 2009, n. 42; 

VISTO, altresì, l'art. 2, comma 2, della L.R. n. 30/2015 ai sensi del quale "l'accorpamento 
dei Consorzi per le aree, i nuclei e le zone di sviluppo industriale (...) sono conclusi entro sei 
mesi dall'entrata in vigore della presente legge" dovendosi, pertanto, individuare tale data 
limite nel giorno 29 giugno 2016; 
PRESO ATTO che il Dirigente Generale del Dipartimento proponente attesta che l'istruttoria 
è completa e che sono stati acquisiti tutti gli atti e i documenti previsti dalle disposizioni di 
legge e di regolamento che disciplinano la materia; 

DECRETA 
 La premessa viene richiamata quale parte integrante e sostanziale del presente 

provvedimento; 
 E' istituito il Consorzio Regionale per lo sviluppo delle Attività Produttive (CORAP), ente 

pubblico economico e strumentale della Regione Calabria, mediante l'accorpamento nel 
Consorzio ASI di Catanzaro degli altri quattro Consorzi regolamentati con legge regionale 
31 dicembre 2001, n. 38, con conseguente cambio della denominazione in CORAP. Il 
CORAP esercita su base unitaria regionale le funzioni attribuite dalla L.R. n. 38/2001 agli 
enti consortili e le funzioni di legge, nazionali e regionali, e quelle delegate con carattere di 
strumentalità, afferenti alle attività produttive ed economiche, industriali e dei servizi, 
operando quale soggetto con attività di rilievo pubblico ed organismo intermedio della 
Regione Calabria, secondo le procedure previste per tali assegnazioni. 

 Il Consorzio Regionale per lo sviluppo delle Attività Produttive (CORAP), ente che succede 
per tutti i rapporti attivi e passivi ai Cinque consorzi provinciali industriali disciplinati dalla 
L.R. n. 38/2001, e soggetto agli indirizzi, al controllo ed alla vigilanza da parte della 
Regione; 

 Per l'effetto, sono conferiti al CORAP tutti i beni mobili, immobili, strumentali, ivi compresi 
quelli specificati negli elenchi di cui in premessa, con le inerenti risorse umane, finanziarie 
e patrimoniali, compresi i relativi rapporti giuridici attivi e passivi, anche processuali, degli 
enti accorpati; 

 I soli effetti contabili e fiscali conseguenti all’accorpamento dei cinque Consorzi sono 
retrodatati alla data dell'01 /01/2016; 

 Di prendere atto dell’accorpamento dei dati contabili alla data del 31/12/2015 per come 
risultanti dall’allegato “B” al presente atto, al fine di consentire l’aggiornamento dei valori 
iniziali di natura finanziaria ed economico-patrimoniale, fatte salve le verifiche ed 
operazioni di allineamento che si renderanno necessarie; 

 Di prendere atto che gli effetti civilistici, con riferimento ai rapporti giuridici attivi e passivi 
verso i terzi acquisiti dall'istituito CORAP, decorrono a far data dall'entrata in vigore del 
presente atto; 

 Di demandare al Commissario Straordinario gli adempimenti relativi a tutte le annotazioni, 
iscrizioni, trascrizioni, volture presso gli uffici statali, locali, nonchè con riferimento ad 
utenze per servizi; 

 Di demandare, altresì, al Commissario Straordinario tutti gli adempimenti relativi 
all'adozione dei provvedimenti per l’assegnazione del personale dei consorzi accorpati nel 
CORAP; 

 Di stabilire la sede legale del Consorzio Regionale per lo sviluppo delle Attività Produttive 
(CORAP) in Catanzaro, presso la sede del Dipartimento Sviluppo Economico, Lavoro, 
Formazione e Politiche Sociali della Regione Calabria; 

 Di prendere atto che ai sensi dell'art. 6, comma 1, della L.R. n. 24/2013, gli organi del 
CORAP sono esclusivamente: a) il direttore generale, b) il comitato di programmazione, c) 
il revisore unico dei conti e un revisore supplente; 

 Di dichiarare, dalla data di notifica del presente decreto, la decadenza dei Collegi dei 
Revisori dei Consorzi provinciali accorpati nel CORAP e dei Direttori generali dei Consorzi 
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accorpati in quanto titolari della responsabilità gestionale ai sensi dell'articolo 10 della L.R. 
38/2001 e dei singoli Statuti; 

 Di autorizzare il Dipartimento competente ad avviare le procedure, ai sensi dell'articolo 34, 
comma 1, lettera e) dello Statuto regionale e dell'articolo 4, comma 1, della L.R. n. 24/2013, 
per le nomine degli organi monocratici e collegiali del CORAP, secondo le quanto previsto 
dalla stessa L.R. n. 24/2013 e dalle normative specifiche applicabili in materia; 

 Di confermare in capo al Commissario straordinario, ai sensi dell'art. 3, comma 1, della 
L.R. n. 24/2013 e nelle more della  conclusione delle  procedure di cui al precedente punto, 
i poteri di amministrazione ordinaria e straordinaria del CORAP, per l'espletamento di tutti 
gli adempimenti conseguenti e derivanti dal presente  decreto ed in particolare, al fine 
precipuo di garantire la continuità amministrativa e gestionale ed il conseguimento degli 
scopi e degli obiettivi di cui alla L.R. n. 24/2013 e delle normative applicabili, con l’ausilio 
del personale confluito nel costituito CORAP e di eventuali consulenti esterni, per 
procedere all'adozione di tutti gli atti di legge, all'esecuzione di quanto previsto dal presente 
decreto e onde attuare una più efficiente ed idonea struttura  organizzativa; 

 Di stabilire che il trattamento e gli oneri finanziari in merito all'esercizio delle funzioni di cui 
al precedente punto rientrano nella onnicomprensività della retribuzione dirigenziale fatto 
salvo il rimborso delle spese connesse all’espletamento della funzione per come indicato 
nella D.G.R. n. 153/2014; 

 Di stabilire che, nelle more della conclusione delle procedure di nomina del revisore unico 
dei conti e del suo supplente, anche ai sensi dell'art. 19 della L.R. n. 24/2013, le funzioni 
di controllo interno sull'attività del CORAP sono esercitate dall’Organo di revisione 
contabile della Regione Calabria; 

 Di porre a carico del CORAP tutti gli eventuali oneri connessi agli adempimenti conseguenti 
e derivanti dal presente decreto; 

 Di notificare, per gli effetti di legge, il presente atto al Dipartimento Sviluppo Economico, 
Lavoro, Formazione e Politiche Sociali, al Dipartimento Bilancio, Finanza Patrimonio e 
Società Partecipate, al Dipartimento Organizzazione Risorse Umane e Controlli, al 
Commissario straordinario del CORAP e, da questi, presso le sedi legali dei Consorzi 
industriali così accorpati; 

 Di disporre la pubblicazione del presente decreto sul Bollettino Ufficiale della Regione 
Calabria. 

 
 
 
 

IL PRESIDENTE 
On. Gerardo Mario Oliverio 
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SENTENZA N. 22 

ANNO 2021 

 

REPUBBLICA ITALIANA 
IN NOME DEL POPOLO ITALIANO 

LA CORTE COSTITUZIONALE 

composta dai signori: Presidente: Giancarlo CORAGGIO; Giudici : Giuliano AMATO, Silvana 
SCIARRA, Daria de PRETIS, Nicolò ZANON, Franco MODUGNO, Augusto Antonio BARBERA, 
Giulio PROSPERETTI, Giovanni AMOROSO, Francesco VIGANÒ, Luca ANTONINI, Stefano 
PETITTI, Angelo BUSCEMA, Emanuela NAVARRETTA, Maria Rosaria SAN GIORGIO, 
 

ha pronunciato la seguente 
SENTENZA 

nei giudizi di legittimità costituzionale dell’art. 1 della legge della Regione Calabria 25 novembre 
2019, n. 47 (Modifiche alla legge regionale 16 maggio 2013, n. 24 e principi generali per la 
costituzione dell’Agenzia Regionale Sviluppo aree industriali), introduttivo dell’art. 6-bis della legge 
della Regione Calabria 16 maggio 2013, n. 24 (Riordino enti, aziende regionali, fondazioni, agenzie 
regionali, società e consorzi comunque denominati, con esclusione del settore sanità), promossi dal 
Presidente del Consiglio dei ministri, con ricorso notificato il 20-24 gennaio 2020, depositato in 
cancelleria il 28 gennaio 2020, iscritto al n. 4 del registro ricorsi 2020 e pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale della Repubblica n. 7, prima serie speciale, dell’anno 2020, e dalla Camera arbitrale per i 
contratti pubblici presso l’Autorità nazionale anticorruzione (ANAC), con ordinanza dell’8 luglio 
2020, iscritta al n. 149 del registro ordinanze 2020 e pubblicata nella Gazzetta Ufficiale della 
Repubblica n. 44, prima serie speciale, dell’anno 2020. 

Visti gli atti di costituzione della Regione Calabria, del Consorzio regionale per lo sviluppo delle 
attività produttive (CORAP) in liquidazione coatta amministrativa, nonché gli atti di intervento di 
Fedele De Novellis, Maria Pisani, Cosimo Pisani e della Regione Calabria; 

udito nell’udienza pubblica del 26 gennaio 2021 il Giudice relatore Stefano Petitti; 
uditi l’avvocato Giovanni Battista Policastri per Fedele De Novellis, Maria Pisani e Cosimo 

Pisani, in collegamento da remoto, ai sensi del punto 1) del decreto del Presidente della Corte del 30 
ottobre 2020, l’avvocato dello Stato Marco Corsini per il Presidente del Consiglio dei ministri, gli 
avvocati Domenico Gullo e Antonella Coscarella per la Regione Calabria, in collegamento da remoto, 
ai sensi del punto 1) del decreto del Presidente della Corte del 30 ottobre 2020, l’avvocato Fabrizio 
Pavarotti per il CORAP in liquidazione coatta amministrativa; 

deliberato nella camera di consiglio del 26 gennaio 2021. 
 

Ritenuto in fatto 
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1.– Con ricorso depositato il 28 gennaio 2020, iscritto al reg. ric. n. 4 del 2020, il Presidente del 
Consiglio dei ministri, rappresentato e difeso dall’Avvocatura generale dello Stato, ha impugnato 
l’art. l della legge della Regione Calabria 25 novembre 2019, n. 47 (Modifiche alla legge regionale 
16 maggio 2013, n. 24 e principi generali per la costituzione dell’Agenzia Regionale Sviluppo aree 
industriali), per violazione dell’art. 117, secondo comma, lettera l), della Costituzione. 

Ad avviso del ricorrente, la norma impugnata, aggiungendo l’art. 6-bis della legge della Regione 
Calabria 16 maggio 2013, n. 24 (Riordino enti, aziende regionali, fondazioni, agenzie regionali, 
società e consorzi comunque denominati, con esclusione del settore sanità), che prevede 
l’assoggettabilità del Consorzio regionale per lo sviluppo delle attività produttive (CORAP) a 
liquidazione coatta amministrativa, avrebbe invaso le materie «giurisdizione e norme processuali» e 
«ordinamento civile», riservate alla potestà legislativa esclusiva dello Stato. 

Il ricorrente espone che, in applicazione dell’art. 6-bis della legge reg. Calabria n. 24 del 2013, 
la Giunta regionale, con deliberazione del 20 dicembre 2019, n. 610, ha disposto la messa in 
liquidazione coatta amministrativa del CORAP e che il Presidente della Giunta, con decreto del 23 
dicembre 2019, n. 344, provvedendo in conformità, ha nominato il commissario liquidatore e stabilito 
la prosecuzione dell’attività del Consorzio per dodici mesi. 

Secondo il Presidente del Consiglio dei ministri, la norma impugnata, prevedendo 
l’assoggettabilità del CORAP a liquidazione coatta amministrativa, «indebitamente estende[rebbe] 
l’ambito soggettivo di applicazione della procedura», posto che, come rilevato da questa Corte con la 
sentenza n. 25 del 2007, solo la legge statale può determinare quali imprese rientrino in quell’ambito, 
a norma dell’art. 2, primo comma, del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267 (Disciplina del fallimento, 
del concordato preventivo, dell’amministrazione controllata e della liquidazione coatta 
amministrativa). 

Oltre che sotto il profilo generale dell’assoggettabilità del CORAP a liquidazione coatta 
amministrativa, la norma impugnata violerebbe l’evocato parametro anche laddove disciplina 
particolari aspetti della procedura, segnatamente in tema di prosecuzione provvisoria dell’attività, 
sorte dei contratti di appalto e processi in corso, peraltro attribuendo alla Regione, quale «Autorità di 
vigilanza», poteri riservati all’autorità giudiziaria. 

1.1.– Sono intervenuti ad adiuvandum Fedele De Novellis, Maria Pisani e Cosimo Pisani, quali 
creditori del CORAP. 

1.2.– Si è costituita in giudizio la Regione Calabria, chiedendo che la questione sia dichiarata 
inammissibile o non fondata. 

La resistente assume di poter estendere con propria legge l’applicazione della liquidazione coatta 
amministrativa nei confronti del CORAP, giacché questo, essendo un consorzio di sviluppo 
industriale, è un ente pubblico economico soggetto a vigilanza regionale. 

Non sarebbe pertinente il richiamo alla sentenza n. 25 del 2007, sia in ragione della diversità della 
fattispecie, che allora riguardava le Unità sanitarie locali, sia per effetto del «mutato quadro 
normativo»: l’art. 15 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98 (Disposizioni urgenti per la stabilizzazione 
finanziaria), convertito, con modificazioni, nella legge 15 luglio 2011, n. 111, avrebbe infatti esteso 
l’applicazione della procedura di liquidazione a tutti gli enti pubblici. 

Peraltro, la norma impugnata, lungi dal derogare alla disciplina statale della liquidazione coatta 
amministrativa, si limiterebbe ad adattarne i principi alla fattispecie. 

2.– Con ordinanza dell’8 luglio 2020, iscritta al reg. ord. n. 149 del 2020, la Camera arbitrale per 
i contratti pubblici presso l’Autorità nazionale anticorruzione (ANAC) ha sollevato questioni 
incidentali di legittimità costituzionale dell’art. l della legge reg. Calabria n. 47 del 2019, per contrasto 
con gli artt. 3 e 117, secondo comma, lettera l), Cost. 

Il rimettente espone che il collegio arbitrale è chiamato a decidere una controversia tra la 
concessionaria DECA srl e il CORAP, quest’ultimo subentrato al Consorzio di sviluppo industriale 
della Provincia di Catanzaro, avente ad oggetto i criteri di determinazione del corrispettivo di gestione 
di una piattaforma depurativa consortile sita nell’area industriale di Lamezia Terme. 
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Ad avviso dell’organo arbitrale a quo, la norma censurata, prevedendo l’assoggettabilità del 
CORAP a liquidazione coatta amministrativa, avrebbe invaso la competenza statale esclusiva nelle 
materie «giurisdizione e norme processuali» e «ordinamento civile» di cui all’art. 117, secondo 
comma, lettera l), Cost., come evincibile dalla sentenza n. 25 del 2007. 

La norma regionale sarebbe inoltre lesiva del principio di eguaglianza, poiché renderebbe 
applicabile la procedura di liquidazione coatta amministrativa «senza individuare una categoria 
generale ed astratta, ma limitandosi ad estendere la disciplina comune di fonte statale a un soggetto 
storicamente determinato», per di più mediante richiami parziali, sicché «viene forgiata una 
procedura di liquidazione coatta amministrativa sui generis, la quale reca dei tratti eccentrici rispetto 
a quelli tipici della legge fallimentare». 

Argomentata la natura rituale del proprio arbitrato e richiamata la legittimazione degli arbitri a 
sollevare questioni incidentali di legittimità costituzionale, il rimettente stima rilevanti le sollevate 
questioni, poiché la sottoposizione del CORAP alla procedura di liquidazione coatta amministrativa 
avrebbe l’effetto di rendere improseguibile il giudizio arbitrale innanzi a sé, attesa la devoluzione 
concorsuale di ogni accertamento debitorio, ai sensi del combinato disposto degli artt. 52 e 201 della 
legge fallimentare; il rimettente osserva, inoltre, che l’eventuale accoglimento del ricorso del 
Presidente del Consiglio dei ministri di cui al reg. ric. n. 4 del 2020 determinerebbe, insieme al ritorno 
in bonis del CORAP, la decadenza del commissario liquidatore, costituitosi nel giudizio arbitrale. 

2.1.– È intervenuta in giudizio la Regione Calabria, che ha chiesto dichiararsi le questioni 
inammissibili o, in subordine, non fondate. 

L’inammissibilità deriverebbe sia dalla genericità delle questioni medesime, riferite 
indistintamente alle varie disposizioni introdotte dall’art. 1 della legge reg. Calabria n. 47 del 2019, 
sia dal difetto di rilevanza, atteso che il giudizio arbitrale a quo non verte sull’accertamento di un 
credito verso il CORAP, ma sulla sola determinazione del relativo criterio di calcolo. 

Nel merito, la Regione Calabria svolge argomenti analoghi a quelli dell’atto di costituzione nel 
giudizio di cui al reg. ric. n. 4 del 2020, aggiungendo che anche altre legislazioni regionali hanno 
previsto l’assoggettabilità dei consorzi di sviluppo industriale a liquidazione coatta amministrativa. 

2.2.– Si è costituito in giudizio il CORAP in liquidazione coatta amministrativa, che ha chiesto 
dichiararsi le questioni inammissibili o, in subordine, non fondate, previa trattazione congiunta delle 
stesse con quella di cui al reg. ric. n. 4 del 2020. 

L’inammissibilità discenderebbe dal difetto di motivazione sulla rilevanza, non avendo il 
rimettente chiarito perché il giudizio innanzi a sé diverrebbe improseguibile a seguito della 
sottoposizione del CORAP a liquidazione coatta amministrativa. 

Affermata la non pertinenza del precedente di cui alla sentenza n. 25 del 2007 in considerazione 
dell’eterogeneità della fattispecie, ed evidenziata la ricorrenza di altra legislazione regionale analoga 
a quella calabrese, la difesa del CORAP reputa infondata la questione relativa all’art. 117, secondo 
comma, lettera l), Cost., poiché nulla indurrebbe a considerare la riserva di legge sancita dall’art. 2, 
primo comma, della legge fallimentare – circa la determinazione delle imprese soggette a liquidazione 
coatta amministrativa, dei casi per i quali la liquidazione coatta amministrativa può essere disposta e 
dell’autorità competente a disporla – come una riserva di legge statale; ove si ritenesse altrimenti, la 
riserva stessa sarebbe costituzionalmente illegittima, perché «in contrasto con il principio di 
uguaglianza e con la potestà legislativa esclusiva delle Regioni, soprattutto nella materia 
dell’ordinamento dei propri enti strumentali», e in merito a ciò questa Corte dovrebbe procedere ad 
autorimessione. 

Non fondata sarebbe anche la questione relativa all’art. 3 Cost., poiché il CORAP non è un 
soggetto isolato, ma l’ente di accorpamento di tutti i consorzi di sviluppo industriale del territorio 
calabrese, sicché la Regione Calabria non avrebbe leso il principio di eguaglianza nello stabilire che 
un’intera categoria di propri enti strumentali sia assoggettabile a liquidazione coatta amministrativa; 
ove si ritenesse che l’art. 15 del d.l. n. 98 del 2011, come convertito, nel prevedere l’assoggettabilità 
a liquidazione coatta amministrativa degli enti sottoposti a vigilanza statale, escluda l’assoggettabilità 
alla medesima procedura degli enti sottoposti a vigilanza regionale pur in identica condizione di 
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dissesto, sarebbe detta ultima norma a violare l’art. 3 Cost., e anche in merito a ciò questa Corte 
dovrebbe procedere ad autorimessione. 

La difesa del CORAP reputa che, qualora si negasse la sottoposizione a liquidazione coatta 
amministrativa dell’ente pubblico economico soggetto a vigilanza regionale, si determinerebbe un 
«paradosso giuridico», poiché, attesa la non fallibilità degli enti pubblici, si configurerebbe 
«un’impresa che opera sul mercato, ma è sottratta ad ogni procedura concorsuale». 

Solo nell’alveo di una procedura concorsuale potrebbe invece trovare attuazione la par condicio 
creditorum, e per l’effetto «i soggetti deboli – in primis, i lavoratori dell’ente dissestato –, che non 
sarebbero tutelati adeguatamente da una liquidazione di tipo civilistico, possono essere soddisfatti 
con il rango privilegiato che dev’essere loro riconosciuto nella formazione dello stato passivo». 

In via di estremo subordine, la difesa del CORAP chiede che la declaratoria di illegittimità 
costituzionale non attinga tutte le disposizioni introdotte dall’art. l della legge reg. Calabria n. 47 del 
2019, ma soltanto quelle cui sono state rivolte censure specifiche. 

Osserva invero il Consorzio che la caducazione dell’intera procedura di liquidazione coatta 
amministrativa – nell’ambito della quale si è svolto un lungo periodo di esercizio provvisorio – 
produrrebbe conseguenze «disastrose» sul piano economico, finanziario e sociale, e lo stesso ritorno 
in bonis dell’ente sarebbe tale solo in senso giuridico, ma impossibile nei fatti. 

3.– In prossimità dell’udienza, la Regione Calabria ha depositato memoria nel giudizio di cui al 
reg. ric. n. 4 del 2020. 
 

Considerato in diritto 

1.– Il Presidente del Consiglio dei ministri ha impugnato l’art. l della legge della Regione Calabria 
25 novembre 2019, n. 47 (Modifiche alla legge regionale 16 maggio 2013, n. 24 e principi generali 
per la costituzione dell’Agenzia Regionale Sviluppo aree industriali), che, aggiungendo l’art. 6-bis 
della legge della Regione Calabria 16 maggio 2013, n. 24 (Riordino enti, aziende regionali, 
fondazioni, agenzie regionali, società e consorzi comunque denominati, con esclusione del settore 
sanità), ha previsto l’assoggettabilità del Consorzio regionale per lo sviluppo delle attività produttive 
(CORAP) a liquidazione coatta amministrativa (reg. ric. n. 4 del 2020). 

2.– La medesima disposizione è stata censurata in via incidentale dalla Camera arbitrale per i 
contratti pubblici presso l’Autorità nazionale anticorruzione (ANAC), investita di una controversia 
tra il CORAP e un suo concessionario (reg. ord. n. 149 del 2020). 

3.– In entrambi i giudizi viene evocato il parametro di cui all’art. 117, secondo comma, lettera l), 
della Costituzione, poiché si ipotizza che la norma regionale abbia invaso le materie «giurisdizione e 
norme processuali» e «ordinamento civile», riservate alla competenza legislativa esclusiva dello 
Stato. 

3.1.– Nel giudizio incidentale è evocato anche il parametro di cui all’art. 3 Cost., poiché la norma 
censurata avrebbe previsto per il dissesto del CORAP un ingiustificato trattamento speciale. 

4.– In via preliminare, occorre riunire i giudizi, perché siano decisi con unica sentenza, avendo 
essi ad oggetto la stessa disposizione di legge regionale e avendo in comune il parametro di cui all’art. 
117, secondo comma, lettera l), Cost., fermo che alla riunione non osta di per sé la differente natura 
– principale e incidentale – dei giudizi medesimi (ad esempio, sentenza n. 228 del 2016). 

5.– Ancora in via preliminare, deve essere confermata l’ordinanza dibattimentale allegata a 
questa sentenza, con la quale è stato dichiarato inammissibile l’intervento spiegato da Fedele De 
Novellis e altri nel giudizio di cui al reg. ric. n. 4 del 2020. 

6.– L’esame di merito delle questioni sollevate nel giudizio di cui al reg. ord. n. 149 del 2020 non 
è precluso dalle eccezioni di inammissibilità formulate dalle difese della Regione Calabria e del 
CORAP. 

6.1.– Il rimettente ha censurato in radice la norma che consente di porre il CORAP in liquidazione 
coatta amministrativa, e pertanto le questioni, pur dove riferite alla norma che conferisce quel potere, 
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anziché alle disposizioni di dettaglio che ne regolano l’esercizio, non tradiscono affatto la genericità 
eccepita dalla difesa regionale. 

6.2.– Circa la motivazione sulla rilevanza delle questioni medesime – insufficiente ad avviso 
delle predette difese – il rimettente ha argomentato che la concorsualità della liquidazione coatta 
amministrativa renderebbe improseguibile, per il combinato disposto degli artt. 52 e 201 del regio 
decreto 16 marzo 1942, n. 267 (Disciplina del fallimento, del concordato preventivo, 
dell’amministrazione controllata e della liquidazione coatta amministrativa), il giudizio arbitrale 
volto a definire il criterio di determinazione di un debito consortile, e tale argomentazione supera il 
vaglio di non implausibilità, che questa Corte è chiamata ad effettuare ai fini dell’ammissibilità delle 
questioni incidentali (ex plurimis, sentenze n. 270, n. 224 e n. 32 del 2020, n. 85 del 2017 e n. 228 
del 2016; ordinanze n. 117 del 2017 e n. 47 del 2016). 

7.– Nel merito, la questione sollevata in riferimento all’art. 117, secondo comma, lettera l), Cost. 
è fondata. 

8.– A norma dell’art. 2, primo comma, della legge fallimentare, «[l]a legge determina le imprese 
soggette a liquidazione coatta amministrativa, i casi per le quali la liquidazione coatta amministrativa 
può essere disposta e l’autorità competente a disporla». 

Rispetto al modello generale del fallimento, quindi, la liquidazione coatta amministrativa si 
configura come una procedura concorsuale di carattere speciale, la cui applicazione esige un’apposita 
previsione di legge; in presenza della quale, tuttavia, la procedura speciale è anche tendenzialmente 
esclusiva, poiché, ai sensi dell’art. 2, secondo comma, della legge fallimentare, «[l]e imprese soggette 
a liquidazione coatta amministrativa non sono soggette al fallimento, salvo che la legge diversamente 
disponga». 

8.1.– La circostanza che gli enti pubblici, quand’anche esercenti attività d’impresa, siano 
istituzionalmente esclusi dall’ambito applicativo del fallimento (artt. 1, primo comma, della legge 
fallimentare e 2221 del codice civile) non implica quindi che essi siano automaticamente suscettibili 
di liquidazione coatta amministrativa, occorrendo pur sempre una norma di legge che lo preveda. 

D’altronde, le determinazioni del legislatore in questa delicata materia sono caratterizzate da una 
discrezionalità ampia, che può esplicarsi in indirizzi sistematici i più diversi, come testimonia la 
disciplina – peraltro non ancora in vigore – del decreto legislativo 12 gennaio 2019, n. 14, recante 
«Codice della crisi d’impresa e dell’insolvenza in attuazione della legge 19 ottobre 2017, n. 155», la 
quale, ribadito che «[l]a liquidazione coatta amministrativa è il procedimento concorsuale 
amministrativo che si applica nei casi espressamente previsti dalla legge» (art. 293, comma 1), compie 
la radicale opzione di escludere l’applicazione dell’istituto, come regolato dal medesimo codice, per 
tutti gli enti pubblici (art. 294, comma 3). 

8.2.– Da tempo, e in più occasioni, questa Corte ha evidenziato come la liquidazione coatta 
amministrativa si connoti per le sue finalità spiccatamente pubblicistiche, che la differenziano sotto 
molteplici aspetti dalla procedura fallimentare (sentenze n. 363 del 1994, n. 159 del 1975 e n. 87 del 
1969). 

Ancora di recente, dichiarando non fondate le questioni di legittimità costituzionale sollevate a 
proposito dell’estraneità della liquidazione coatta amministrativa alla tutela indennitaria per 
violazione della ragionevole durata del processo, questa Corte, nella sentenza n. 12 del 2020, ha 
confermato che tale procedura si differenzia dal fallimento, viceversa rilevante agli effetti di quella 
tutela, appunto per le finalità pubblicistiche che la caratterizzano, in quanto essa «riguarda imprese 
che, pur operando nell’ambito del diritto privato, involgono tuttavia molteplici interessi o perché 
attengono a particolari settori dell’economia nazionale, in relazione ai quali lo Stato assume il 
compito della difesa del pubblico affidamento, o perché si trovano in rapporto di complementarietà, 
dal punto di vista teleologico e organizzativo, con la pubblica amministrazione». 

I peculiari tratti pubblicistici della procedura liquidatoria inevitabilmente si riflettono sul piano 
dei rapporti esterni, e «[l]a tutela dei creditori di imprese sottoposte a procedura di liquidazione coatta 
amministrativa assume […] una connotazione doppiamente differenziata, rispetto a quella di altri 
creditori in sede concorsuale, in quanto gli interessi pubblici che giustificano la procedura 
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amministrativa, per un verso, in qualche misura attenuano il rilievo del singolo diritto di credito e, 
per altro verso, rafforzano, però, la prospettiva finale di soddisfazione del credito, come effetto 
riflesso del concorrente obiettivo, di mantenimento in attività del complesso produttivo dell’azienda 
debitrice, perseguibile dalla procedura amministrativa» (ancora, sentenza n. 12 del 2020). 

9.– Le ragioni di tutela dei creditori appaiono centrali nell’impianto argomentativo della sentenza 
n. 25 del 2007, che costituisce un precedente assai prossimo alla fattispecie odierna. In essa si afferma, 
infatti, che l’art. 2, primo comma, della legge fallimentare, ove stabilisce che il novero delle imprese 
soggette a liquidazione coatta amministrativa, i casi in cui può essere disposta e l’autorità competente 
a disporla sono determinati dalla «legge», si riferisce unicamente alla legge statale, la sola «idonea 
ad incidere […] sul regime, sostanziale e processuale, delle situazioni soggettive coinvolte nella 
procedura». 

Nello scrutinio riferito al parametro di cui all’art. 117, secondo comma, lettera l), Cost., tale 
sentenza ha giudicato irrilevante la stessa natura amministrativa della liquidazione coatta, per essere 
invece preminente la considerazione dei «rilevanti effetti sulla tutela giurisdizionale dei crediti», che 
la procedura medesima determina. 

Non vi è dubbio, infatti, che la sottoposizione del debitore alla procedura concorsuale di carattere 
speciale implichi una deroga marcata alle regole ordinarie di accertamento dei crediti e di 
responsabilità patrimoniale, risolvendosi in una tutela differenziata del ceto creditorio, e che questa 
non possa essere definita in modo disomogeneo dalle singole legislazioni regionali, dovendo 
viceversa corrispondere all’esigenza di uniformità sottesa alla riserva di competenza statale. 

9.1.– Le difese della Regione Calabria e del CORAP assumono che il precedente di cui alla 
sentenza n. 25 del 2007, in quanto relativo alle gestioni liquidatorie delle Unità sanitarie locali, non 
sia pertinente alla fattispecie oggi in esame, che viceversa riguarda enti pubblici economici, quali 
sono i consorzi di sviluppo industriale. 

In realtà, il menzionato precedente è focalizzato piuttosto sugli effetti della procedura, che sul 
soggetto a questa sottoposto, e infatti vi si afferma che, ai fini della questione di competenza, «non è 
rilevante la circostanza che la norma censurata riguardi enti (già) operanti nel settore sanitario, ma la 
concreta disciplina – in sé considerata – posta in essere dalla norma». 

La qualificazione di enti pubblici economici attribuita ai consorzi di sviluppo industriale dall’art. 
2, comma 1, della legge della Regione Calabria 24 dicembre 2001, n. 38 (Nuovo regime giuridico dei 
Consorzi per le Aree, i Nuclei e le Zone di Sviluppo Industriale) – peraltro in sintonia con la 
trasformazione privatistica di tali enti già operata in linea generale dall’art. 36, comma 4, della legge 
5 ottobre 1991, n. 317 (Interventi per l’innovazione e lo sviluppo delle piccole imprese) – non 
interferisce, quindi, di per sé, con le forme e le modalità della tutela giurisdizionale dei crediti sorti 
nei loro confronti. 

Sul medesimo piano è egualmente irrilevante che i consorzi di sviluppo industriale siano enti 
strumentali della Regione e sottoposti alla vigilanza di questa (art. 2, comma 2, della legge reg. 
Calabria n. 38 del 2001), poiché il doveroso controllo regionale, peraltro concentrato «sui piani 
economici e finanziari dei consorzi» (art. 36, comma 4, della legge n. 317 del 1991), costituisce 
semmai una ragione di più forte affidamento dei creditori circa la finale solvibilità dell’ente vigilato. 

9.2.– Neppure persuade la tesi difensiva della Regione Calabria, secondo la quale il più volte 
menzionato precedente di cui alla sentenza n. 25 del 2007 sarebbe divenuto ormai inattuale per la 
sopravvenienza dell’art. 15 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98 (Disposizioni urgenti per la 
stabilizzazione finanziaria), convertito, con modificazioni, nella legge 15 luglio 2011, n. 111. 

Invero, questa disposizione concerne esclusivamente gli enti sottoposti alla vigilanza dello Stato, 
per i quali essa prevede – laddove la situazione economica, finanziaria e patrimoniale dell’ente 
raggiunga un livello di criticità tale da non potere assicurare la sostenibilità e l’assolvimento delle 
funzioni indispensabili, ovvero qualora l’ente stesso non possa fare fronte ai debiti liquidi ed esigibili 
nei confronti dei terzi – la sottoposizione a liquidazione coatta amministrativa con decreto del 
Ministro vigilante, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze. 
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Con ogni evidenza, si tratta di una disposizione riferita a una categoria soggettivamente 
qualificata, cui non appartengono gli enti sottoposti alla vigilanza regionale, né, quindi, i consorzi di 
sviluppo industriale, e, tra questi, il CORAP, ente di accorpamento dei consorzi operanti nelle 
Province calabresi (art. 5 della legge reg. Calabria n. 24 del 2013). 

9.3.– La difesa del CORAP lamenta che il quadro normativo così ricostruito impedisce alla 
Regione Calabria di regolare in termini concorsuali il dissesto di un proprio ente strumentale, ciò che 
sarebbe lesivo dell’autonomia regionale, e finanche irragionevole, atteso che per gli enti a vigilanza 
regionale possono darsi le medesime situazioni di dissesto indicate per gli enti a vigilanza statale 
dall’art. 15 del d.l. n. 98 del 2011, come convertito. 

L’argomento non convince, in quanto l’eventuale analogia delle condizioni di dissesto degli enti 
strumentali non è di per sé sufficiente a investire ogni singola Regione del potere di definire proprie 
e autonome forme di risoluzione, le quali, viceversa, appunto per le ricadute immediate sulla tutela 
giurisdizionale dei diritti dei creditori, non possono che essere omogenee a livello nazionale, come 
emerge dalla ratio – ancora attuale – della sentenza n. 25 del 2007. 

9.4.– Le ragioni prima esposte circa la riconducibilità della previsione di strumenti concorsuali 
finalizzati alla liquidazione di enti pubblici economici alla competenza esclusiva dello Stato in 
materia di ordinamento civile, giurisdizione e norme processuali escludono che possa essere accolta 
la richiesta, formulata dalla difesa del CORAP, di autorimessione della questione di legittimità 
costituzionale dell’art. 2 della legge fallimentare, ove interpretato nel senso che la legge abilitata a 
dettare una simile disciplina sia solo quella statale, come anche l’analoga istanza, proposta dalla stessa 
difesa, con riferimento ai limiti soggettivi di applicazione della procedura liquidatoria di cui all’art. 
15 del d.l. n. 98 del 2011, come convertito. 

Tuttavia, questa Corte non può esimersi dal segnalare che l’odierno assetto normativo appare 
carente di una disciplina uniforme di fonte statale idonea a consentire la risoluzione delle crisi di 
solvibilità degli enti strumentali vigilati dalle Regioni, e, tra questi, dei consorzi di sviluppo 
industriale. 

L’opzione per l’impiego in casi siffatti della procedura di liquidazione coatta amministrativa – 
opzione non isolata nel contesto della legislazione regionale, come rilevato dalle difese della Regione 
Calabria e del CORAP – evidenzia la necessità di un intervento regolativo dello Stato, che, tenuta 
ferma l’omogeneità di una disciplina pur sempre incidente sull’ordinamento civile e processuale, 
permetta tuttavia alle Regioni di fronteggiare situazioni critiche di notevole impatto sulle comunità 
territoriali. 

10.– In definitiva, va dichiarata l’illegittimità costituzionale dell’art. l della legge reg. Calabria n. 
47 del 2019, introduttivo dell’art. 6-bis della legge reg. Calabria n. 24 del 2013, per violazione dell’art. 
117, secondo comma, lettera l), Cost. 

10.1.– La questione sollevata in riferimento all’art. 3 Cost. resta assorbita. 
 

PER QUESTI MOTIVI 

LA CORTE COSTITUZIONALE 

riuniti i giudizi, 

dichiara l’illegittimità costituzionale dell’art. l della legge della Regione Calabria 25 novembre 
2019, n. 47 (Modifiche alla legge regionale 16 maggio 2013, n. 24 e principi generali per la 
costituzione dell’Agenzia Regionale Sviluppo aree industriali), introduttivo dell’art. 6-bis della legge 
della Regione Calabria 16 maggio 2013, n. 24 (Riordino enti, aziende regionali, fondazioni, agenzie 
regionali, società e consorzi comunque denominati, con esclusione del settore sanità). 

Così deciso in Roma, nella sede della Corte costituzionale, Palazzo della Consulta, il 26 gennaio 
2021. 

Consiglio regionale della Calabria II Commissione

Pagina 300 di 301



F.to: 

Giancarlo CORAGGIO, Presidente 

Stefano PETITTI, Redattore 

Roberto MILANA, Direttore della Cancelleria 

Depositata in Cancelleria il 17 febbraio 2021. 

Il Direttore della Cancelleria 

F.to: Roberto MILANA 
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